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LIBRO III , TITOLO III ( del Codice civile ). 

de’ CONTRATTI E DELLE OBBLIGAZIONI CONVENZIONALI. 
IN GENERALE. 

CAPITOLO PRIMO. 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 


ARTICOLO noi. [ io55. ] 

Il contratto h una convenzione , colla quale una o più t 
persone si obbligano , verso una o più persone , a dare , a 

fare, o a non fare qualche cosa. 

» 

Obligatio est juris viuculum, L' obbligazione è uu vincolo 
quo necessitate aslringimur ali- dèi diritto, in virtù del quale 
cujus rei solve ndac , sccundum uoi ci astringiamo alla ntees- 
nostrac ci vitati* jura. sita di far qualche cosa , se- 

( Insti tut. , lib. Ili, tit. XIV, condo le leggi della nostra città. 
in princ. , de Obligat. ) t 

/ 

Coiivcntiouis verbuni gene- La voce convenzione è ge- 
lale est , ad omnia pertuiens, nerica , ed appartiene a tutte 
rie quibus aegolii conualxeudi le cose sulle quali i contraenti 
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transigciulique causa consta- acconsentono di trattare c di 
tinnì, qui inter se agunt. transigere. 

( Le S- §• 3 ,ff- de Paclis.) 

Obligationcs aut e\ contra- Le obbligazioni nascono da’ 
ctu nasciiutur , aut ex male- contratti o da’ delitti, per qual- 
lìcio , aut proprio quodam jure che diritto particolare, o da 
ex variis causarmi) figuris. altre cause particolari. 

Obligationes ex contractu , Le obbligazioni che nascono 
‘ aut re contrahuntur, aut ver- da’ contralti si formano , o con 
bis , aut conscnsu. la cosa , o con le parole , o 

col consenso. 

Re conlrahitur obKgatio rnu- L’ obbligazione si forma con 
lui (bilione. - la cosa nel mutuo semplice. 

( Log. / , §. / e 2 , ff. de ; 

Obligai. et action ) 

ARTICOLO ì ìoa. [ io56. ] 

Il contratto è sinallagmatico o bilaterale , quando i 
contraenti si obbligano reciprocamente gli uni verso gli altri. 

Conscnsu fiunt obligationcs Le obbligazioni si contrag- 
in emplionibus , venditionibits, gono per consenso ( scambie- 
locutionibus , couductionibus , volo ) nella compra , nella 
societalibus , maudatis. vendita , nella locazione , nel- 

( Ltg. 2 , Jfi de Obligat. la conduziqne , nelle società 
et action. ) e ne’ mandati. 

Item in bis contraclibus alter Sì fatti contratti hanno be- 
atlcri obligatur de eo quod al- nauche questo di particolare, 
termi) alteri ex bouo et acquo che le parti sono obbligate l’ una 
pracstarc oporlet. verso dell’ altra a tutto ciò che 

( Leg. ead. f §. 3. ) 1’ equità c la buona fede esig- ' 

gono da esse: 

ARTICOLO 1 1 o3. [ io5 7 . ] 

È unilaterale , quando una o più persone si obbligano 
verso una o più persone , senza che per parte di queste ultime 
siavi alcuna obbligazione. 

Conscnlicntcs in aliquam rem, Allorquando abbiamo accon- 
ce consensi) obligat i necessario sentito ad una cosa , siamo «e- 
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ex volunlalc nostra videmur . ccssariamcnlc obbligali in virili 

( Leg. 5 a , §• 4 ■> ff- de Obli- di questo volontario conscuso. 
gat. et action. ) 

. ARTICOLO 1 106. [ 1060. ] 

11 contratto a titolo oneroso è quello che assoggetta 
ciascuna' delle parti a dare o a fare qualche cosa. 

Necessitate obliganlur , qui- Siamo obbligati per ncccssi- 
bus non licctaliud facere, quam ta , quando non possiamo fare 
qnod praeceptuin est. Quod altro se non ciò che ci è ordi- 
evenit in necessario hacredc. nato. In questo caso trovasi un 
( Leg. ead. , §. 7. ) erede necessario. 

Lege ohligamur , cum obtcnr- Noi siamo obbligati dalla 
perantes legibus aliquid secun- legge quando la legge ci co-* 
dum praeceptuin legis , aut con- manda qualche cosa , e clic 
tra facitnus. noi vi obbediamo , 0 clic vi 

( Leg. ead. , §. 5 . ) contravvcnghiaino. 

CAPITOLO IL 

Delle condizioni necessarie per la validità delle convenzioni. 

ARTICOLO 1108. [ 1062. ] 

Quattro condizioni sono essenziali perchè sia valida una 
convenzione : — il consenso di colui che si obbliga ; — la 
capaciti di contraltare ; — la certezza della cosa clic torma la 
materia della convenzione $ — una causa lecita per obbligarsi. 

Oblieamur aut re , aut ver- Noi siamo obbligati eoa la 
bis , aut simul ulroque ; aut cosa , o con le parole , o con 
consensi! , aut lege, aut jure 1’ un 1 e le altre nello stesso lem - 
honorario , aut necessitate , aut po , o dal consenso , o dalla 
ex peccato. legge , o dal diritto prctoiio, 

( Leg. f>i , in principio , jff. o dalla necessita , o dà un de- 
de Obligat. et action. ) luto. 

Furiosum , sivc slipulctur , La ragion naturali: ci dice 
sivc proinitlat , udiil agerp , , elle un furioso il quale stipula 
natura manifestimi est. o promette non si obbliga. 

( ' » S-/2, Jf- de Obli- 

gat. et action. ) \ 
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CoutraclDs imaginarii etiam 1 contratti immaginali] nou 
in emptionibus, juris vinculum sono obbligatorii , anche nelle 
non obtincnt : cum fides facti compre e vendile , perchè non 
simulalur, non intercedente ve- formano che una (Lozione pri- 
rìtate, va di ycrità. _ > . - 

( Leg. 54 , JJ. eod. tit. ) 

ARTICOLO 1109. [ io 63 . ] \ 

' 11 consenso non è valido , se è stato dato per errore , 

se fu estorto con violenza , o fu carpito con dolo. 

, Nihil conscnsui tana conira- Niente è sì contrario al con- 
rium est , ijui et bonae [idei scuso , necessario a sostenere 
judicia sustinct , quam vis at- i giudizii ( i contralti fatti ) dì 
*que metus ; quern comprobarc buona lède, quanto la violen- 
contra bonos inorcs est. za o il timore , che i buoni 

( Leg.i de Regulis juris .) costumi non permettono di ap- 

• provare. 


Non videntur qui errant Non si reputano acconsentire 
consentire. coloro che sono nell’errore. 

( Leg. ead. , §■ 2 . ) 


ARTICOLO ino. [ 1064. ] 

L’ errore non produce la nullità della convenzione , se 
non quando cade sopra la sostanza stessa della cosa che ne 
forma l’oggetto. ' 

Non produce nullità quando cade soltanto sulla persona 
colla quale s’intende di contrattare ; purcht la considerazione 
dell» persona non sia la causa principale della convenzione. 


Ait praelor: « quod metus 
causa gestum erit , rallini non 
habebo ». Olitn ita edicebatur : 
« quod vi melusve causa ». Vis 
cnini fiebat inentio , propler 
necessitatela impositam contra- 
riam voìuutati : metus instan- 
tis vel futuri periculi causa men- 
tis trepidatioue ; sed poslea de- 


L’ editto del pretore porta : 
« Io non riconoscerò ciò che sarà 
stato fatto per timore » . L’ edit- 
to portava prima: « Tutto ciò 
che sarà stato estorto dalla vio- 
lenza o dal timore ». Vi era 
fatta menzione della violenza , 
perchè questa è eontraria alla 
volontà , ed il timore di tfn 


> 
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tracia csl vis mentio : ideo quia pericolo presente o futuro turba 
quodeumque vi atroci fìt , id lo spirilo. Ma in seguilo si tolse 
metu quoque fieri videatur. dall'editto la parola violen- 
( Leg. i , Jf. Quoti rnetus za , perchè ciò eh’ è latto per 
causa gc stuni erit. ) un’ atroce violenza , può sem- 

pre essere riguardalo come fat- 
to per timore. * 

In omnibus negotiis contra- In tutte le convenzioni che 
hendis , sivc bona fide siut , sono di buona fede , o di slret- 
sive non sint, si error aliquis to diritto vi è nullità se le 
iutervenit , ut aliud scnliat ; parti contraenti sono in errore 
pula , qui cmit , aut qui con- su di ciò che launo , per esctn- . 
ducit, aliud qui cum liis con- pio , se uolui che compra o 
irahit, nihii valet cum actum che prende in atìitto non pen- 
sit. ... sa la stessa cosa che colui coi 

( Leg. 5y , ff. de. Obligat. quale contralta. . . • 
et action. ) 

ARTICOLO mi. [ io65. ] 

La violenza usala contro colui , clic ha contratta T ob- 
bligazione , è causa di nullità , ancorché sia stata usata /la 
una terza persona diversa da quella a vantaggio di cui si è 
fatta la convenzione. 

Julianus , libro tertio dige- Giuliano , nel terzo libro dtl 
storutn , putat euro cui rcs Digesto , crede che colui al 
mctus causa tradita est , non quale si c data una cosa per 
solum reddere , veruni et de timore, sia obbligato non solo 
dolo repromiltcrc debere. a restituirla , tua benanche a 

( Leg. g , §• 5 , ff. Quod rispondere del dolo ’ eli’ egli 
metus causa gestuin erit. ) ' avesse potuto commettere. 

ARTICOLO ina. [ 1066 . ] 

Vi è violenza , quando sia tale da fare impressione so- 
pra una persona ragionevole , e possa ispirarle il timore di 
esporre la persona pròpria o lo sue facoltà ad un male con- 
siderevole c presente. 

Si riguardano , ili questa materia , la età , il sesso e la 
•condizione delle persone. 
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Vani timori* jusla ricusa- Non si ha riguardo a un va - 
tio non est. no timore , e non può darsi 

( Leg. , (f. de Regulis per valida scusa. 
juris. ) 

ARTICOLO 1 1 «3. [ io6y. ] « 

La violenza è causa di _ nullità di contratto, non sola- 
mente quando sia stata usata verso uno de' contraenti , ma 
ancora quando sia stata usata verso il marito , la moglie , i 
discendenti , o gli ascendenti di lui. 


Vis autem est majoris rei 
impetus , qui repelli non po- 
. test. 

( Leg. 2 , JJ. Quod melus 
causa gesta ni crii. ) 

Melum autem non vani ho- 
miuis , sed (pii merito et in 
homiuem constaniissimuin ca- 
da t , ad hoc ediclum perline- 
re diccnius. ' 

( Le S- ( > > JT- eocl - lit - ) 

Sed vim accipiinus atroccm, 
et eam quae adversus bonus 
niorcs fiat: non eam quam nyi- 
gistratus recto i ululi t , seilicct 
jure licito , et jure honoris 
quem suslinct. 

( Le S- 3 » §• * iff- eod - til - ) 

Ilaec , quae dixinius ad edi- 
ctum pcrlinerc , mini interest 
in se quis verhus sii, an in 
libcris suis ; cum prò afieelu 
parentes magis -in libcris tcr- 
rcantur. 

( Ll 'e-' s > §■ 3 ijf- eotl. tic.) 

ARTICOLO i 

Il solo timore jivcrcnziali 


Inlendesi per violeuza una 
forza maggiore a cui non si 
può resistere. , 


il timore di cui parla l’editto 
non c già quello di uu uomo 
debole e timido , ma quello di 
cui un uomo fermo può essere 
ragiouevol mente suscettibile. 

Ma bisogna qui intendere 
per violenza atroce quella che 
è conira i buoni costumi , c 
non già la violenza legittima , 
come quella che là un magi - 
strato , secondo le leggi e i 
doveri della sua carica. 

Iu tuli’ i casi ne' quali ab- 
biala detto clic l’ editto avea 
luogo, poco importa se si ab- 
bia timore per se o pei proprii 
figli , poiché 1’ amor paterno 
la temere i genitori anche piu 
pti loro figli clic per se stessi. 

( 1 4 - [ i.oSSt ] 

: verso il padre , la madre , • o 


i 
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altri ascendenti , senza che vi sia concorsa una violenza di 
fatto , non basta per annullare il contratto. 1 

Metani accipiendum Labeo Labcouc dine che per timo- 
dicit, non qucinlibet liinorem, re qui non s’ intende un limo- 
sed majoris inalitatis. re qualunque , ma solo quello 

( Leg. 5 , ff- Quoti metus che ha per oggetto un gran 
• causa gestum erit. ) . male. 

Quod si dederit , ne stuprimi Se un * uomo o una donna 
patiatur , vir , scu mulier,hoc dh del denaro per non esse- 
edictum locuin habet : curii vi- re astretta ad azioni disonc- 
ris bonis iste metus major quam stc, può implorare il beuc- 
raortis esse debet. licio dell’ editto , poiché il li- 

( Leg. 8 , §. 2 ,ff. eod. Iti. ) mor del disonore è più gran- 
de nelle persone oneste che il 
timore della stessa morte. 
ARTICOLO in 5. [ io6 9 . ] 

Un contratto non può essere più impugnato per causa 
di violenza , se , quella cessata , sia stato approvato espres- 
sameute , o tacitamente , o si lasci trascorrere il tempo sta- 
bilito dalla legge per la restituzione. 

Quaeri poteril , an edam ei Si potrebbe dimandare se co- 
qui vini fcccrat , passo vini re- lui il quale si ha (alto dare una 
stilai praetor velit per hoc edi- cosa cou violenza, essendo stato 
cium ea quae alietiavit ? Et in seguito costretto coli violen- 
Poinpouius scribi! libro vice- za a restituirla , possa ricorre- 
simo-oclavo , non oportere ei re all’ editto. Pomponio , nel 
praetorem opem ferre : nain libro ventottesimo , è di pare- 
cum liceat , inquii , .vini vi re che il pretore non debba 
repellere , quod feeit , passtis venire in di lui soccorso ; poi- 
est. Quarc si metu te coegcrit citò, essendo permesso di re- 
sibi promittere , mox ego eunr spingere la forza con la forza, 
coegero metu , te accepto li- egli lia sofferto lo stesso tral- 
berarc , nihil esse quod ei re- lamento clic avea fatto. Cosi , 
stituatur. se alcuno vi astringa col timore 

(£eg. 12 ? §. i^ff.cod. (il.) a fargli uua promessa ed io 

l’ obblighi col mezzo stesso a 
dartene ,quitanza , egli noa 
può dimandare di essere re- 
stituito.’ 
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ARTICOLO 1116. f tajo. ] 

Il dolo è causa di nullità della convenzione , quando i 
raggiri praticati da uno de" contraenti siano evidentemente ta- 
li che senza di essi 1’ altra parte non avrebbe contrattato. 

Il dolo non si presume , ma deve provarsi.* 

» ' 

Dolum mainai Servitù qui- Servio definisce il dolo , una 
dein ita delìnit , machinatio- manovra impiegata per iugan- 
uem quanidara altcrius deci- nare taluno. Essa ha luogo quan- 
picndi causa , cuna aliud si- do si cerca di sembrar fare una 
mulalur et aliud agilur. La- cosa , ed in realtà se nc fa 
beo aulem , posse et sino si- un* altra. Ma Labeouc crede che 
mulalionc id agi , ut qnis cir- si possa cercare d’ ingannar 
cutnvcuiatur : posse etsinc do- qualcheduno senza questa spe- 
lo maio aliud agi , aliud si- eie di finzione ; del pari che si 
mulari : sicuti facilini, qui per può benanche, senza malafede, 
cjusmodi dissimulationein de- sembrar fare una cosa , e farne 
scrviant , et fucinar vel sua vel veramente un’ altra : come ac- 
aliena. ltaquc ipsc sic definiit, cade a quelli clic , per dissimu- 
dolum mainili esse omncni cal - lazionc , sì accomodano alle 
liilitatcni , fallacia ni , tnachi- circostanze , c mettono al si- 
nationem ad circumoeniendum , curo i loro beni o quelli di un 
Jallendum , decipiendurn al- altro. Ecco perchè egli dà un’ 
ter um adlubitam. Labeouis de- altra definizione della mala fe- 
iìnilio vera est. «le , dicendo che intcndesi per 

( Leg. 1 , §. 2 , Jf. de Do- (juesta parola ogni specie di 
lo malo. ) astuzia , d’ ingainjo , di mano- 

vra, impiegala per sorprendere, 
abusare, ingannare qualcuno. 
Questa definizione di Labeone 
è giusta. 

ARTICOLO 1117. [ ioji. ] 

La convenzione contratta per errore , violenza , o dolo, 
non è nulla ipso jurc ( ma soltanto dà luogo ad agire per 
la nullità o rescissione , ne' casi c nc’ modi spiegati nella se- 
zione VII dd capo V del presente titolo. 

Ex hoc tiiielo resti tulio la- La restituzione che ha luogo 
lu faeicnda est , iti est, m in- in virtù dell ed;tJ.o , deve falsi 
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legnini officio judicis , ut , si con 1’ ufficio del giudice , in 
per vini res tradite est, rctra- intero, di maniera che la co- 
datur, et de dolo ( sieut dictum sa data per violenza , sia resti- 
est ) repromittatur , ne forte tuita , e diasi cauzione d' in- 
deterior res sit fa et a. Et si ac- dennizzare il proprietario, del 
ceptilatione libcratio interve- dolo che si fosse potuto com- 
mi , restituendo erit in pristi- mettere , affinchè la cosa non 
num statum obligatio : usque sia restituita in cattivo stato, 
adeo , ut Juliamis seribai , li- E se il debitore abbia trovato 
bro quarto digcsloriim , si pt'- modo da farsi rimettere il de- 
ca n i a debita fuit , quae acce- bito con una quitanza , 1’ ob- 
pta per vini faeta est , nisi vcl btigazione sarà riportata nel 
solvalur , vel restituì» obliga- silo primiero stato. E a tal 
tione judiemm accipiatur, qua- proposito clic Giuliano nel li- 
druplo eum condemnandum. bro quarto del Digesto è di 
( Lpg. g ì §. y , ff'. Quod parere , che se trattisi di un 
metus causa. . . . ) debito clic si è fatto rimet- 

tere pei violenza, c che non 
si voglia pagarlo, nè risponde- 
re in giudizio sull' antica ob- 
bligazione , si debba esser con- 
dannato al quadruplo. * 

ARTICOLO 1119. [ to 7 3 ] 

Niuno , in generale , può obbligarsi o stipulare nel suo 
proprio nome fuorichò per se medesimo. 

ARTICOLO uso. [ io 7 4 . ] 

Ciò non ostante uno può obbligarsi per un terzo , pro- 
mettendo il latto di costui ; salva l' indennità contro cedui , 
clic si è obbligato, 0 clic ha promessa la ratifica , se il terzo 
ricusa di adempiere l 1 obbligazione. 

ARTICOLO 1121. [ ro 7 5 , r. ] 

Si può egualmente stipulare a vantaggio d’ un terzo , 
quando sia tale la condizione di una stipulazione , che si fa 
per se stesso , 0 di ima donazione che si fa ad altri. Colui 
clic ha fatta questa stipulazione non può più rivocarla , se 
il terzo ha dichiarato di volerne approfittare. 
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Si quis alium daturum factu- 
rumVc quid promiscrit , non 
obligabitur : velati si spon- 

deat . Tiiium quinque aureo* 
daturnm. Quod si elFeclurum 
se ut Titius daret, spopoude- 
rit , obligatur. 

(Instila!. , lib. Ili , tit. XX, 
3 , de Inutilibus stipu- 
lationibus. ) 

Alteri stipula» ( ut supra 
dietum est ) nemo polcst ; in- 
vcutae cnim sant ha j asmodi 
stipulatone* yel o'bligationes 
ad hoc , ut unusquisque acqui* 
rat sibi quod sua iuterest : car- 
lerum si alii detur, niliil in- 
terest stipulaloris. Piane si quis 
velit hoc facerc , pocnam sti- 
pulali convcnict , ut nisi ita 
factum sit, ut est comprehen- 
sum , commitlatur pocnae sii- 
pulntio edam ei cujus niliil in- 
terest. Poenam cnim cuin sli- 
pulalur quis , non illud inspi- 
citur quod inlersit ejus, sed 
quae sit quantitas ili condi- 
tone stipnlalionis. Ergo si quis 
ita slipulelur Titio dari ? nihil 
agii ; sed si adjc.ceril pocnam , 
visi dederis , tot nureos dare 
spondes ? Tuuc committilur 
stipulatio. 

( lbid. , §. 19 . ) 


Sed et si quis stipulelur alii, 


È inutile la stipulazione co» 
la, quale si promette che un 
terzo dara o farà qualche co- 
sa ; come se alcuno prometta 
che Tizio dark cinque scudi 
di oro. Ma se siasi 'promesso 
di fare in modo che un altro 
li dia , f obbligazione c valida. 


Niuno può stipulare per un 
altro , come qui sopra si è 
dello , perchè le stipulazioni 
o le obbligazioni sono state 
inventate acciò che ciascuno 
acquisti ciò eli’ egli ha inte- 
resse di avere ; ora lo stipu- 
lante non ha interesse che si 
dia qualche cosa a un altro ; 
ma se alcuno voglia rendere 
valida una tale obbligazione , 
deve stipulare una pena , af- 
finchè se colui che ha fatta 
una tale promessa non la ese- 
gua , la stipulazione della pe- 
na abbia almeno luogo in fa- 
vor di colui che si è ob- 
bligalo per un altro c non 
per se; perchè quando si sti- 
pula una pena , non si riguar- 
da qual è l’ interesse dello sti- 
pulante ma qual è la somma 
stipulala per la pena. Cosi co- 
lui che stipula clic si dara a 
Tizio , nulla opera. Ma s’ e- 
gli aggiunge una pena ; in caso 
che non darete a Tizio una tal 
cosa , promettete voi di 4w- 
nii una tal somina? la stipula- 
zione avra il suo effetto. 

Una stipulazione fatta per 


! 
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rum ejuj inleresset , placuil un altro è valida , quando lo 
stipulaiioncm valere. Nani si stipulante ha interesse che sia 
is,qni pupilli tutclam admini- eseguita. Per esempio, se un 
strare coeperat , cesseti! adini- tutore clic avea cominciato ad 
uistrajioncm contutori suo , ict amministrar la tutela di un pu- 
stipulctur rem pupilli snlv.nn pillo ^ ue ceda I 1 amministra- 
fore: quoniaw interest stipula- zione al suo contutore, c sti- 
\ loii* lij i i quoti stipiilatus est , puli da' costui una cauzione per 
rum obligatus luturus sii pu- la indennità del pupillo , una 
pillo, si male ics gcsseril : te- tale stipulazione è valida. La 
net obligatio.. v ragione a' è clic lo stipulante 

( Jbid. , §. 30. ) ha interesse che ciò eli" egli 
ha stipulalo sia adempito , poi- 
ché egli saia responsabile ver- 
so del pupillo del danno che 
potrà cagionargli colui al quale 
egli avrà ceduta 1* amministra- 
zione della tutela,... 

ARTICOLO lisa. [ iojG. ] 

Si presunte che ciascuno, abbia stipulato per se , pe’suoi 
eredi, o per quelli clic hanno causa da lui , quando poti siasi 
espressamente convenuto il contrario , o ciò non risulti dalla 
natura della convenzione.’ 

Culli quis sub aliqua condi- Quando alcuno ha stipulalo 
lione stipulatus tucul, licei sotto condizione, quantunque 
aule eonditionem deccsserit , egli muoia prima che la con- 
postea esistente coudilione , dizione sia avvenuta , il di lui 
liaeres e jus agere poi est. Idem erede non è Pieno in difillo 
est et ex promissori parte. di agire dopo il suo adempì- 
( lbid. , §. 2 5 . ) mento. N’è lo stesso dell’ ere- 
. de di colui clic ha promesso. 

ARTICOLO iiì 3 . £ 10 77 ■ ] 

Ogni persona può contrattare, se non è dichiarata inca- 
pace dulia legge. 

ARTICOLO 1124. [ to'jS. ] 

Incapaci a contrattare sono: i minori, gl’ interdetti , le 
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dotine mai itole , ne’ casi espressi dalla legge , e generalmente 
tutti coloro,- ai quali la legge proibisce taluni contratti. 

Mutnm neque stipulati , ne- Egli è ciliare che un mulo 
que promitlere posse palam est; non può nè stipulare nè pro- 
quod et in surdo rcceptum est, mettere : lo che similmente è 
quia et is , qui stipulatur , stato ricevuto pel sordo ; poi- 
verba prominenti* , et is qui chè colili che stipula* deve' 
promiltit , verba stipulanti au- sentire le parole di otti pro- 
dirc debet : unde apparet , non mette , e quello die pro- 
de co loqui , qui lardius exau- mette deve benanche sentirle 
dit , sed de co qui omnino parole di colui che stipula : 
nou audit. . dal che apparisce che noi non 

( Ibid . , §. 7. ) parliamo di colui che sente a 
stento , ma di colui che non 
sente adatto. 

Furiosus nullum negotjum Un furioso non è capace di 
gerere potest , quia non intcl- alcun affare , poiché non iiiten- 
ligit quod agii. de quel che fa. 

( Ibid J. 8 . ) 

Fupillus oinne negotium re- Un pupillo contrae éd agi— . 
cte gerii : ita tamen , ut ubi sce validamente , in qual si sta 
tutoris autoritas necessaria sit , affare , purché però 1’ autori- 
adhìbcatur tutor ; voluti , si ih del suo tutore intervenga 
rpse obligetur. Nam aiium si- dov" è necessaria , come quan- 
bi obligai e ctiam sine tutoris do il pupillo si obbliga ; ma 
aùtoritate potest. egli può obbligare un altro ver- 

( Ibid. ;•§. g. y so di se, senza 1 ’ autorità del 
tutore. *■ 

* 

Sed quod diximus de pupil- Ciò che abbiamo però detto 
lis , utique de iis veruni est, de' pupilli', deve intendersi di 
qui jam habent aliquem in tei- quelli che hanno di già qual- 
lcctum : nam infans , et qui che intelligenza di ciò che essi 
infantiae proximus est , non fanno ; poiché un fanciullo , o • 
multimi a furioso distant : quia quello eh’ è ancora prossimo- 
hujusmodi netatis pupilli nul- ali’ infanzia , npn differisce 
lum habent intcllcctum. molto dal furioso, non avendo 

( Ibid. , 10. ) ancora i pupilli di questa età. 

ragione 0 conoscenza sufficiente. 
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ARTICOLO na 5 . [ io 79 . ] 

11 minore , 1’ interdetto , e la donna maritata non pos- 
sono impugnare , per causa d’ incapacità , le loro obbligazio- 
ni , all’ ipfuori de’ casi preveduti dalla legge. 

Le persone capaci d' obbligarsi non possono opporre l’ in- 
capacità del minore , dell’ interdetto , o della donna mari- 
tata, co’ quali abbiano contrattato. • 

Sed ita démum eis subvenit, Ma il senato in questo mo- 

si noli callide sint versatae. Hoc do non ha inteso favorir le 

enim divus Pius et Severus donne quando vi e mala fede 
rescripserunt. Nam deceptis , da parte loro 5 cosi debbo in- 
non decipienùbtts opitulatur. tendersi, secondo un rescrit- 
( Leg. 2, §. 3 , ff. ad Sena- to degl’ imperatori Severo ed 
tusconsultum Fellejanum.) Antonino ; si vi<;ne in soccorso 
» delle donne della di cui debo- ' , 1 

lezza si è abusato, e non gìk * 

' di quelle che hanno cercato 

. d’ ingannar gli altri. r ' 

. Mulieribustuuc anccarrendum La legge viene in soccorso 
est , cura defendanlur , non ut delle doune per impedire che 
facilius calumnientur. • sieuo ingannale , ma non per ^ 

( Lee. ~lio , 4 , ff- de dare ad esse luogo d’ inganna- 

^ Div. rcg. jur. ) re gli altri.' 

ARTICOLO 1126. [ 10S0. ] 

•Ogni contratto ha per .oggetto una cosa che' uno de’ con- 
traenti si obbliga dare , ovvero si obbliga di fare o di 
non fare. 

Nota. Vedete qui sopra 1 ’ art. jioi e le applicazioni. • 

ARTICOLO 1127. [ 10S/. ] 

Il semplice uso, o il semplice possesso d’una cosa , può 
essere oggetto di contratto, come la cosa medesima. 

Convcntionis verbum gene- Il termine di convemiane è 
Tale est , ad 'omnia perliuens , generale ed appartiene ad 

Voi. IL 2 

• ' ; i 

•s ' * 

' f ' 

• ✓ • • > 

t 
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de quibtis negotii contralien- ogni consenso dato da coloro 
di , transigendique causa con- che hanno degl’ interessi reci- 
senliunl qui inter se agunt : proci , sia per contrattare sia 

nani siculi convenire dicuntur, per transigere ; poiché siccome 
qui ex diversis loois in uuurn coloro i quali da differenti luo- 
locurn colliguiilur , et veuiuut; ghi si rendono allo stesso luo- 
ita et qui ex diversis animi mo- go, si dicono convenire, cosi 
tibus in unum consentimi t , id ancora si applica questo termi- 
est , in imam sentenliam de- ne a quelli che corrono in uno 
curro ut. stesso sentimento. 

( Le S- i , §■ 3 ,ff. de Pactis. ) 

Omnium autem obligationum La principal divisione delle 
summa di visio in duo genera obbligazioni si fa in due spe- 
deducitur. Namque aut civites eie ; poiché tutte le obbliga- 
sunt , aut praetoriae : civiles /.ioni souo civili o pretorie } 
suut , quae aut legibus con- le civili sonò quelle che sono 
slitutac , aut yerto jure civili state introdotte dalle leggi , 
comprobatae suut ; praetoriae o confermate dal diritto eivi- 
sunt, quas praetpr ex sua ju- le ; le obbligazioni pretorie 
risdietione constituit f quae sono quelle che il pretore 
etiam honorariae vocantur. ha rivestite della sua autori- 

( Instil., lib. Ili , tit. XIV, tà , e che chiamansi benan- 
§. i , de Obligationibus. ) che onorarie. 

Sequens divisio in quatuor L’ altra divisione delle ob- 
specics dividitur. Aut «uni ex bligazioni contiene quattro spe- 
contractu sunt , aut ex quasi eie : poiché esse nascono o da 
conlractu , aut ex malefìcio , un contratto , o da un quasi 
aut ex quasi maleficio... contralto, o da un delitto, o 

( lbid., §. a. ) da un quasi delitto — 

. . ARTICOLO 1128. [ 1082. ] 

Le sole cose che souo in commercio , possono essere og- 
getto di convenzione. 

Omnis res quae dominio no- Tutto ciò che è nel nostro 
Siro subjicitur, in stipulalo- dominio ( o in commercio ) 
nem deduci potest , siye fila mobile od immobile, può for- 
moblìis sit , sive soli. mare 1’ oggetto di una stipu- 

( Insti tut lib. Ili, tit. XX, lazione o di una convenzione. 
in princ. , de Inutilibus 
stipulationibus. ) 
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ARTICOLO 1 1 3 1 . [ ioS 5 . ] 

L’ obbligazione senza causa , o fondata sopra una causa 
falsa o illecita, non può avere alcun effetto. 

ARTICOLO n 3 a. [ 1086. ] 

La convenzione non lascia di esser valida , quantunque 
, non se ne sia espressa la causa. 

Et generaliter , quoties pa- In generale , quante volte 
cium a jure communi remotum una convenzione è contraria 
est, servali hoc non oportet:, al diritto comune, non si ò in 
nec legari : nec jusjurandum obbligo di osservarla, poiché 
de hoc adactura , ne quis agat, essa non obbliga ; e può pas- 
servandum. Marcellus , libro sarsi sopra il giuramento che 
secundo dkestorum , scribit : sj fosse fatto di non agire in 

et si stipulatio sit' interposta giudizio. Marcello ha detto 
de his pi o quibus pacisci non nel secondo libro del Digesto : 
licet , servanda non est : sed e se siasi confermala una si- 
omuimodo rcscindcnda. mile convenzione illecita con 

( Leg. 7 , §. 16 , ff. de una stipulazione , essa non de- 
Pactis. ) v’ essere eseguita, ma assoluta-. 

mente annullata. 

ARTICOLO n 33 . [ io8 7 . ] 

La causa è illecita , quando è proibita dalla legge , quan- 
do è contraria a’ buoni costumi , o all’ ordine pubblico. 

Quod turpi ex causa pio- La promessa di una cosa di- 
missum est, veluti si quis ho- sonesta è nulla , come se alcu- 
micidium vel sacrilegium se no prometta di fare un omi- 
facturum promittat, non vaici, cidio o un sacrilegio. 

( Institi lib. Ili , tit. XX, 

§. 24 , de Inutilibus sti- 
pulationibus. ) 

Illud nulla pactione effici po- Non si può convenire che 
tesi, ne dolus praestetur... non si sara garante della pro- 

( Leg. 27, §. 3 , ff. de pria mala fede...- 
Pactìs. ) 

Jus publicum , privatorum I particolari non possono 
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paoli* unitari non potest. derogare al diritto pubblico con 

( Leg. 38 , ff. de Pactis. ) le loro convenzioni. 

CAPITOLO III. 

Deir effetto delle oblili galloni. 

ARTICOLO n 34 . [ 1088. ] 

Le convenzioni legalmente formate hanno forza di legge 
per coloro che le han fatte. 

Non possono esser rivocate se non per loro scambievole 
consenso , o per le cause che la legge autorizza. 

Esse debbono essere eseguite di buona fede. 

k 

Ciò non ostante bisogna dire che 


Obligation?s quae non pro- 
pria viribus consistunt , ncque 
officio judicis , ncque practo- 
ris imperio ncque legis po- 
teslate confirmantur. 

( Leg 27 , Jf. de Obligat. 
et aclionibus. ) 

Naturale* obligationes non 
si actio 


Le obbligazioni nulle per se 
stesse non possono essere con- 
fermale , n£ dal giudice , nè 
dal pretore , uè dalla legge. 


eo solo aestimantur 
aliqun earum nomine compelil: 


Si riconoscono le obbliga- 
zioni naturali a due caratteri 
distintivi: l’uno che esse no» 
veruin etiam Co, si soluta pe- producono alcun’ azione , 1 ’ al- 
cuni» repeli non possit. tro che ciò che si è pagalo in 

( Leg. lo ì ff. eod. tit. ) virtù di queste obbligazioni no» 

può «ssere dimandato di nuo- 
vo come indebitamente pagato. 

ARTICOLO n 35 . [ 1089. ] 

Le convenzioni obbligano non solo a ciò che vi si è 
espresso , ma benanche a tutte le conseguenze che 1’ equità , 
1 ’ uso , o la legge attribuiscono all’ obbligazione secondo la 
sua natura. 


Undc inter absentes quoque . Queste sorti di obbligazioni 
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lalia negolia contrahuntnr : ve- possono contrarsi anche ira gli 
lati per epistolam , vel per assenti per via di lettere o per 
nuntium. t messaggi. 

Item in his contractibus al- Questi contratti hanno bc- 
ter alteri obligatur de eo quod nanchc ciò di particolare, che 
allcrum alteri ex bouo et aequo le parli contraenti sono obbliga- 
praestare oportet. te 1’ una verso dell’ altra a tutto 

( Lcg. 2, §§. 2 e 3, ff. de ciò che 1’ equità c la buona fe- 
Obligationibus et actio- de richieggono da esse. 
nibus. ) 

ARTICOLO 1 1 36. [ ioga. ] 

L’ obbligazione di dare include quella di consegnar la 
cosa , e di conservarla sino a che sarà consegnata , sotto pe- 
na del risarcimento de’ dauni e degl’ interessi verso il creditore. 

Obligationutn substaulia non La natura delle obbligazioni 
in co consistit, ut aliquod cor- non consiste solamente nel far- 
pus nostrum , aut scrvilutem ci acquistare la proprietà di 
nostram lacial : sed ut alium un effetto o di un diritto, ma 
nobis obslringal ad dandum nell’ obbligare taluno a darci , 
aliquid , vcl facicndum , vel a farci , o ad esserci rispon- 
praeslandutn. 1 sabilc di qualche cosa. 

( L 'S- eod - llt - ) 

ARTICOLO n 38. [ /o 9 2 . ] 

L’obbligazione di consegnare la cosa è perfetta col solo 
consenso de’ contraenti. 

Tale obbligazione costituisce proprietario il creditore , e 
là clic la cosa resti a di lui pericolo dal momento , in cui 
dovrebbe esser consegnata , quantunque non sia seguita la 
tradizione , purché il debitore non sia in mora a consegnarla - y 
nel qual caso la cosa rimane a di lui rischio. 

Omncs debitore* qui spe- * Ogni debitore che d^ve una 
eicm ex causa lucrativa de- cosa , in virtù di una causa 
beni, liberanlur, cuna ea spe- lucrativa , è assoluto allor- 
cics ex causa lucrativa ad ere- quando questa cosa è perve- 
dilores pervenisse!. nula al suo creditore ioti un 

( Leg. IJyJf- cod. tit. ) altro titolo lucrativo. 
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ARTICOLO 1142. [ ipg6. ] 

Ogni obbligazione di lare o di non fare , nel caso che 
il debitore non adempia , si risolve nel risarcimento de’ dan- 
ni ed interessi. 

ARTICOLO ii43. [ togy. ] 

Ciò non ostante il creditore ha diritto di domandare 
che sia distrutto ciò che si fosse fatto in contravvenzione 
all’ obbligazione , e può farsi autorizzare a distruggerlo a 
spese del debitore senza pregiudizio de' danni ed interessi , 


te competono. 

Et in hujusmodi stipulatio- 
nibus optimum erit poeuam 
tubjicere , uè quanlilas stipu- 
lationis in incerto sit , ac ne- 
eessc.sit adori probare , quod 
ejus inlersil. Itaque si quis , 
ut fìat aliquid slipuletur , ita 
adjicf poena debel, si ita fa- 
ctum non erit , tunc poenae 
nomine deccm aureos dare 
tpoudes ? Scd si quaedam fie- 
tì , quaedam non fieri , una 
eademque conceptione stipule- 
lur quis , clausula hujusmodi 
erit adjicicnda , si adversus 
ea factum erit , sive quid ita 
factum non fuerit , tunc poe- 
nae nomine decem aureos da- 
re spondes ? 

( Insiti., lib. Ili , tit. XVI , 
§. 7 , de Verborum obli- 
gationibus. ) 

ARTICOLO n 
Se 1’ obbligazione consiste 
contravviene c tenuto ai danni 
della contravvenzione. 


Ed è molto a proposito 1’ ap- 
porre una pena in queste sor- 
ti di stipulazioni , acciò il 
vantaggio che una tale stipu- 
lazione deve produrre , non 
sia incerto, nò l’attore sia 
ridotto a provare i danni ed 
interessi che può soffrire. Se 
dunque alcuno stipuli che si 
farà qualche cosa per sua uti- 
lità , deve apporre una pena in 
questo modo : Se voi non fate 
ciò a cui vi obbligate , pro- 
mettete darmi dieci aurei per 
pena ? Clic se mai una stessa 
stipulazione porti l'obbligo di 
far una cosa c di non farne 
un’ altra , ' la clausola penale 
dev’ essere cosi, formata : Pro- 
mettete voi darmi dieci aurei 
per pena , se mai farete una 
lai cosa , o se non farete ciò 
che promettete fare ? 

45 [ iogg. ] 

nel non fare , colui che vi 
ed agl’ interessi pel solo fatto 


\ 
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Qui non facit quod facere Colui che non fa ciò che 
debet, videtur facere adversus era in obbligo di fare, agisce 
ea , quia non facit : et qui fa- contra il suo dovere ; e colui 
cit quod facere non debet , non che fa ciò eh’ egli noti dovea 
videtur facere id quod facere fare , è reputalo .per questa 
jussus est. - contravvenzione non adempire 

( Leg. in , ff. de Diver- ciò che gli era prescritto. 
sis regulis juris. ) 

ARTICOLO 1146. [ //oo, r. J 

I danni e gl’ interessi son dovuti solamente quando il 
debitore sia in mora d’ eseguire la sua obbligazione , cccet- 
tochè se la cesa che si è obbligato di dare o di fare , non 
possa essere data o fatta se non in un determinato tempo, 
che^egli ha lasciato trascorrere . 

Non potest improbus videri, Non si può tacciare di ma- 

3 ui ignsrat quantum solvere la fede colui che differisce di 
ebeat. pagare , quando egli ignora in 

(' Leg. gg , ff. de Reg. jur. ) che consista il debito. 

Nulla intelligitur mora ibi Non si considera essere in 
fieri , ubi nulla petitio est. mora di eseguire una obbliga- 

( Leg. 88 , ff.de Div. reg. zione di cui non si è diman- 
dar. ) data la esecuzione. 

ARTICOLO 1 1 47 - [ iiot, r. ] 

Il debitore è condannato , se occorre , al pagamento 
de' danni ed interessi, tanto se non adempie T obbligazione, 
quanto se ne ritardi 1’ adempimento , qualora egli non pruovi 
che la mancanza sia provenuta da una ' causa estranea non 
imputabile a lui , ancorché non siavi per sua parte interve- 
nuta mala fede. 

Quatenus cujus intersit, in £ piuttosto ima quistione di 
facto, non in jure consistit. fatto che di diritto il regolare 
( Leg. 24, ff- de Dtv. reg. i danni e gl’interessi dovuti 
jur. ) a qualcheduno. 
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ARTICOLO n 48 . [ 1102 , r. in fine. ] 

Il debitore nou è tenuto a verun danno ed interesse t 
quando per forza irresistibile o per caso fortuito , fu impe- 
dito di dare o di fare quello , a cui si era obbligato , o ha 
fatto ciò clie gli era vietato. 


Non debet alteri per alte- Niuno può soffrir pregiudizio 
rum iniqua couditio inferri. pel fatto di un altro in cui 
( Leg. 74 , ])'■ eod. tit. ) non ha avuto parte. 

ARTICOLO 11 5 a. [ 1106. } 

Quando la convenzione stabilisca , che colui il quale 
mancherà di eseguirla , debba pagare una determinata somma 


a titolo di danni ed interessi 
parte una somma maggiore o 

• Hoc servabitur quod initio 
convenir, legem enim contra- 
ctus dedit. 

( Leg. 2 3 , in medio , J). 
de T)iv. reg. jur. ) 

Sciendum est , non osine 
quod diffcrcndi causa, optiina 
ratione fìat, niorae aduuraeran- 
durn. Quid cnim si amicos ad li i- 
bendos debilor requirat, vel 
expediendi debiti , vel fìdejus- 
soribus rogandis , vel exccptio 
aliqua allcgetur ? mora facta 
non videlur. 


non paò concedersi all' altra 
minore. 

Sarò eseguito ciò die dalle 
parti è stato convenuto , poi- 
ché la loro convenzione for- 
ma legge. 

Si deve osservare che non 
sempre è da riguardarsi in mo- 
ra uu debitore , perchè è in 
ritardo di pagare. I11 effetti , se 
il debitore abbia risoluto di far 
questo pagamento in presenza 
di amici , o s’ egli vuole chia- 
marvi quelli che hanno presta- 
ta cauzione per lui , o se ha 
qualche eccezione ad opporre , 
non sarà consideralo essere iu 
mora. 


Si modo id ipsum non frau- Purché ciò si faccia di bub- 
dandi causa simulelur. na fede c senza frode. 

( Leg. 2/ e 22, ff. de Usu- 
rii, et Jructibus , et causi s. ) 
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ARTICOLO ii 54 . [ t. ] 

Gl’ interessi scaduti de’ capitali possono produrre interes- 
si o in forza di una dimanda giudiziale , o in vigore di una 
convenzione speciale , purché lauto nella dimanda , quanto nel- # 
la convenzione si tratti d'interessi dovuti almeno per un an- 
no intero. 

ARTICOLO 11 55 . [ 1108. ] 

Ciò nondimeno le rendite scadute come i fìtti , le pigio- 
ni , c le rendite perpetue o vitalizie arretrate , producono in- 
teressi dai giorno della dimanda o della convenzione. 

La stessa regola si osserva per le restituzioni de’ frutti 
c per gl’interessi pagati da un terzo al creditore a discarico 
del debitore, 

Iìx locato qui cohveniiur , Il reo in materia di loca- 
nti convenerit uj (ardiiis pe- ziouc , non sar'a condannato 
cuniae illatac usui as deberet , agl’ interessi che in. quanto 
non nisi ex mora usurys prae- sar'a stato iu mora di paga- 
starc debet. re ; a meno che non siasi 

( Leg. iji §. 4 iff- de Usu- convenuto doversi gl’ interes- 
ris , et fruclibus. . , , ) si, anche nel caso in cui non fos- 
se stato in mora di pagare. 

ARTICOLO 11 56 . [ nug. ] 

Nelle convenzioni si deve indagare quale sia stata la co- 
mune intenzione delle parti contraenti , anzi che attenersi al 
senso letterale delle parole. 

In conventionibus eontrahen- Nelle convenzioni bisogna 
lium voluutas potius quam ver- ricercare la intenzione de’ con- 
ba speciali placuit. traenti , piuttosto che attenersi 

( Leg.21g1Jf.de Nerboruta al scuso letterale delle parole. 
signijìcalione. ) 

Ubi est verborum ambigui- Quando vi è ambiguità nelle 
tis , vaici , quod aeti est. . . . parole , bisogna riportarsi al- 
J Leg. 2/ , ff. de Rebus la intenzione delle pirli. . . 
dubiis. . . ) 
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Cum in testamento ambigue, Allorquando in un testa- 
aut etiaui perpcram scriptum matto vi si trovano disposi- 
est : benigne interpretar! , et rioni ambigu» o scritte mala- 
secundum id quod credibile est mente , debbono interpctiarsi 
cogitatimi, dedendum est. favorevolmente’, ed in coulor- 
( Leg . -4ìff‘ de Rebus dubiis.) mila delle intenzioni probabi- 
li del testatore. 

ARTICOLO 1157. [ tu». ] 

Quando una clausola è suscettiva di due sensi , si deve 
intendere in quello con cui può aver qualche effetto , piut- 
tosto che in quello, con cui non ne potrebbe produrre alcuno. 

Quotiens idem sermo duas Ogni qual volta in un atto 
sententias exprirait : ca potis- vi si adopera una espressione 
aimum accipiatur , quae rei che può esser presa in due 
gerendac aptior est. sensi , bisogna sempre attenersi 

( Leg. de Div. reg. a quello che meglio conviene 

jur. ) al soggetto. 

ARTICOLO n 58 . [ 1111. ] 

Le parole suscettive di due sensi debbono essere intese 
nel senso più conveniente alla materia del contratto. 

Nota. Vedete 1’ applicazione sull’ articolo precedente. 

Cum quaeritur in stipulatio- 
nc , quid acti sit , ambiguitas 
contea stipulatorem est. 

( Leg. 2 6 , jff. de Rebus 
dubiis. ) 


Si de alia re stipulator sen- 
serit , de alia promissor . pe- 
rinde nulla contrahitur obliga- 
tio , ac si ad intei rogatum rc- 
sponsum non esset. . . . 

( Insiti., lib. Ili , tit. XX, 
§. u3 , de Jnutilibus sii-* 
. pulationibuSy ) 


Quando avvi ambiguità in 
una stipulazione , e s' ignora 
quale sia stata 1' intenzione 
delle parti , la clausola am- 
bigua sarà interpctrala con- 
tro colui che ha fatto la sti- 
pulazione. 

Se lo stipulante intende di- 
mandare mia cosa, e colui che 
risponde intrude prometterne 
un’ altra , la stipulazione non 
è valida , come sarebbe s' egli 
non avesse risposto alla diman- 
da fattagli. 
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ARTICOLO i i5g. [ 1112. ] 

Ciò che è ambiguo s’ interpella da ciò che si pratica nel 
paese, dove 'si è stipulato il contralto. 

Vedete la legge 1 1 4 , Jf- dé Diverti s regulis juris. 

ARTICOLO 1 160 . [ iu3. ] 

Ne’ contratti si debbono aver per apposte le clausole che 
sono di uso , ancorché non vi siano espresse. 


Semper in stipulationibus et 
in cacteris contractibus id se- 
quim'ur , ' quod actum est> ; 
aut si non appareat quid actum 
est, crit cousi quens , ut id 
sequamur quod in regione iu 
qua actum est frequentalur. 
Quid ergo , si neque regionis 
mos appareat, quia varius fuit? 
Ad id quod minimum est , re- 
digcuda summit est. 

( Leg. 34, ff. de Div. reg. 
jur. ) 


«Nelle stipulazioni e negli al- 
tri contratti si deve sempre se- 
guire la intenzione delle parti ; 
e se essa non è abbastanza chia- 
ramente espressa , bisogna ri- 
correre all’ uso del luogo do- 
ve la stipulazione è stata fatta. 
Ma cosa dovrà dirsi se 1’ uso 
di questo paese sia mutolo 
a tal riguardo ? Si prenderà 
allora il partilo il meno dispia- 
cevole pel debitore. 

62 . [ m‘5. ] 


ARTICOLO 

JVel dubbio la convenzione s’interpetra contro colui che 
ha stipulato , ed a favore di quello che ha contratta 
1 ’ obbligazione. 


Vedete la prima applicazione sull' art. 1 1 58 qui sopra. 


Veteribus placet pactioncm 
obscuram , vcl ainbiguarn , ven- 
ditori , et cui locavit , noce- 
re : in quorum fuit potestate 

legem aperlius conscribere. 

( Leg. 3g , Jf. de Paclis. ) 


In stipulationibus cumquae- 
ritur quid actum sit , verba 


I nostri antichi decisero , che 
la oscurità o i' ambiguità in 
una convenzione debba essere 
interpetrata contro del vendi- 
tore, o di colui che ha dato 
in lìtio ; poiché era in loro 
arbitrio di spiegarsi • più chia^ 
rumente. 

In uria stipulazione quando 
si cerca ciò clic si è voluto 


ì 


' 
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conira stipulatorem interpretati- fare , i termini debbono iuter- 
da sunt. penarsi contro Io stipulante. 

( Leg. 38 , §. 18 , ff. de 
P'crb. obli gai. ) 

ARTICOLO 1 165. [ 1118. ] 

I.e convenzioni non hanno effetto se non fra le parti 
contraenti ; esse non pregiudicano nè giovano a’ terzi fuort- 
chè nel caso preveduto nell ’ articolo 1 1 % i . 


Imperatore» Anloniuus et V c- 
rus ita reseripserunl : privalis 
paciioni bus non dubbiai est 
non laedi jtrs cacteroruin : qua- 
re transactionc , quac inter hae- 
redem et matrem defuncti fa- 
cta est , «eque testainenluin re- 
scissaci videri posse , ncque 
ma nuinissis, vellegatariis actio- 
nes suae ademptae. Quare quid- 
quid ex testamento pctunt , 
scriptum hacredein convenire 
debeut. Qui in transactione 
hacrcditalis , aut cavit sibi 
prò oncribus liaercditatis , aut 
si nou eavit , non debet ne- 
gligcntiam suam ad alicnam 
iujuriani referre. 

( Leg. 3 , ff. de Transa- 
ctionibus. ) 


e tutte le azioni del lor debitore 


Gl’ imperatori Auloniuo c 
Vero dissero in un rescritto : 

« Le convenzioni de’ particolari 
non possono nuocere ai diritti 
di un terzo ». Perciò la con- 
venzione fatta tra 1’ erede e la 
madre del defunto non annul- 
la il testamento ; i servi ma- 
nomessi e i legatarii non per- 
dono i loro diritti ; essi dun- 
que debbono dirigere conira 
1’ crede istituito tutte le azio- 
ni che hanno in virtù del te- 
stamento. L’ erede transigen- 
do sulla eredita , avra avuto 
cura di farsi dar cauzione clic 
i pesi ereditari! saranno soddi- 
sfatti ; e s’ egli non lo ha fatto, 
la sua negligenza non deve recar 
pregiudizio ad un terzo. 


ARTICOLO i 166. [ mg. ] 

Nondimeno i creditori possono esercitare tutti i diritti , 

, eccettuate quelle clic sono 


esclusivamente personali. 

ARTICOLO 1167. [ 1120. ] / 

Possono pure in lor proprio nome , impugnare gli atti 
fatti dal lor debitore iti frode dalle loro ragioni. 

Debbono nondimeno , riguardo ai diritti enunciati nel 
titolo delle successioni , e nel titolo del contratto di ina - 


1 


I 


t 



1 

1 


s 
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trimonio c de' diritti rispettivi degli sposi , conformarsi alle 
regole clic ivi sono prescritte. 


Ait ergo practor , quae frau- 
dationis causa gesta erunt. llaec 
verlia generali» sunt et conli- 
nent in se omnein oranino in 
frauderò factam , vel alienatio- 
nem , vel quemeunque contra- 
ctum.Quodcunque igitur fraudis 
causa factum est, videlur bis 
verbi» revocari , qualceunquc 
fuerit : naca late ista verba pa- 
tenl. Si ve ergo rem alienavit , 
sive acceptilatione , vel pacto 
aliquem ìibcravit. 

( Leg. i , §. 2 , ff. Quae 
infraudem creditorum Ja~ 
età sunt , ut reMituanlur. ) 


Gesta fraudationis causa ac- 
cipere debemus , non soluni 
er. quae contraliens gesserit ali- 
quis , verum etiam si forte da- 
ta opera ad judicium non ad- 
fuit, vel litem mori patiatur, 
vel a debitore non petit ut tem- 
pore liberetur, aut usumfru- 
etuin vel servi tntem amittit. 

( Leg. 3 , §. / , ff eod. tit. ) 


11 pretore ha detto: « Tut- 
to ciò clic sarà stato fatto da 
un debitore in frode de' suoi cre- 
ditori ». Questa dispcsizioue è 
generale, c si estende a tutti gli 
atti fatti su frode de’ creditori, 
sia che contengano alienazione 
o obbligazione. Perciò questa 
disposizione tende alla rescissio- 
ne di tutti gli atti di qualunque 
natura sieno , fatti in frode de’ 
creditori ; poiché tal disposizio- 
ne si estende molto. Per conse- 
guenza se il debitore abbia alie- 
nata una cosa che gli apparte- 
neva , se abbia assoluto uno de’ 
suoi debitori dandogli quitanza, 
o obbligandosi con un patto a 
nulla dimandargli , tutto óiò 
sarà soggetto a rivoca. 

Debbonsi mettere tra la clas- 
se degli atti fatti in frode de’ 
creditori , non solamente le ob- 
bligazioni che il debitore con- 
trae col suo fatto , ma benan- 
che quelle che nascono dalle 
sue ommissioni ; per esempio : 
se nel disegno premeditato di 
recar pregiudizio ai suoi cre- 
ditori, egli non si presenta in 
giudizio , se lascia pcrime- 
re una istanza che avea in- 
tentala , se non l'orma del- 
le dimande contro il suo de- 
bitore, ad oggetto di lasciar de- 
correre il termine nel quale 
il credito era esigibile, s' egli 
perde col non farne uso un 
usufrutto, o una servitù. 
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CAPITOLO IV. 


Delle diverse spècie di obbligazioni. 

ARTICOLO .168. [ 1121. ] 

L' obligazione è condizionale quando si fa dipendere da 
un avvenimento futuro ed incerto , o tenendola in sospeso > 
finché l’ avvenimento accada, o risolvendola in caso che l’e- 
vento succeda o non succeda. 


Sub conditione stipulatio fit, 
cum in aliquem casual «iiffer- 
tur obligatio : ut, si nliquid 

factum fuerit * vel non fuerit, 
cotnmiuatur stipulatio 3 velati: 
Si Titins cònsul fuerit factns, 
quinque 'aureos dare spondcs? 
Si quis ita stipuletur , si in ca- 
piioiiutn non ascenderò , dare 
spondes ? Perinde erit ac si 
stipulatus esset , cum morere- 
tur , sibi dari. . . . 

( Insta . , lib. Ili, tit. XVI, 
5. 4 ? de Verborum obli- 
gatiombus. ) 

ARTICOLO i 

La condizione casuale è 
e che non è in potere nè del 

Ita autem stipulatio conce- 
pta , velini si Titius dicat : 

« Cum inol iar , dare spondes? 
vel cum nioricris » ? et apud 
veteves utilis erat , et nuuc 
valet. 

( Insti tu t .. lib. Ili , tit. XX, 
j>. 1 5 , de Inutili bus sù~ 
pulationibus. ) 


La stipulazione^ si fa sotto, 
condizione , quando se ne dif- 
ferisce la obbligazione fino al- 
l’avvenimento di una condi- 
zione , in modo clic la stipu- 
lazione sia valida, se una cosa 
avvenga o non avvenga 3 per 
esempio : « Promettete voi 

darmi cinque scudi d’oro se Ti- 
zio sia fatto console »? O se 
taluno stipuli in questo mo- 
do : « Promettete voi darmi 

una tal cosa se io non ascen- 
do al Campidoglio » ? In tal 
caso è- come s’ egli avesse sti- 
pulato che tal cosa gli sa- 
rebbe data quando verrebbe a 
morire... 

169. [ 1122. ] 
quella che dipende dal caso } 
creditore nè del debitore. 

Una stipulazione Concepita 
in questi termini : « Promettete 
voi darmi la tal cosa quando 
morirete , o quando io mori- 
rò » ? era valida anticamente , 
come Io è pure al presente. 
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Nota. 11 giorno dell' obbligazione , in questo caso , è 1’ ul- 
timo giorno della vita dello stipulante , quia moméntum nior- 
tis vitae aequi paralur. ( Le"-. , J. 2 ,Jf'. (le l erb. obligai. ) 

Item post niortem alterius Noi possiamo benanche va- 

recte stipulamur. lidamentc stipulare dopo la 

( Eod. tit. 20 , 16. ) morte di un altro. 

ARTICOLO 1170. [ 1123. ] 

La condizione potestativa è quella che fa dipendere l’e- 
secuzione della convenzione da un avvenimento, che è in fa- 
coltà dell' una o dell’ altra parte contraente di far succedere 


o d’ impedire. 

Sub liac conditione , si vo- 
lani , nulla fit obligatio : prò 
non dicto euira est , quod da-' 
re , nisi velis , cogi non pos- 
sis. Nam nec haeres promisso- 
ris ejus qui nunquam dare vo- 
iuerit , tcnetur : quia baco con- 
ditio in ipsum promissorem 
nunquam existil. 

( Leg. 8, ff. de Obligcit. 
et act. ) 

ARTICOLO 1 
Qualunque condizione di 
traria a’ buoni costumi , o prò 
rende nulla la convenzione chi 

Item stlb impossibili condi- 
tione ladani stipulaiiouent Coa- 
stal inutilcm esse. 

( Leg . 1, §. 11, ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO.! 
Ogni obbligazione è nulla, 
una condizione potestativa per 


Un’ obbligazione contratta 
sotto la condizione , se io vo- 
glia , è nulla : poiché quando 
non potete essere astretto, l'at- 
to si considera come non in- 
tervenuto. L’ erede di colui ciré 
ha pi omesso iu tal modo, e che 
non ha voluto eseguire la sua 
promessa mentre vivea , non vi 
è meno tenuto ; poiché la con- 
dizione giammai è stala adem- 
pita nella persona di colui che 
si è 'obbligato. 

172. [ 1125. ] 

una cosa impossibile , o con- 
iata dalla legge , è nulla , e 
ne dipende. 

Egli è ugualmente corto che 
una stipulazione alla quale si 
è apposta una condizione im- 1 
possibile , non ha verun effetto. 

74. [ 1127. ] 

quando è stata contratta sotto 
parte di colui clic si obbliga. 


Vedete 
questo testo. 
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l'applicazione sull’ art. 1170 che e cornane A 
ARTICOLO 1176. [ 1129. ] 


Quando un’ obbligazione si è contratta sotto la condizione 
che un avvenimento succeda in un tempo determinato, una tale 
condizione si stima mancata , se il tempo sia spirato , senza 
che sia accaduto l’ avvenimento. Se non vi è tempo determinato, 
la condizione, può sempre adempirsi ; e non si ha per mancata 
se non quando sia certo che non accadcrà 1’ avvenimento. 

ARTICOLO 1177. [ n 3 o. ] 

Quando un’ obbligazione si é contratta sotto la condizio- 
ne che l'avvenimento noti succeda in un dato tempo , tal condi- 
tone resta adempiuta allorché questo tempo è spirato, senza 
che sia succeduto l’avvenimento; essa si adempie egualmente 
se prima del termine sia certo che non sarà per succedere 
1’ avvenimento ; c se non vi é tempo determinato , non si ve- 
rifa .e no» .,uanJo sia certo che l’ avvenimento non sari 


per succedere. 

Conditiones, quae ad prae- 
sem vel practeritum tempus 
releruntur , aul statina innr- 
mant obligationem , aut omm- 
110 non differunt , velati , si 
Titius consul fuit •. vel , si 
Maevius vivit, dare sponnes . 
Nam si ca ila non sunt , mhil 
valet stipulatio : sin aulcni ita 
se liabcnt , statini valct. Quac 
enirn per rerum naturam sunt 
certa , non morantur obliga- 
tionem, beet apud nos ìncer- 
ta siiit. . 

( Insiti l'b. III,t‘t- 

tj. 6, rie Ferborum obli- 
galionibus. ) 


Le condizioni, che si riferi- 
scono o al tempo presente o 
al tempo passato , annullano 
1’ obbligazione , o non la dif- 
feriscono; come se io dicessi. 
Promettete voi darmi una tal 
cosa se Tizio sia stato Con- 
sole , o se Mcvio sia ancora 
vivente 1 . Poiché se le cose non 
sono nello stato in cui si espon- 
gono , la stipulazione diviene 
inutile ; ma se esse lo sono , là 
stipulazione è valida dal tem- 
po in cui è fatta ; perche le 
cose che sono certe in se stes- 
se , quantunque sieno incerte 
per noi, non ritardano una 
‘obbligatone* 
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Nota. La decisione di questo paragrafo era seguita da tutta 
la Francia , nell’antico diritto, ed essa dev’ esserlo ancora. 

ARTICOLO 1178 . [ ii3i. ] 

La condizione si ha per adempita quando il debitore 
obbligato sotto la stessa sia quegli che ne abbia impedito 
l’ adetapimento. 

Quicunque sub conditone Quello che, obbligato sotto 
obligatus curaverit ne conditio una condizione , ne ha impe- 
esisterei , nihilominus obli- dito l' adempimento , non è 
gatur. meno obbligato. 

( Leg. 85 , $. 7 » ff. de 
Verborum obligationibus.') 

In omnibus causis , prò fa- In ogni causa , si riguarda 
cto accipitur id in quo per come adempito ciò ohe non è 
alium mora fìt quominus fiat stato fatto, perchè un altro ri 

( Leg. 3g , ff. de Reg. jur. ) ha arrecato del ritardo. 

ARTICOLO n 79 . [ 11 32. ] 

La condizione adempita ha un effetto retroattivo al gior- 
no in cui fu contratta 1’ obbligazione. Se il creditore è mor- 
to prima che si verifichi la condizione , le sue ragioni pas- 
sano al suo erede. 

In stipulationibus , id tem- Nelle stipulazioni si riguarda 
pus spectatur quo contrahimus. il tempo in cui si contratta. 

( Le g- i44i §■ f > ff- de 
Reg. jur. ) 

( Ciò non ostante ) 

Cuni stipulamur , quidquìd Allorché stipuliamo in tal 
te dare facere oportet , nihil modo : « Tutto ciò che voi 
aliud in stipulalionem deduci- dovete dare o fare » , non si 
tur , quam quod praeseoti die comprende in questa stipula- 
debetur. Hoc eniin solum haec zione se non ciò eh’ è dovuto 
stipulatio demoustrat. presentemcule ; poiché questa 

( Leg. 7 25 , ff. de Veri, stipulazione non dinota altro. 
obligàt. ) 

Voi. IL 3 
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Cum quis sub aliqua eon- 
dilione stipulatus fuerit , licet 
ante conditionem dtcessrrit -, 
postea esistente condì tioue , 
haeres ejus agerc potest. 

( Insti t., b'b. Ili -, tit. XX, 
§. 25, de Inutilibus sii- 
pulationibus. ) 


Quando alcuno si è obbligato 
sotto condizione , quantunque 
egli muoia prima dell’ avveni- 
mento della condizione , se 
uesla in seguilo arriva , il 
i lui erede deve adempire la 
sua obbligazione. 


ARTICOLO 1181. [ u 34 - ] 

L’ obbligazione contratta sotto' una condizione sospensi- 
va , è quella , che dipende o da un avvenimento futuro ed 
incerto, o da un avvenimento succeduto attualmente, ma 


non peranco noto alle parti. 

Nel primo caso non può eseguirsi 1 * obbligazione se non 
dopo 1’ avvenimento. 

Nel secondo caso 1 ’ obbligazione ha il suo effetto dal 
giorno in cui è stata contratta. 


Neroo rem suam futuram in 
eum casum , quo sua sit, uti- 
liter stipulatur. 

( Leg. <y 7 , ff. de Verbor. 
obligat. ) 

Fundi certi si quis usumfru- 
ctum stipulatus fuerit , incer- 
tum , intell igitur , in obligatio- 
nem deduxisse. Hoc euim ma* 
gis jure utimur. 

( j5, 3 ,ff. de V er- 

bor. obligat. ) 

Vedete 1 ’ applicazione 


I 

Ni uno può stipulare (promet- 
tere ) una cosa che deve ap- 
partenergli , nel caso in cui 
gli apparterrà. 

Colui che ha stipulato l’ usu- 
frutto di un fondo determina- 
to , è considerato aver messa 
nella sua obbligazione una co- 
sa incerta. E questo il diritto 
più comunemente ricevuto. 

fatta sull’ art. il68. 


ARTICOLO 11 83. [ 11 36. ] 

La condizione risolutiva è quella che, verificandosi, 
produce la rivocazione deli’ obbligazione , e rimette le cose 
nel medesimo stato come se l’ obbligazione non si fosse 


contratta , ctc. 


1 
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Niliil tana naturale est quam Niente è più naturale che di 
co genere quidque dissolvere , sciogliere una obbligazione nel 
quo colligatum est. Ideo ver- modo stesso che fu contratta, 
borum obligatio verbis tollitur: Perciò le obbligazioni verbali « 

nudi consensus obligatio con- si estinguono verbalmente; quel- 
trario consensu dissolvitur. le contratte col semplice con- 
( Leg. 35 , ff. de Div. reg: senso si distruggono con un 

jur. ) contrario consenso. 


ARTICOLO n85. [ n38. ] 


Il termine è diverso dalla condizione , in quanto non 
sospende 1’ obbligazione, ma ne ritarda soltanto l’esecuzione. 


Omnis stipulano aut pure , 
aut in dicm , aut sub condi- 
tione fit. Pure , veluti , quin- 
que aureos dare spondes ? id- 
ue confestim peti potest. In 
iem, cum adjecto die, quo 
pecunia solvatur , stipulatio 
fit ; veluti : decern aureos pri- 
mis kalendis Marliis dare spon- 
des 1 Id autem quod in diem 
stipulamur , statim quidem dc- 
betur , sed peli prius quam 
dies venerit non potest. Ac ne 
eo quidem ipso die , in quem 
stipulatio facta est , peli potest; 
quia totus is dies arbitrio sol- 
ventis tribui debet. Neque cnim 
certum est co die, in quem. 
promissum est , datum non es- 
se , prius quam is praeterierit. 

( insta., uh. in , tu. xvi ; 

§. 2, de Verbor. jobhgat.) 


Ogni stipulazione si fa , o 
puramente , o a tempo , o sot- 
to condizione ; puramente , 
còme , promettete voi darmi 
cinque scudi ? ed allora pu'ò 
farsene la dimanda sul mo- 
mento. La stipulazione si fa 
a tempo , allor quando si fìs- 
sa un giorno nel quale si de- 
ve fare il pagamento di ciò 
eh’ è stato promesso , come, 
promettete voi darmi dieci 
scudi nel primo giorno di 
marzo ? Ciò che si promette 
per un dato giorno, è dovuto 
da che si è promesso ; ma 
non può esigersi die scadu- 
to il termine , e neppure nel 
giorno della scadenza , poiché 
questo giorno dev’ essere la- 
sciato in beneficio del debitore; 
giacché non si può dire' che 
costui non abbia soddisfatto 
nel giorno eh’ egli ha promes- 
so , se prima nou sia spirato. 


ARTICOLO n 86. [ ii3 9 . ] 


Ciò che si deve a tempo determinatò , non può e$i- 




> 
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gersi prima della scadenza del termine } ma non può ripe* 
tersi ciò che si è pagato anticipatamente. > 


Qui hoc anno aut hoc men- 
se dare stipnlatus est , nisi om- 
nibus partibus annis et men- 
sis praeteritis , non recte pelei. 
Si fundum dare stipuleris , vel 
hominem , non poteris conti- 
nuo agere , nisi tantum spa- 
tium praeterierit , quo traditio 
fieri possi t. 

' ( Insti t. , lib. Ili , tit. XX, 

§. a 6 , de lnutilibus sti- 
pulaiionibus , et Leg. fyi, 
ff. de Ferb. obligat. ) 


Colai che ha stipulalo che 
gli si darebbe una cosa in un 
tale anno o in un tal mese , 
niente può dimandare se pri- 
ma quest’anno o questo me- 
se non sia interamente spira- 
to. Se voi stipulate che vi si 
darò un fondo o uno schiavo, 
non potete farne la dimanda 
immantinente , ma dovete la- 
sciar trascorrere un tempo ne- 
cessario al debitore per fare la 
tradizione della cosa che vi ha 
promessa. 


ARTICOLO 

' 11 termine si presume sempre stipulato a favore del de- 

bitore , quando non risulti dalla stipulazione , o dalle cir- 
costanze , che siasi convenuto egualmente a favore del 
creditore. 


Si ex altera parte in rem , 
ex altera in personam pactum 
cpnceptum fuerit, vejuti , ne 
ego petam , vel ne a te pela- 
tur , haeres incus ab omnibus 
vobis petitionem habebit , et 
ab haerede tuo omnes petere 
poterimus. 

( Leg. 57, $. 1, Jff. de 
Pactis. ) 


Se la convenzione è perso- 
nale da una parte e reale dal- 
1’ altra , per esempio , se io 
convengo di niente dimandar- 
vi , o che niente vi sarò di- 
mandato , il mio erede potrà 
dimandare , e noi potremo 
tutti dimandare dal vostro erede. 


. ARTICOLO 1189. [ 1142. ] 

Chi ha contratta un' obbligazione alternativa , se ne li- 
bera col consegnare una delle due cose comprese nell’ ob- 
bligazione. 


Quotiens concurrunt plures Allorquando si hanno più 
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actiotìes ejusdem rei nomine , azioni per chiedere Io stesso de- 
• una quis experiri debet. bito , non si possono' esercitar 

( Leg. /p , §. 7 , ff. de tutte , ma bisogna attenersi 
Regulis juris. ) ad una sola. 

ARTICOLO 1 190 . [ 1143 . ] 

La scelta appartiene al debitore, se non è stata espres- 
samente accordata al creditore. 


Si emptio ita facta fuerit : Se la compra o vendita i 

est mihi ernptus Stichus aut stala fatta in tal modo : io vi 
Pamphiius ; in potestate est compero Sticoo Panfilo; il ven- 
vendiioris , quem velit dare. ditore ha la scelta di dare chi 
( Leg. 34 , , ff. de gli piace. 

Contrahenda emptione et 
venditione. ) 

l 

In eo quod vel is qui pe- Allorquando 1’ attore ed il 
tit , vel is a quo petitur , In- reo si contrastano il vantaggio 
cri facturus est, durior causa di un titolo lucrativo , la cau- 
est petitoris. sa dell' attore è la più diffici- 

( Leg. 33 ,ff. de Reg.jur. ) le a sostenersi. 

Favorabiliores rei polius , La causa del reo è più fa- 
quam actores habentur. vorevole di quella dell’ attore. 

( Leg. ts5 , ff eod. tit. ) 

ARTICOLO 1191. [ ii 44 - ] 

Il debitore può liberarsi consegnando ,una delle due co- 
se promesse \ ma non può astringere il creditore a ricevere 

parte dell’ una e parte dell'altra. 

✓ V 
Fere quibuscunque modis Si assolve ordinariamente un’ 
obligamur , iisdem in contra- obbligazione nel modo stesso 
rium actis liberamur : cuna che Tu contralta , con sen- 
quibus modis adquirimos, iis- timenti contrarli a quelli che 
dem in contrariami actis amit- si aveano nell’ Obbligarsi co- 
timus. me pure si perde la proprie- 

(Lcg. l53,ff. de Reg.jur. ) tù di una cosa che si è acqui- 
stata con mezzi contrarii a quel- 
li impiegati per acquistarla. 
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Pro parie autem peti , solvi Si può dimandare parzial- 
autcm nisi totura non potest... mente , ma non si può paga- 
re che il tutto. . . . 

ARTICOLO 1192. [ 1145. ] 

L’ obbligazione alternativa diviene pura e semplice , se 
ima delle due cose promesse non poteva essere il soggetto 
dell 1 obbligazione. 

Cum pure stipulatus sum , Allorché ho stipulato pu- 
illud , aut illud dari , licebit raracnte , voi darete questo o 
tibi , quotiens voles , mutare quest’ altro , allora è in vostra 
voluntatem , in eo quod prae- facoltà di dare 1’ oggetto che più 
statuì us sis : quia diversa cau- vi piace ; poiché vi è differen- 
sa est voluntatis expressac , et za tra la volontà espressa e la 
cjus quae inest. tacita. 

( Leg. i 38 , §. 1 ,ff. de 
Obligat. ) 

ARTICOLO 1 i 9 3 . [ 1146. ] 

L' obbligazione alternativa diviene pura e semplice , se 
una delle due cose promesse perisce , e non può più essere 
consegnata , quand’anche ciò accada per colpa del debitore. 
Il prezzo di questa cosa non può essere offerto in suo luogo. 

Se ambedue le cose son perite , ed il debitore sia in 
colpa riguardo ad una di esse , egli dee pagare il prezzo di 
quella clic fu 1’ ultima a perire. 

Si hominem quem a Titio Se un nomo che io avea 
pure stipulatus fueram , Seius stipulato puramente da Tizio, 
mihi sub couditione promise- mi ha promesso per Seio , e 
rit , et is pendente conditionc che quest’ uomo mentre la con- 
post monili Titii decesscrit , dizioue è ancora sospesa muo- 
confestim cum Titio agere po- re prima che Tizio fosse in 
tero : nec Seius existente cou- mora , al momento io potrò 
ditione obligatur. At si Ti- agire contro di Tizio; ed av- 
tium acceplum fecisscm , Se- verandosi la condizione , Seio 
ius existente conditione obli- non è obbligato. Ma se io aveva 
gari potest. Idcirco haec tam assoluto Tizio per acceltilazio- 
varie , quod homiue niortuo ne , Scio, se la condizione csi- 
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desinit esse res in quam Seius ste ancora , può essere obbli- 
obligareiur: acceptilatione in- gato. Vi è questa gran diffe- 
terposita soperest homo quem renza , perchè 1’ uomo essendo 
Serns promiserat. morto , la cosa sulla quale Seio 

( Leg. 56 , §. S , ff. de crasi obbligato ha cessato di 
J^erb. oblig. ) esistere , ma essendo sopravve- 

nuta 1’ accettilazione , rima- 
ne 1 ’ uomo che Seio avea pro- 
messo. 

ARTICOLO i i 9 5 . [ 1148, a. ] 

Se le due cose son perite senza colpa del debitore, e 
prima di’ egli fosse in mora , 1’ obbligazione è estinta in con- 
formità dell’articolo i 3 oa. 

Si promissor homiuis ante Se colui che ha promesso 
diem in quem promiserat , in- un uomo sia stato richiesto di ' 
terpellatus sit , et servus de- rilasciarlo prima del giorno in 
cesserit , non videtur per eum cui lo avea promesso , e che 
stetisse. il servo sia morto , egli non 

( Leg. 49 1 §■ 3 , ff. de si considera essere iri mora. 
Però . oblig. ) 

ARTICOLO 1197.. [ ii 5 o. ] 

L’ obbligazione è solidale tra più creditori , quando il 
titolo espressamente attribuisce a ciascun di essi il diritto di 
chiedere il pagamento dell’ intero credito , ed il pagamento 
fatto ad uno di essi libera il debitore , ancorché 1’ utile del- 
l’ obbligazione si possa dividere c ripartire tra i diversi 
creditori. 


Et stipulando et prorailtendi 
duo pluresve rei fieri possunt. 
Stipulando ita, si post omnium 
iuterrogationem piomissor re- 
spondeat : Spondeo. Ut puta. 
cuna duobus separatóre» slipu- 
lantibus, ita promissor respon- 
deat : Utrique vestrum dare 
spondeo. Nano si prius Titio 


Piu persone possono stipu- 
lare cougiunla mente , e pos- 
sono ancora piòo persone ob- 
bligarsi solidalmente. Piu per- ' 
sone stipulano congiuntamen- 
te quaiodo , seguila la interro- 
gazione di tutti , colui che 
si obbliga risponde : Io vi pi - o- 
metto. Come se due persone 
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spoponderit, deinde alio in- essendo interrogate separata* 
terrogante spondeat , alia at- niente , colui che promette , 
que alia erit obligatio , nec risponde : Io prometto che pa- 
creduntur duo rei stipulaudi glierò a voi due ; perchè s’ «gli 
e»se. Duo pluresve rei promit- ha risposto in primo luogo a 
tendi ita fiunt , Moevi , decem Tizio , e sulla interrogasio- 
aureos dare sponde* ? Et Sei, ne che in seguito gli fa un 
rosdem decem aureos dare spon- altro , risponde similmente, 
des ? Si respondeant singuli se- saranno queste due obbligazio- 
paratim, spondeo. ni separate , e per conseguea- 

( Insti tut., lib. HI , tit. za non vi saranno due costi- 
XVII , in principio , de pulandi. Due o più si obbli- 
Duobus reis stipulandi et gano benanche solidalmente 
promittendi. ) quando , dopo essere stati in- 

terrogati in tal modo : Mevio, 
romettete darmi dieci scudi? 
eio, promettete darmi gli stessi 
dieci scudi ? Ciascun de' due 
risponde separatamente : Lo 
prometto. 

Vedete la Novella gg , e V autentica hoc ita , cap. 1 , 
che modificano questo testo \ in questo senso che più debitori 
di una medesima cosa dovuta allo stesso creditore , non sono 
obbligati che per la loro parte , se la solidalità non è espres- 
samente enunciata. La parola congiuntamente non era bastante 
uel diritto antico per costituire la solidalita , ed essa non può 
esserlo anche presentemente. ( V. 1 ’ art. 1 202 , infra. ) 

ARTICOLO 1198. [ ii 5 i. ] 

Il debitore ha la scelta di pagare o all'uno o all'altro 
de' creditori solidali , quando non sia stato prevenuto da uno 
di essi con giudiziale dimanda. 

Ciò nondimeno la remissione del debito fatta da un solo 
de' creditori solidali non libera il debitore se non per la por- 
zione di tal creditore. 

Ex liujus modi obligationi- In virtù di obbligazioni e 
bus et stipulationibus solidum di stipulazioni in tal modo con- 
singulis drbetur , et promitten- tratte , tutta la somma è do- 
te* singuli in solidum teuentur. vuta a ciascuno de’ creditori , 
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la utraque (amen obligatione o da ciascuno de* debitori. Ciò 
una res vertitur: vel alter de- non di meno, siccome non si 
bitum accipiendo, vel alter tratta che di una stessa cosa 
solvcndo omnium perimit obli- nell' una e nell’altra obbliga- 
gationem , et omnes liberai. zione , quando uno de’ credi- 

( lbid. ,5- /• ) tori ha ricevuto tutta la som- 

ma, estingue interamente il de- 
bito; e quando uno de’ coobbli- ’ 
gali paga il tutto , egli discari- 
ca ed assolve tutti gli altri. 

Vedete la Novella 119, che permette al debitore convenu- 
to per P intero debito solidale , di proporre il benefìcio di di- 
visione , quando tutt'i suoi condebitori sono solvibili. Questo 
beneficio cessava allorché i debitori vi aveano rinunciato : Pa- 
lesi (juilibet renunciaré juri prò se inlroducto ( Vide No- 
vellato 99 ). Diversamente era in Francia: ogni beneficio 
cessava da che 1’ obbligazione era solidale. 

ARTICOLO 1200. [ 11 53 . ] " ? 

L’ obbligazione è solidale per parte de’ debitori , quando 
essi sono obbligati ad una medesima cosa , in maniera che 
ciascheduno possa esser astretto per 1' intero , e che il paga- 
mento eseguito da un solo liberi gli altri verso il creditore. 

Cuna duo eamdem pecuniam Allorquando due persone han- 
aut promiserint , aut stipulati no promesso o hanno stipula- 
sunt , ipso jure et singuli in ta la stessa somma, ciascuno 
solidum debentur, et singuli di essi è obbligato ipso jure , 
debent. ... e ciascun di essi obbliga soli- 

( Leg. 2 ,ff. de Duobus reis dalmente. 
constituendis. ) 

ARTICOLO 1201. [ ft 54 ‘ ] 

L’ obbligazione può esser solidale , ancorché uno de’ de- 
bitori sia obbligato iu modo diverso dall' altro al pagamento 
della medesima cosa; per esempio, se l’uno è obbligato con- 
dizionalmente, mentre l’ obbligazione dell’ altro è pura c sem- 
plice , ovvero se 1’ uno abbia preso un termine a pagare che 
non è accordato all’ altro. 
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Ex duobus reis promittendi , Di due coobbligati solida- 
alius pure , alias in diem , vel li , l’ uno può essere obbli- 
sub conditione obligari potest ; gato puramente e semplice- 
nec impedimento erit dies aut mente, e l’altro in un certo 
conditio, quominus abeo, qui tempo o sotto condizione : c 
pure obligatus est , pctatur. il tempo e la condizione ap- 
( Insti t . , de Duobus reis Sii-, posta per l’uno, non impedi- 
pulandi. . . . §. 2 , et scono al creditore di volgersi 
L eg . 7 , ff. de Duobus da principio contro di colui 
reis constituendis. ) che si è obbligato puramente 

e semplicemente. 

ARTICOLO 1202. [ 11 55 . ] 

La solidalità non si presume , ma dev’ essere stipulata. 
Questa regola non cessa fuorché ne’ casi ne’ quali la so- 
lidalità ha luogo ipso jure , per disposizion della legge. 

Cumtabulis esset còmprehen- Allorquando in un atto si 
sum , illuni et illum centum dica che questo e quello avea- 
aureos stipulatos , neque adje- no stipulalo cento scudi d’ oro, 
ctum , ita ut duo rei stipulati- senza aggiungervi che l’ inten- 
di essent ,■ virilem partem sin- zione era che vi fossero due 
guli stipulari videbantur. coobbligati solidali , sembra 

( Leg. 11 , 1 , ff. de che ciascuno stipulante non 

Duobus reis constituendis.) lo era che per una porzione 

virile. 

Nota. Vedete la nota che segue l’ applicazione fatta sul- 
1’ articolo 1197 , supra. 

ARTICOLO 1 2o3. [ 11 56 . ] 

11 creditore di un’ obbligazione solidale può rivolgersi 
contro quello de’ debitori , che gli piaccia di scegliere, senza 
che il debitore possa opporgli il beneficio della divisione. 
ARTICOLO 1204. [ ii 5 y. J 
Le istanze giudiziali fatte contro uno de’ debitori non 
tolgono al creditore il diritto di farne delle simili contro 
gli altri. 

Ubi duo rei facti sunt , po- Quando vi sieno due coob- 
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test vel ab uno eorum solidum 
peti; hoc est enim, duorum 
reorura , ut unusquisque eoruru 
in solidum sit obiigatus , pos- 
sitque ab alterutro peti. jPar- 
tes autem a singulis peti pos- 
se , nequaquam dubium est : 
quemudmodum et a reo , et 
lidejussore petcrc possumus.... 

( Leg- 3 , $. i , ff de 
Duobus reis constit. ) 


bligati , si può dimandare la 
totalità anche da un solo ; poi- 
ché la' natura dell’ obbligazione 
de’ compromiitenti , è che cia- 
scuno di essi sia obbligato so- 
lidalmente , e che. si possa di- 
mandare il tutto da un solo. Ma 
non vi ha dubbio che si possa 
dimandare una parte da cia- 
scuno , come può dimandarsi 
una parte dal principale ob- 
bligato , e una parte dal fide- 
iussore. . . 


ARTICOLO 1206. [ ii 5 g. ] 

Le dimande giudiziali contro uno de’ debitori solidali 
interrompono la prescrizione per tutti. 

Agere edam is videtur, qui Colui che oppone una ecce- 
èxceptione utitur: nam reus in zione, è in qualche modo con- 
exceptione acior est. siderato agire ; poiché il reo 

( Leg. / ,ff. de Exceptioni- diventa attore nella eccezione. 
bus, praescriptionibus... } 

ARTICOLO 1207. E ] 

La dimanda degl’ interessi proposta contro uno de’ de- 
bitori solidali fa correre gl’ interessi per tutti. 

( Del pari ) 

Ex duobus reis stipulandi si Allorché di due coobbligati, 
semel unus egerit , alteri prò- uno abbia fatte delle istanze , 
missor offerendo pecuniam , il promittente , offrendo da- 
nihil agit. naro all’altro non fa niente 

( Leg. 16 , ff. de Duobus per liberarsi. 
reis constituendìs. ) 

ARTICOLO 1208. [ 1161. ] 

II condebitore solidale convenuto dal creditore può op- 
porre tutte 1’ eccezioni che risultano dalla natura della obbli- 
gazione , tutte quelle clic sono a lui personali , e quelle pure 
clic son. comuni a tutti gli altri condebitori. 
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Non può opporre 1’ eccezioni che sono puramente per- 
sonali ad alcuno degli altri condebitori. 


Exceptiones quae personae 
cujusque cohaerent, non tran- 
seunt ad alios .... 

( 7 > Sf- de Except . , 

praescript et praejud. ) 

Rei autem cohaerentes , ex- 
ceptiones etiam fìdcjussoribus 
competunt : ut rei judicatae , 
doli mali , jurisjuraudi , quod 
metus causa factum est. 

( Leg. ead.., §. i. ) 


Le eccezioni che riguardano 
la persona di taluno non pas- 
sano ad altri.... 


Ma 1 ’ eccezioni che riguar- 
dano la cosa competono anche 
al fideiussore. Tali sono le Re- 
cezioni fondate sull’ autorità 
della cosa giudicala , sulla ma- 
la fede dell’ attore , sul giu- 
ramento di già fatto in giu- 
dizio dal convenuto , su di un 
grave timore.... 


Nota. Vedete il §. 4 del tit. XIV , lib. IV delle Insti- 
tela , de Replicationibus. • 

ARTICOLO 1209. [ 1162. ] 

Quando uno de’ debitori divenga erede unico del cre- 
ditore , o quando il creditore divenga 1’ unico erede d’ uno 
de’ debitori , la confusione non estingue il credito solidale , 
se non per la quota e porzione del debitore o del creditore. 


Si reus promittcndi altero 
reo liaetcs exsliterit , duas 
obligationes cum sustinere di- 
cetidum est : nam ubi quidem 
altera diflerentia obligalionutn 
esse possi t , ut in fide ju sso re 
et reo principali , constiti! al- 
terato ab altera perimi. Cum 
vero ejusdem duae potestatis 
«int , non potest reperiri, qua 
altera potius qua in alterata 
consummari. Ideoque etsi reus 
stipulandi , haeres exsliterit , 


Se un compromittcnte di- 
viene erede del suo coobbli- 
gato , bisogna dire eh' egli è 
soggetto a due obbligazioni -, 
poiché quando vi è qualche dif- 
ferenza tra le obbligazioni co- 
me in un fideiussore e in un 
debitor principale , egli è cer- 
to che una obbligazione è di- 
strutta dall’ altra ; ma quando 
le due obbligazioui sono del- 
la medesima natura , non si 
può dire per qual ragione 
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duas specie! obligationis cum l' una delle due obbligazioni 
sustinere. sarebbe annientata dall’ altra. 

( Ltg. i 3 , ff. de Duobus E perciò se un co-stipulan- 
reis constituendis. ) te diventa erede del suo co- 

stipulante , egli ha a suo van- 
taggio due obbligazioni distinte. 

* ARTICOLO iato. [ n 63 . ] 

Il creditore che ^acconsente alla divisione del debito a 
favore di uno de’ condebitori , conserva l’azione solidale con- 
tro gli altri , dedotta però la porzione del debitore eh’ egli 
ha liberato dal solido. 

Reos promittendi vice mutua 
fidejussores non inutiliter ac- 
cipi eonvenit. Reus itaque sti- 
ulandi acliouem suam divi- 
ere si velit ( neque enim divi- 
dere cogendus est ) poterit 
eumdem ut principalem remn, 
item qui fidejussor prò altero 
evstitit, in partes convenire: non 
secus ac si duos promittendi reos 
divisis actionibus conveniret. 

( Leg. il , ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 1214. [ 1167. ] 

Il condebitore di un debito solidale , che lo ha pagato 
per intero , non può ripetere dagli altri se non la quota e 
porzion di ciascuno. 

Se un di costoro non si truovi solvente , la perdita che 
ne deriva si ripartisce per contributo sopra tutti gli altri 
condebitori solventi , e sopra quello , cha ha fatto il pa- 
gamento. 

Cum duo eamdem pecuniam Allorquando due compro- 
debent , si unus capiti» demi- mittenti debbono la stessa som- 


Si conviene che non inutil- 
mente si prendono de’ compro- 
mittenti che sieno tra essi re- 
ciprocamente fideiussori. Ec- 
co perchè lo stipulante, se vuol 
dividere la sua azione ( poi- 
ché non è costretto a divider- 
la ) , potrà convenire a parti 
distinte lo stesso , e come prin- 
cipal Obbligato e come fide- 
iussore di un altro ; nel mo- 
do stesso che se , con azio- 
ni separate , egli convenisse 
due compromittenti principali. 
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nutione excmptus est obliga- ma , se uno di essi per un 
tione , alter non liberati» - . Mul- cangiamento di stato venga 
ti enim interest , utrum res sciolto dall’ obbligazione , 1' al- 
ipsa solvatur, an persona li- tro non è assoluto. Poiché vi 
, beretur. Cum persona libera- è gran differenza tra il paga- 
tur manente obligatione , alter mento della cosa e 1’ assoni - 
durat obligatus. Et ideo si zione delia persona. Quando 
aqua et igni interdictum est, la persona è liberata e l’ob- 
alicujns fidejussor postea ab eo bligazione sussiste , 1’ altro ri- 
datila tenetur. mane obbligato. E perciò se 

( Leg. eod. tit. ) ad uno di essi si òr interdetto 

1’ acqua ed il fuoco , il fide- 
iussore che in seguito da l’ al- 
tro , rimane obbligato. 

ARTICOLO 1217. [ //70. ] 

L’ obbligazione è divisibile o indivisibile secondo che 
la cosa, che si dee consegnare, o il fatto, che si dee pre- 
stare , sia o no capace di divisione materiale o intellettuale. 

ARTICOLO 1218. [ 1171 . ] 
li’ obbligazione è indivisibile quantunque la cosa o il 
fatto , che ne forma l’ oggetto , sia di sua natura divisibile 
se il rapporto sotto cui è considerato nell’ obbligazione non 
* la renda capace di esecuzione parziale. 

ARTICOLO 1219. [ 1172. ] 

La solidalità stipulata non imprime all’ obbligazione il 
carattere d’ indivisibilità. 

In executione obligationis Nella esecuzione di una ob- 
sciendum est quatuor causas bligazione è da sapersi che v» 
esse : nam interdum est aliquid sono quattro cause : poichò 
quod a singnlis hacredibus di- qualche volta si^ tratta di una 
visum consequi possumus : aliud cosa che si può ottenere di- 
quod toium peti neccsse est, visamcntc da ciascun crede , 
nec divisum praestari polest : o di una cosa che bisogna 

aliud quod prò parte petitur , dimandare per intero, e non 
sed solvi , nisi totum non po- può rilasciarsi per parie, o di 
test : aliud quod solidura pe- una cosa che si dimanda per 
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tendum est , licet in solutio- parte , ma non può esser pa- 
nerò admittat sectionem. gata che in totalità , o di una 

( Leg. 85 1 in principio , .cosa che bisogua dimandare in 
ff.de V erborum obliga- intero, quantunque ilpagameu- 
tionibus. ) to possa esserne parziale. 

Prima species pertinet ad La prima specie si applica 
promissorem pecuniae certae : a colui che promette una som- 

nam et petitio et solatio ad ma determinata : giacché la 
portiones haereditarias spectat. dimanda ed il pagamento se- 
( Leg. ead. ,§./.) guono la divisione delle parti 
ereditarie. 

Secunda ad opus quod te- La seconda , ad un’ opera 
stator fieri jusserit. Nam sin- che il testatore avesse ordina- 
guli haeredes in solidum te- to di fare. Tutti gli eredi vi 
nentur : quia operis éffectus in sono tenuti solidalmente , poi- 
partes scindi non potest. che 1’ effetto dell’ opera non 

( Leg. ead.,§. 2. ) può scindersi in parte. » 

Quod si stipulatus fuero , Che se io ho stipulato che 
per te haeredemve tuum non nè voi nè il vostro crede fa- < 
fieri quominus ea agam , si rete cosa alcuna diretta ad im- 
adversus eam factum sit , tan- pedirmi di usare del diritto di 
« tum dari ? et unus ex piu- cammino , e nel caso che voi vi 
ribus haeredibus promissoris contravvenghiate mi darete un 
me prohibeat : verior est sen- tanto , e che uno di più eredi 
lentia exisiimantium unius fa- del compromittente m’ impe- 
cto omnes teneri : quoniam li- disca , è più ragionevole il pa- 
cet ab uno prohibeor , non ta- rere di coloro che pel fatto 
men in parlerò prohibeor ; di un solo stimano esser tutti 
sed caeteri familiae erciscun- obbligati', poiché , quantunque 
dae judicio sarcient damnura. io sia impedito da un solo , 

( Leg. ead. ,§. 3 . ) purtuttavia non sono impe- 
dito in parte 5 ma gli altri 
si risarciranno del danno mer- 
cè l’azione in divisione di e- 
redita. 

ARTICOLO 1220. [ nj 3 . ] 

L’ obbligazione che è capace di divisione , si deve 
eseguire fra il creditore , ed il debitore come se fosse indi- 
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visibile. La divisibilità non è applicabile se non per riguardo 
ai loro eredi , i quali non possono ripetere il debito , ni 
son tenuti a pagarlo, se non per la rata delle quote eredita- 
rie, o per quella parte nella quale rappresentano il creditore 
o il debitore. 

In solidum vero agi oportet Bisogna agire pel tutto , ed 
et partis solutio adfert liberatio- il pagamento di una parte pro- 
nem , cuna ex causa evictionis duce la liberazione quando noi 
intendimus : nam. auctoris hae- intentiamo ezione per causa di 
redes in solidum denuntiandi evizione ; poiché bisogna notifi- 
sunt, omnesque debenl subsiste- care lutti gli eredi del suo au- 
re, ét quolibet dcfugicnte , om- tore , e tulli si debbono di- 
nes tenebuntur ; sed unicuique fendere. Se uno di essi è con- 
pro parte haereditaria praesta- lutnace , tutti debbono garan- 
tio injungitur. tire , ma ciascuno non deve 

, ( Leg. 85 , §. 5 , ff. de pagare che per la sua porzio- 
Verb. oblig. ) ne. ereditaria. 

ARTICOLO 1226. [ 1179. ] 

La clausola penale è quella colla quale una persona , 
per assicurare l’ adempimento di una convenzione, si obbliga 
a qualche cosa nel caso d'inadempimento. 

Cum quid ut fiat , stipule- Quando noi stipuliamo una 
mur, poenam sic recte conci- pena acciò qualche cosa si 
piemus: si ita factum non erit. faccia, ci esprimeremo bene 
Cum quid ne fìat, sic, si ad- con* questa formola , se ciò 
versus id factum sit. non è fatto in tal modo ; ma 

( Leg. 71 1 ff. de Veri, se poi è perchè qualche cosa 
oblig. ) non si faccia , bisogna dire : 

se si fa qualche cosa contro ciò., 

Ad diem sub pocna pecunia Se si è promesso del dana- 
promissa , et ante diem mortuo ro in un determinato giorno 

J iromissorc committetur poena, con clausola penale , e colui 
icet non sit haereditas cjus che ha promesso è morto pri - 
adita. ma di tal giorno , la pena è 

( Leg. 77iff. eod, tit . ) incorsa , quantunque niyno 

abbia accettata la eredita. 
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Si liomo mortnus sisti non Se un nomo morto non può 
poLest , nec poena Tei impos- esser presente in giudizio , la 
•ibilis commiltetur. . . . pena di una cosa impossibile 

( Leg. 6g , ff. <od. tit. ) non sarà incorsa. 

ARTICOLO 1227. [ 1180. ] 

La nullità dell’ obbligazione principale produce la nul- 
lità della clausola penale. 

La nullità della clausola penale non porta quella dell’ ob- 
bligazione principale. 

Cum principali causa non Se non è valida 1 ’ obbliga- 
consistit , nc ea quidem quae zione principale , non lo sa- 
sequuntur locum habenl. ranno nemmeno le accessorie. 

( 1*9 5 §• 1 » ff - de 

Keg. jur. ) 

, Et generaliter probandum \ Bisogna dire in generale che 
est, ubi contractus non valet , quante volte il contratto con- 
pro certo praetorem se non tro del quale vuol farsi restitui- 
debere inlerponere. re è nullo, il pretore non deve 

( Leg. 16, §■ 3 , ff de Minori- accordare la restituzione. 
bus viginti quinque arwis. ) 

ARTICOLO 1228. [ 1181. ] 
li creditore può agire per l' adempi mentri dell' obbliga- 
zione principale in vece di dimandare la pena stipulata con- 
tro il debitore eli’ è in mora. 

ARTICOLO 1229. [ 1182. ] 

La clausola penale è la compensazione de’ danni e de- 
gl’ interessi , die il creditore soffre per l’adempimento della 
obbligazion principale. 

Non può dimandare nel tempo medesimo la cosa prin- 
cipale e la pena , quando questa non sia stata stipulata per 
la semplice mora. 

Se alla convenzione semplice 
siasi aggiunta la slipulazion di 
una pena in caso di contrav- 
venzione, si dimanda se avvi 

4 


Si pacto subjecta sit poenae 
stipulalo, quaeritur utrum pa- 
ci! exceplio locum habeat, an 
ex stipulati! actio ? Sabinus pu- 

Fol. II. 
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tat , qnod est veriu* , utraque 
via uti posse , prout elegerit , 
qui stipulatus est. Si tamen 
ex causa pacli exceptione uta- 
tur , aequum erit accepto eum 
stipulationcm ferre. 

( Leg- ro , 1,0. de 

Poeti s. ) 


luogo all’ eccezione, o all’azio- 
ne nascente dalla stipulazio- 
ne ? Sabino crede ( c que- 
sto sentimento è il più sicuro) 
che chi ha stipulata la pena 
può scegliere tra questi mezzi 
quello che più gli piace. Ciò 
non ostante, appigliandosi alla 
eccezione delia convenzione , 
deve rinunciare alla pena con- 
tenuta nella stipulazione. 


ARTICOLO ia3o. [ n83. ] 


O che l’ obbligazione principale' contenga un termine 
nel quale si debba eseguire , o che noi contenga , non s’ in- 
corre nella pena , se non quando colui eh’ è obbligato a da- 
re , a ricevere , o a fare , sia iu mora. 


Trajectitiac pecuniae nomi- Un particolare cui erasi 
ne , si ad dicm soluta non es- promessa una somma da es- 
set poena , uti adsolet , ob ope- sere impiegata nel commer- 
ras ejus qui eam pecuniam pe- ciò marittimo , ha stipula- 
teret , in siipulatidnem erat to , secondo 1' uso , una pena 
deducta. Is qui cam pecuniam per indennizzarlo delle sue c.u- 

J etebat , parte exacta petere re , nel caso che la somma 
esierat : deinde interposito non fosse pagata nel giorno 
tempore interpellare insti tucrat. indicalo. Avendo dimandato 
Consultus respondit ejus quo- una parte della somma, egli non 
que temporis quo interpellatus ha continuato 'a dimandare il 
non esset , pocnam peti posse : rimanente ; ma , dopo trascorso 

amplius etiam si omnino inter- qualche tempo, si è presentato a 
pellaius non esset; necaltter chiedere il resto. Il giureconsulto 
non commini stipnlationem , risponde che si può dimandare 
quam si per debitorem non la pena anche pel tempo in cui 
•tetisset, quominus solveret. il debitore non è stalo inter- 

( Leg. a3 , in princ., ff. pellato; che si può dimandarla 
de Obligationibus et odio- quando anche il debitore non 

fosse stato affatto interpellato ; 
e che questa stipulazione penale 
non avrebbe il suo effetto nel 
solo caso in cui il debitore non 
avesse arrecato per parte sua al- < 
cun ostacolo al pagamento. 


nibus. ) 


i. 

a 
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ARTICOLO ja3n. [ n85. ] 

Allorché l’ obbligazione principale contratta con clausola 
penale ha per oggetto una cosa indivisibile , s’ incorre nella 
pena per la contravvenzione di uu solo degli eredi del de- 
bitore ; e può dimandarsi o per 1’ intero contro il contrav- 
ventore , o contro ciascun coerede per la rispettiva quota e 
porzióne , ed anche ipotecariamente per lo tutto , salvo il 
regresso contro colui pel cui fatto si è incorsa la pena. 

Omnes penales actiones post Tutte le azioni penali pas- 
1 itera incohatam , et ad haere- sano contro gli eredi, dopo la 
des transeunt. contestazione della lite. 

( Leg. 2 6 , ff. eod. tit. ) 

CAPITOLO V. 


Del modo come si estinguono le obbligazioni. 


ARTICOLO 1234. [ n 8 j. ] 

Le obbligazioni si estinguono — col pagamento , — 
colla novazione , — colla remissione volontaria , — colla 
coàipensazione , — colla confusione ,* — colla perdita della 
cosa , — colla nullità , o colla rescissione , — per effetto 
della condizione risolutiva spiegata nel precedente articolo, — 
e colla prescrizione, che farà il soggetto d’ un titolo par- 
ticolare ( 1 ). 


In omnibus speciebus libe- 
rationnrn , etiam accessiones 
liberantur : pula adpromisso- 
res, hjpothecae, pignora: prae- 
ter quamquod iuter creditorem 
et adpromissores confusione fa- 
cta , reus non libcratur. 

( Leg. 43, ff. de Solutioni- 
bus et liberalifOnibus. ) 


In ogni specie di liberazio- 
ne , gli accessorii sono benan- 
che assoluti , come i fideius- 
sori , le ipoteche , i pegni j 
ma se la confusione siasi ope- 
rata tra il creditore e i fide- 
iussori , il debitor principale 
non è assoluto. 


( 1 ) È l’ultimo titolo del. Codice civile. 

* 
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ARTICOLO n35. [ 1188. ] 

Ogni pagamento suppone un Retilo: ciò che fu pagato 
Senna esser dovàto, è soggetto a ripetizione. 

La ripetizione non si ammette riguardo alle obbligazioni 
naturali , che siano volontariamente adempite. 


Soluticnis verbum pertinet 
ad omnmi liberationem quoquo 
inodo faethm : magisque ad sub- 
stantinin obligationis refertur , 
quatn ad immtnorum solutio- 
sem. 

( Leg. 54, ff. roti. tit. ) 


La parola pagamento si ap - 
plica ad ogni liberazione fatta 
in qualunque modo , ed essa 
lia più rapporto alla sostanza 
dell’ obbligazione che alla nu- 
merazione del danaro. 


Idem eonem loco scribit: Si 
debitorem tuum jussisli sol vere 
Titio , cui legaluui falso debe- 
re esistimas , et debitor pactus 
sii cnm litio suo debitore con- 
stante; ncque tibi adversus 
tuum debitorem , peque ipsi 
adversus su uni actionein pe* 
remptam. 

( L*g- dePactis. ) 


Lo stesso scrive nel medesimo 
luogo: «Se, credendo erronea- 
mente dovere un legato a Ti- 
zio , voi ordinate al vostro de- 
bitore di pagarglielo , cd egli 
siasi convenuto con Tizio che 
era suo debitore , l'azione che 
voi avete contro del vostro de- 
bitore e quella ch'egli avea con- 
tro dei suo, non sono estinte». 


ARTICOLO 1336. [■ n8g. ] 


Le obbligazioni possono essere estinte col pagamento fat- 
to da qualunque persona che vi abbia interesse, come da un 
obbligato, o da un fìdejussore. 

Possono anche essere estinte col pagamento fatto da nn 
terzo che non abbia interesse , se questo terzo agisca in no- 
me e per la liberazione del debitore , o se, agendo in nome 
proprio non lo faccia per subentrare ne’ dii itti del creditore. 


Tollitur autem omnis ohliga- 
tio solutione ejus quod debe- 
tur , vel si quis consentente 
creditore alimi prò alio solve- 
rit, JVec interest quis solvat , 


Ogni obbligazione si estingue 
col pagamento di quanto ò do- 
vuto , o col pagamento di una 
cosa per un altro , fatto col 
consenso del creditore. Poco 
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ntrum ipsc qui debet , an alili* 
prò eo : liberatur enirn et alio 
solvente , sive sciente , sive 
ignorante debitore , vel invito 
eo solutio fìat. Item si reus 
solverit , etiam ii qui prò eo 
intervenernnt, liberantur. Item 
ex contrario contingi t ., si fide - 
jussor solverit j non enim ipse 
sol us liberatur , sed etiam reus. 

( Instit. , hb. Ili , tit. XXX , 
in princ. , Quibus modis 
tollitur obligatio. ) 


importa chi faccia il paramen- 
to , se il debitore stesso o 
un altro per lui, il debito- 
re è sempre assoluto , o che 
sappia o clie ignori che un al- 
tro paga per lui, ed anche quan- 
do il pagamento si faccia con- 
tro sua volontà. Quando il de- 
bitore paga , non solamente 
è assoluto, ma lo sono similmen- 
te quelli che si sono obbligati 
per lui. li al contrario, quan- 
do paga 11 fideiussore , non so- 
lo libera sè stesso , ma anche 
il principale obbligato. 


ARTICOLO 1337. [ 1190. ] 

L’ obbligazione di fare non può adempirsi da un terzo 
contro la volontà del creditore, ove questi abbia interesse 
che venga adempiuta dal debitore meclosimo. 


Inter artifices longa differen- 
za est et ingenii , et naturae, 
et doctrinae , et institutiouis. 
Ideo si navein a se fabriean- 
dam quis promiserit, vel iusu- 
lam aedificaudam , fossamve 
faciendam , et hoc specialiter 
aduna est , ut suis opcris id 
perficiat , fidejussor aedificans, 
vel fossam fodiens, non consen- 
tente stipulatore , non libera- 
bit reum. 

( Leg. 3 t,ff. de Solutiunibus 
et liberationibus. ) 


TJ gli operai vi è spesso 
grjf differenza d'ingegno, di 
carattere, di dotlriua e distru- 
zione. Se taluno abbia promes- 
so di costruire un vascello , di 
fabbricare un’ isola, odi scavare 
un fosso, ed abbia stipulato farlo 
egli s tesso} se la uave, l'isola 
o il l'osso sia stato fatto dal fi- 
deiussore, senza il formali* con- 
senso del creditore , il debitore 
o il prinoipale obbligato uou £ 
assoluto. 


ARTICOLO 1238 . [ 119U ] 

Per pagare validamente , è necessario esser proprietario 
della cosa data in pagamento , pd esser capace di alienarla. 
Nondimeno non si può ripetere il pagamento di una sMa . 




I 
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ma di denaro o di altra cosa che si consumi coll' uso, contro 
il creditoie che 1’ abbia consumata in buona fede , quantun- 
que il pagamento sia stato fatto da chi non era proprietario 
o non era capace di alienarla. 

l’upillum sine tutoris aucto- È chiaro che un pupillo non 
ritale nec solverc posse pa- può neanche pagare senza au- 
lam est. Sed si dederit mirri- torizzazionc del sno tutore, 
mos , non fìent accipicntis , S’ egli ha dato del denaro, que - 
vindicariquc poterunt. Piane sto non passa in proprietà di 
si fuerinl consumpti , libera- colui che lo riceve , e si po- 
bilur. tra rivendicarlo. Pur tuttavia se 

( Leg. i 4 , $■ 8 , ff. de Sola- il danaro sia consumato , egli 
tiombus et liberalionibus. ) sarà assoluto. 

Si rem meam quae pignoris Se io vi soddisfo col darvi un 
nomine alii esset obligata, de- oggetto che vi debbo, ma ob- 
bitarn tibi solvero, non libera- bligato ad un altro a titolo di 
honquia avocari tibi res pos- pegno, io non sarò assoluto, 
sit ab eo qui pignori itecepisset. poiché la cosapuò esservi tolta 

( Leg. 20 , ff. de \Ldul. et da colui che 1’ ha apccttata a 
liberai. ) v titolo di pegno. y 

ARTIC^Sj i23g. [ 119 2. ] 

Il pagamento dee farsi al creditore , o a persona che sia 
da lui , o dal giudice , o dalla legge , autorizzata a riceverlo. 

Il pagamento fatto a colui che non abbia facoltà di ri- 
ceverlo pel creditore , divien valido quando costui lo rati- 
fichi , o ne abbia profittato. 

Vero procuratori rectc sol- Validamente si paga al vero 
vitur. Verum autem accipere procuratore. Doobiam poi ri- 
debemus eum, cui mandatum guardar come tale colui che ha 
est , vel specialiter , vel cui o- un mandato speoiale, o al qua- 
innium negoiiorum administra- le si è affidata 1’ amministrazio- 
tio mandata est. ne di tutt’ i beni. 

, t 

Interdum tamen et non prò- Ciò nonostante si paga qual - 
curatori recte sol vitur, ut pu- che volta validamente a colui 
t« cujus stipulationi nomea in- che non è vero procuratore 5 
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ssrlum est , li quù stipuletur 

sibi aut Titio. 

( Leg. 12 , ff. de Solatio - 
nibus . . . ) 

Sed etsi non vero procura- 
tori solvam , ratum autem ha- 
beat dominusquod soluturai est, 
liberatio contiugit : rati enim 
habitio mandato comparatur. 

( Leg. ead. ,§■ 4 - ) 

ARTICOLO 


55 ) 

per esempio a colui il di cui 
nome è inserito nella stipula- 
zione , se taluno stipuli per *è 
o per Tizio. 

Ma quando anche io pagassi 
ad uno che non avesse po- 
teri sufficienti , se il padrone 
ratifica il pagamento , io sarò 
assoluto , poiché la ratifica 
equivale al mandato. 

ia4o. [ li c/3. ] \ 


Il pagamento fatto in buona fede a chi si truova nel 
possesso del credito , è valido , ancorché il possessore ne sof- 
fra di poi l’evizione. 


Debitores , solvendo ei qui I debitori , pagando a colui 
prò tutore negotia gerit, libe- che amministra in vece del 
rantur, si pecunia in rem pu- tutore gli affari del pupillo, 
pilli pervenit. sono' assoluti, se il danaro sia 

( Leg. 2 S,ff eod. tit.) entrati ne’ beni del pupillo. 

ARTICOLO ia4ijf n 9 4. ] 

Non è valido il pagamento fatto al creditore, se que- 
sti fosse incapace a riceverlo , purché il debitore non provi la 
versione a vantaggio del creditore. 

• 

Quod si xemoto solvit , ei S’ egli ha pagato a un tuto- 
solvit qui tutor esse desierai : re destituito , ha pagato a 

et ideo non liberabitur. colui che avea cessato di es- 

( Leg. 14 , §• 2, ff. de So- ser tutore , e per conseguenza 
lui. et liberal. ) non sara assoluto. 

ARTICOLO 1242. [ 1195. ] 

Il pagamento fatto dal debitore al suo creditore in pre- 
giudizio di un sequestro o di un atto di opposizione , non i 
valido a riguardò de’ creditori sequestranti o opponenti : que- 
sti a proporzione de’ lor diritti possono astringerlo a pagare 
di nuovo , salvo , in tal caso soltanto , il regresso contro il 
creditore. 


1 
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Sed et si quis mandaverit Se 'taluno mi abbia incarica- 

ut Titio solvam, deinde vetue- to di pagare a Tizio , ed in 
rit eum accipcre.: si, ignorarla seguito abbia allo stesso vie- 
proliibitum eum accipcre, sol- tato di ricevere ; se , igno- 

vam , liberabor : sed fascierò, rando il divieto, io pago a ca- 
non liberabor. stili , sarò liberato ; ma se lo 

( Leg. 1 2, §. 2 , ff. eod. so, non sarò liberato. 

) 

, ARTICOLO 1243. [ ii 9 6. ] 

Il creditore non può esser costretto a ricevere una cosa 
diversa da quella che gli è dovuta , quantunque il valore 
della cosa che si offre fosse eguale o anche maggiore. 

Aliud prò alio invito eredi- Non si può pagare una cosa 
tori solvi non polest. per un' altra al creditore, con- , 

( Leg. 2 , §. 1 , in fine, ff. tro sua volontà. 

de Rebus credi li s. ) 

Debitorem non esse cogendum Non si può essere 'costretto 
in aliam iòrmarn nuinmos acci- a ricevere del danaro sotto altra 
pere, si ex ea re damnuiualiquod forma, se ciò produca qualche 
passurus sii. ' ' perdita o danno. 

( Leg. gg, ff de Solut. et 
liberal. ) 

Si quis aliam rem prò alia Se taluno abbia pagato al ere* 
volenti soiverit, et evicta fuerit ditore col di lui consenso una 
rcs, manct pristina obligatio; et cosa por un’ altra , c che la 
si prò parte fuerit evicta, (a-, cosa venga ad esser c viltà, l’ an- 
mcn prò solido obligatio durai: tica obbligazione sussiste; - e 

nani noi) accepissct re integra quantunque siaevilta solamen- 
crcditor , nisi prò solido ejus te per una parte, pure l’ ob- 
lierei. bligazionc dura per ia tota- 

( Leg. 46 , . in principio, ff. lità : poiché le cose essendo 
de Solut. et' liberat. ) intere, il creditore non le avreb- 
be ricevutele non gli si fosse 
trasferita la proprietà pel tutto, 

, ARTICOLO 1244. [ n 97 . ] 

Il debilore non può forzare il creditore a ricevere iq 
pjtrte il pagamento di uu debito , ancorché divisibile. 
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Pur nondimeno i giudici , avendo riguardo alla situa- 
zione del debitore , ed usando di questa facoltà con molta • 
riserba , possono accordare dilazioni moderate pel pagamento, 
e sospendere l’esecuzione giudiziale, rimanendo ogni cosa nel 
suo stato. 

1 i 

Pro parte aulem peti, solvi 
autem nisi tolum nou potest. 

Solidtim non solvitur non mi- 
nus quantilale quam die. 

Debitoribus non tantum pe- 
tentibus dies ad solvendum dun- 
di sunt , sed et prorogandi, si 
r cs exigat. 

( Leg. 3i , Jf. de Re ju- 
dicata. J 

Non cnim m.i'yium damnunr 
est in mora modici teuiporis. 

( Leg. 2 / , Jf. de Judiciis 
et ubi (jutu/ue agere v^L 
concentri debeat. ) 

ARTICOLI sa45. [ ii 9 S. ] 

II debitore d’ una cosa certa c determinala vien liberato, 
consegnandola nello stato in cui si truova nel tempo della 
tradizione, purché i deterioramenti sopravvenuti non derivino 
da suo latto o da sua colpa , nè dalle persone , di cui devo 
rispondere, e purché non fosse in mora prima de’ deterio- 
ramenti. 


Si può dimandare una por- 
zione , ma non si può pagare 
che la totalità. 

Si paga meno del tutto, sia 
per la quantità sia pel tempo. 

Deve non solamente accordar- 
si una dilazione al pagamento 
ai debitori clic la chieggono , 
ina devesi anche prorogare que- 
sta dilazioue , se il caso lo 
esige. 

Non vi c gran danuo- nel ri- 
tardo per un tempo corto. 


Piane ( ut Scaevola aiebat ) 
etiamsi perierit res ante litem 
contestatali! , interduin quasi 
locupletar factus intelligitur ; 
id est , si necessariam sibi rem 
emù , quam necessario de suo 


Certamente , come diceva 
Scevola, quantunque la cosa sia 
perita prima della contestazione 
della lite, qualche volta si ri- 
guarda come avendo profittato 
al figlio di famiglia \ per escili- 
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crat ernpturus. Nana hoc ipso 
quo non est pauperior faclus, 
locuplctior rst.Sic et in (ilio fa- 
milias putabat Alacedonianum 
cessare si in necessanas causas 
fìlius mutuarli pccuniain acce- 
perit , et eam perdiderit. 

( Le S ■ 4 h S- 1 7 ff- de So- 
lutiomb. et liberal. ) 


Quod te mihi dare oporteat, 
si id postea perierit, quarn per 
te factum erit , cjuominus id 
mihi darcs , tuum fore id de- 
trimentum constat. 

( Leg. 5 , ff. de Rebus cre- 
di ti s. y 


pio , s’ egli ha comperata una 
cosa necessaria che bisognava 
ch’egli comperasse col suo da- 
naro; poiché , non essendo eoa 
ciò diventato piu povero. , è 
considerato aver vantaggiato. 
E quindi , egli era di parere 
che il senato consulto Mace- 
doniano non avea luogo , se il 
figlio di famiglia avesse rice- 
vuto del danaro a mutuo per 
una ’causa necessaria , e lo 
avesse perduto. 

Se la cosa che vi siete ob- 
bligato darmi perisce prima 
che voi foste stato in mora di 
darmela, questa perdita andrà 
a carico vostro. 


ARTICOLO 1246. [ t/pp- l 
Se il debito sia di una cosa determinata soltanto per la 
sua specie , il debitore per esser liberato non é tenuto a darla 
della specie migliore; ma aion potrà darla neppure della peggiore. 


Cum quid mutuum dederi- 
mus, etsi non cavimus, ut aeque 
bonum nobis redderetur ; non 
licei debitori deteriorem rem 
quae ex eodem genere "sit , 
reddere : veluli vinutn uovum 
prò vetere. Natn in conlrahen- 
do <iuod agitur, prò cauto ha- 
bendum est : id autem agi in- 
telligitur, ut ejusdem generis, 
et cadem bonitate solvatur, qua 
dalum sit. 

( Leg. 3 , ff. de Rebus cre- 
ditis. ) 


Quantunque il mutuante non 
abbia convenuto espressamen- 
te che gli si restituirebbe una 
cosa della stessa bontà, il debi- 
tore ciò nou ostante non può 
renderla di un altro genere di 
quella prestata, e clic sia di peg- \ 
gior qualità, come del vino nuo- 
vo pel vecchio; poiché ne’ con- 
tratti l’ intenzione delle parti 
dev’essere riguardata come una 
convenzione espressa. Ora, in 
tal caso , l’intenzione de’ con- 
traenti è stata che si restituisse 
una cosa della stessa specie e 
della stessa qualità. a 
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ARTICOLO u 47 - [ f30 °- ] 

Il pagamento deve effettuarsi nei luogo destinalo dalla 
convenzione. Non essendovi destinazione di luogo, e trattari- 
dosi di cosa certa e determinata , il pagamento dee fprsi nel 
luogo , ove, al tempo del contratto, si trova la cosa che ne 
forma T oggetto. 

Fuori di questi due casi , il pagamento dee farsi nel 

domicilio del debitore. 

« 

Loca etiam inseri stipulntio- Nella stipulazione suole be- 
ni solent , veluti Cartilagini nanche inserirsi il luogo in cui 
dare spondes ? Quae stipulano dev’ essere adempita , come se 
licet pure fieri videatur , ta~ io dicessi : Promettete darmi 
men reipsa habet tempus ad- in Cartagine ? Quantunque que- 
jectum , quo promissor utatur sta stipulazione sembri essere 
ad pecuniam Cartilagini dan- puramente fatta , essa rinchiu- 
dala. Et ideo si quis Romae de ciò non ostante una dila- 
ita stipuletur : Iloaie Cartha- rione ragionevole, acciò il de- 
gini dare spondei 7 . Inutilis erit bifore possa adempire la sua 
stipulano cum impossibili sit promessa in Cartagine. Per- 
repromissio. ciò se taluno , essendo in Ro- 

( Jnstitut. , lib. Ili , tit. ma , stipulasse in tal modo: 
XVI-, §. 5 , de Inerbo- Promettete darmi quest’oggi 
rum obligationibus. ) in Cartagine ? la stipulazione 

sarebbe nulla , poiché sarebbe 
impossibile di eseguirne la pro- 
messa. 

Nota. Vedete la Leg. 3 , §. 6, ff. de Eo quod certo loco y 
excepto casu legis ultimae , ff hoc titulo. 

ARTICOLO 1248. [ 1201. j- 

Le spese del pagamento sono a carico del debitore. 

Haec autem actio ex illa sti- Quest’ azione deriva dalla 
pulalione venit , ubi stipulatus clausola che il pagamento sa- 
sum a te , Ephesi decem dare, rk fatto in tal luogo , per c- 
( Leg. 2 , §. 1 ■, ff- de Eo sempio, che voi mi darete die* 
quod certo loco. ) ci scudi in Efeso. 

Nota. Vedete la legge 9, ff. de Eo quod certo loco , e 
la legge 47 > $• 8 > ff- d* Legati s. 
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ARTICOLO 1349 . [ 1202. ] 

La surrogazione ne’ diritti del creditore a favore di un 
terzo che gli fa il pagamento, è convenzionale o' legale. 

Solverc prò ignorante et iq- È permesso ad ognuno di 
vito cuique licet ; cuui sitju- pagare per un debitore che lo 
re civili constitutum , licere ignora ed anche suo malgrado, 
cliam ignorantis invitique ine- poiché il diritto civile stabili— 
liorem conditiouem facere. sce che è permesso render mi - 

( L«g- 53 ,ff. de Solutioni- gliore la condizione di colui 

bus et liberationibus. ) che lo ignora , o anche che 

vi si oppone. 

ARTICOLO ia5o. [ iao3. ] 

La surrogazione è convenzionale, 

1 . ° Quando il creditore , ricevendo il suo pagamento da 
una terza persona, la surroga ne’ suoi diritti , azioni , privi- 
legj o ipoteche contro il debitore : tal surrogazione dev’ esse- 
re espressa e contemporanea al pagamento 5 

2 . ” Qdando il debitore prende a prestito uua somma ail 
oggetto di pagare il suo debito , e di surrogare il mutuante 
ne’ diritti del creditore. Perché sia valida tal surrogazione è 
< 1 ’ uopo che la scrittura di prestito e la quietanza si facciano 
inuanzi uotajo ; che nella prima si dichiari di essersi tolta a 
prestanza la somma per fare il pagamento, e che nella quie- 
tanza si dichiari essere stato fatto il pagamento con i danari 
somministrati a tal effetto dal nuovo creditore. Tal surroga- 
zione si opera senza il soccorso della volontà del creditore. 

Imo : debitorem tuum pre- Maggiormente : voi potrete 
sentem , etiam invitum libera- assolvere il vostro debitore pre- 
re ita poteris , supponendo à sente , ed anche suo malgra- 
quo debitura novandi causa sti- do , mettendo in suo luogo un 
puleris: quod etiam si acceptum terzo dal quale stipulerete ciò 
nonfeceris, tamen slatina, quod che è dovuto, ma con la in- 
ad te allinei , res peribit: nana tenzionc di far novazione. E 
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et petentem te doli mali prae- quando anche non fareste accet- 
scriptio excludet. libazione a questo debitore in- 

(Leg. gì ,ff. de Solutionibtis.') «ovante, pure , per ciò che vi 

riguarda , il debito è estinto ; 
poiché dimandandolo, vi si op- 
porrebbe l’eccezion di dolo. 

ARTICOLO ta 53 . ■[ /aoff. ] 

- Il debitore, die ha più debili , ha diritto di dichiarare 
quando paga , qual debito intenda di soddisfare. 

Quoticns qui* debitor ex Ogni qual volta un debito- 
pluribus causis unum debituin re per varie cause , paga uno 
solvit, est in arbitrio solvcn- de’ suoi debiti, c in arbitrio 
tis dicerc quod polius debituin di chi paga il dire qual sia il 
voluipit solitomi , et quod debito che ha voluto in prefe- 
dixerit , id crit solutum. JPos- renza pagare •, e quello che avrà 
sumus enim certara legem di- dichiarato sarà estinto ; poiché 
cere ei quod solvimus. noi possiamo imporre una leg- 

( Leg. i , in princ ff. de ge determinata a ciò che pa- 
Solut. et liberai. ) ghiaino. 

ARTICOLO 13154. [ /207. ] 

Il debitore di un debito che produce frutti , o interes- 
si, non può, senza il consenso del creditore, imputar nel 
capitale in preferenza de’ frutti c degl’ interessi ci$ eh’ egli 
paga. Il pagamento fatto in conto del capitale e degl’ interessi, 
se non è integrale , s’ imputa prima negl’ interessi. 

Dum in re agenda hoc fiat , 11 creditore può non accet- 

ut vel creditori libertina sit non tare il pagamento , e il debito- 
accipere , vcl debitori non da- re non pagare , se uno de’ due 
re , si alio nomine exsolutum vuole che il pagamento fosse 
quis eorum velit. imputalo su di un alti*» ere- 

( Leg. 2 , ff eod. tìt. ) dito. 

Caeternm postea non pcrmit- Del rimanente, scorso questo 
tilur. Haec rcs cfficict , ut in tempo, la cosa non è più per- 
dnriorem causarci sempcr vi- messa. Ciò fa che il creditore 
deatur sibi debere accepto fer- deve rilasciar quitanza per la 
re : ita enim et in suo consti- causa più dura; poiché cosi 
tuerct nomine, egli farebbe se pagasse un suo. 

( Leg. 3 , ff. eod. tit. ) debito. 
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ARTICOLO 1255 . [ 1208. ] 

' Ì ^ J 

Quando il debitore che lia più debiti abbia accettata uw 
qnitanza , colla quale il creditore abbia specificamente impu- 
tata sopra T un d’ essi la somma ricevuta , il debitore non 
può chieder più che s'imputi sopra un debito diverso, pur- 
ché non siavi stato dolo o sorpresa per parte del creditore. 

Quotiens vero non dicimus ( Quante volte non dichiaria- 
id quod solulum sit , in arbi- mo ciò che da noi è stato 
trio est accipientis , cui potius pagato , è in arbitrio di chi 
debito acceptum ferat -. dam- riceve il dichiarare qual debi- 
modo in id conslituat solutum, to egli intende aver per qui- 
in quod ipse , si deberet , es- tanzato ; purché dichiari il pa- 
set soluturus , quoque debito gamento fatto pel debito , che 
se exOneraturus esset , si de- se egli dovesse , avrebbe pa- 
berct: id est, in id debitum , gaio in preferenza , le del qual * 
quod non est in controversia ; debito egli si discaricherebbe ; 
aut in illud quod prò alio quis vale a dire, per un debito non 
fìdejusserat ; aut cujus dies controverso, o pel quale vi è 
nondum venerat. Àequissimum la fideiussione di un .terzo , 
enim visum est creditorem ita o eh’ è ancora esigibile; poiché 
agere rem debitoris , ut suam è sembrato molto giusto che il 
ageret. creditore trattasse F interesse 

( Leg. ead. 1 , ff. de So- del suo debitore , come trat- 
tar. et liberai. ) terebbe il suo proprio. 

ARTICOLO 1256 . [ 1209. ] 

Quando la quitanza non esprime veruna imputazione , 
il pagamento si deve imputare nel debito che a quell’ epoca 
il debitore avea maggior interesse d’ estinguere fra quelli che 
fossero egualmente maturi ; altrimenti s'imputerà nel 'debito 
scaduto , quantunque meno oneroso di quelli non per anco 
scaduti. 

Se i debiti sicno di egual natura, l’ imputazione si fa • 
sopra il più antico : in parità di cose si fa prò rata. 

In his vero quae praesenti Nelle cose che son dovute at- 
die debentur , constai , quotiens tualmente, egli é certoclie quan- 
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incestine te quid solvitur , in te volte qualche cosa pagasi seti- 
graviorem causar^ videri sola- zadicliiarare per qual credilo, 
tum. Si autem nulla praegra- semina esser pagata pel credito 
vet ( id est, si omnia nomina il più oneroso. Ma se niuno è piu 
similia fuerint ) in antiquiorem. duro , cioè a dire se tutte le 
i Gravior videtur quae et sub obbligazioni sonoeguali,s'im- 
satisdatione' videtur , quam ea , puter'a sul più antico. Si ri- 
quae pura est. guarda il debito con cauzione 

( Leg. 5 , in princ. , ff. come più duro del puro e sem- 
eod. tit. ) ; • plice. 

ARTICOLO ia5 n. [ 1 2 io. ] 

Quando il creditore ricusa di ricevere il pagamento , il 
debitore può fargli 1’ offerta reale, e, nel caso che il credito- 
re non voglia accettarla , può depositare la somma o la cosa 
offerta. 

L’ offerta reale seguita da un deposito libera il debitore; 
essa ticn luogo di pagamento riguardo a lui, quando sia fatta 
validamente ; e la cosa in tal modo depositata rimane a ri- 
schio del creditore. 

Si debitor offerret pecuniam Se il debitore offre la som— 
quae peleretur , creditor noi- ma che deve , e il creditore 
let accipere , praetor ei dene- non vuole accettarla , il pre- 
gat actiones. , tore non accorda alcun' azio- 

( Leg. 3o , ff. de Solut. et ne a quest’ ultimo. 
liberai. ) 

Nota. Vedete la legge g , Cod. de Solut. « Obligatione 
totius debitae pecuniae solemnìter facta liberationem continge- 
re manifestimi est ». 

E chiaro che la liberazione si acquista con la consegna 
regolarmente fatta di tutto il debito. — Vedete il di più di 
questa legge , loco citalo. 

ARTICOLO ia65. [ 1218 . ] 

La cessione de' beni è 1’ abbandono , che il debitore fa 
di tutti i suoi beni a’ suoi creditori , allorché non è più nel- 
lo stato di pagare i proprj debiti. 
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ARTICOLO 1266. [ ] 

La cessione de’ beni è volontaria o giudiziaria. 

v>/ 7 

Bonis cedi non tantum in La cessione de’ beni può far- 
jure , sed etiam extra juspo- si giudiziariamente o stragiu- 
test. Et sufficit , et per nun- diariamente. Basta anche di- 
tium , vcl per epistolare! id chiarare con una lettera o per 
declarari. „ mezzo di un messo , che si 

( Leg. 9 , ff. de Cessione fa cessione. 
bonorum. ) 

ARTICOLO 1267. [ 1110. ] 

La cessione de’ beni volontaria è quella che i creditori 
accettano volontariamente, c che non Ita altro effetto fuorichè 
quello che risulta dalle stipulazioni medesime del contratto fat- 
to tra essi ed il debitore. 

Qui cedit bonis , antequam Non si può essere ammesso 
debitum ngnoscat , condeume- a far cessione di beni , prima 
tur , vel in jus confiteatur , di aver conosciuto il debito , 
audiri non debet. prima di essere sialo eondan- 

( Leg. S , ff. de Cessione nato, o prima di avervi con- 
bonorum. ) disceso in giudizio. 

ARTICOLO 1268. [ 1221 . ] 

La cessione giudiziaria è un beneficio che la legge ac- 
corda al debitore sventurato , e di buona fede , cui , per con- 
servare la libertà della persona , è permesso di abbandonare 
giudizialmente tutti i suoi beni a’ suoi creditori, non ostante 
qualunque stipulazione in contrario. , 

Quem poenitct bonis ccssis- Colui che si pente di aver 
e, potest, defendeudo se, con- fatta cessione di beni , può nel- 
sequi, ne bona ejus veneant. difendersi , evitarne la vendita. 

( Lég. 5 , ff. eod. tit. ) 

Nota. Vedete la legge 7 nel Cod. Qui bonis cedere possunt. 

ARTICOLO '1269. [ 1223. ] 

La cessione giudiziaria non conferisce la proprietà a’ cre- 
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tKtori , ma dà loro soltanto il diritto di' far vendere i beni a 
loro profitto , e raccogliere i frutti sino alla vendita. 

Is qui bonis cessit , ante re- Colui che lia fatta cessione 
rum venditionem ulique bo- di beni , non n’ è spogliato 
nis suis non caret. Quare , si prima della vendita. Perciò 
paratus fuerit se defendere , bo- se egli dice volersi difendere , 
na cjus non veneuut. i suoi beni non saranno ven- 

( Leg . 3 , ff. eod. tit. ) duti. 

ARTICOLO 1270. [ /22 4. ] » 

I creditori non posson ricusare la cessione giudiziaria , 
'se non ne’ casi eccettuati dalla legge. 

La suddetta cessione esime il debitore dall’arresto personale. 
Per lutto il dippiù non libera il debitore se non per la 
concorrenza del valore de’ beni ceduti ; e , nel caso che non 
siano sufficienti , se ne acquista degli altri , è obbligato a ce* 
derli sino all’ intero pagamento. 


Cuna eo quoque , qui cre- 
ditoribus suis bonis cessit , si 
postea aliquid acquisierit, quod 
idoneum emolumenlutn habeat, 
ex integro in id', quod facere 

f otcst , credilores expcriunlur. 
nhumanum enim erat spo- 
liatum fortunis suis , in soli- 
cium damnari. 

( insùi . , ub. ir , tit. ri, 

§. 4 ° ì de Actionibus. ) 


Similmente , se colui che ha 
fatta cessione di beni , acquista 
inseguito qualche cosa di con- 
siderevole , i suoi creditori.pos- 
sono azionarlo di bel. nuovo , 
ma egli non può esser con- 
dannato che a ciò che può fa-* 
re; poiché sarebbe ingiusto con» ' 
dannare per lo intero colui che 
di già è stato privato de’ suoi 
beni. 


Nota. Vedete le leggi 4 > 6 e 7 \ ff.de Cessione honorum . 


ARTICOLO 1271. [ 1225. ] 

La novazione si fa in tre maniere : 
r.° Quando il debitore contrae col suo creditore un 
nuovo debito il quale è sostituito all’antico clic rimane estinto; 
, 2. 0 Quando un nuovo debitore è sostituito all’antico , 

che vien liberato dal creditore ; 

Voi. //. 5 
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3 .® Quando in virtù d’ una nuova obbligazione , un nuo- 
vo creditore vien sostituito all' antico , verso cui il debitore 
è liberato. 

Novatio est priori* debiti in La novazione è la trasfusio- 
aliam obligationem vel civilem, ne ed il trasferimento di un 
vel naturalera , transfusio atque primo debito in altra obbli- 
translatio : hoc est, cuna ex gazion civile o naturale , va- 
praecedenti causa ita nova con- le a dire , quando da una 
stituatur, ut prior perimalur. causa precedente se ne stabi- 
Novatio enim a novo nomen lisce una nuova , in modo che 
accepit , $t a nova obligatione. la precedente sia annullata. 

( Leg. i , ff. de Novat. et Poiché la novazione trae il suo 
delegai. ) nome dal nuovo titolo e dalla 

nuova obbligazione. 

Nota. Vedete il $. 3 del tit. XXX , lib. Ili delle In- 
soluta. 

ARTICOLO 1272. [ 10.26. ] 

La novazione non può aver effetto se non tra persone 
capaci di contrattare. 

Cui recte solvitur , is edam Colui al quale può valida- 
novare potest , excepto eo, si mente pagarsi , può benanche 
mihi aut Titio stipulatus sim: innovare: eccetto il caso in 

nam Tilius novare non potest, cui .io avessi stipulato per me 
licet recte ei solvitur. o per Tizio , poiché Tizio non 

( Leg. 10 , ff. eod. tit. ) può innovare , quantunque si 

possa a lui validamente pagare. 

Nota. Vedete la legge 20 , §. 1 , ff. de Novdtionibus , 
di cui ecco il principio : Pupillus non potest sine tutoris au- 
ctoritate novare. 

ARTICOLO 1273. [ 1227. ] 

La novazione non si presume ; conviene che risulti chia- 
ramente dalF atto la volontà di effettuarla. 

Si ita fuero stipulatus, quan- Se ho stipulato in tal modo: 
tominus a Titio debitore exegis- di tutto ciò che avrò ricevuto 
sem, tantum fìdejubcs ? Non lit di meno da Tizio, voi mi sarda 
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tirtvaVio : quia non hoc agìtur ut risponsabile. Non vi è nova- 
nu vctur. zione , poiché non si è trattato 

( Leg. 6 , ff. de Nùvat. et con ciò d’ innovare. 
delegai. ) 

ARTICOLO 1274. [ , 22 $. ] 

La novazione , che si fa col sostituire un nuovo debi- 
tore , può effettuarsi senza il consenso del primo. 

Si ab alio promissam sibi do- Se un marito cui un estra- 
tcm , maritus ab uxore dolis neo abbia promessa la dote , 
•nomine stipulatus sit, non du- la stipuli a sua moglie a tito- 
plari doterei, sed fieri novatio- lo di dote, non sarà duplice la 
aem placet, 'si hoc actuin est. dote - t ma vi sarà novazione , se 
Quid cairn inierest , ipsa an tal è stata la intenzione. Poiché 
alius quilibet promitlat? Quod qual differenza vi ha se prometta 
cnim ego debeo, si alius prò- ella stessa o un altro ? Ciò che 
mitlat , liberare me potest j si io debbo, se un altro lo pro- 
uovationis causa hoc fiat. mette , egli può liberarmi, pur- 

{ Leg. 8 , §. 5 , jff. eod. che lo faccia' con novazione... 
ut. ) 

ARTICOLO i 2 7 5 . [ i22g. ] 

La delegazione colla quale un debitore assegni al credi- 
tore un altro debitore che si obblighi verso di quello , non 
produce novazione , se il creditore non abbia espressamente 
dichiarato la sua volontà di liberare il debitore che ha fatta 
la delegazione. 

./ 

Delegare, est vice sua aìium Delegare , significa dare un, 
reum dare creditori , vel cui altro debitore in suo luogo al 
jusserit. creditore , o a chi questi or- 

( Leg. il , ff. eod. tit. ) diucià. 

Fit autem dclegatio vel per La delegazione si fa poi o 
stipulationem, vel per litiscon- per mezzo di stipulazione, o 
festatioiiem. con la contestazione in lite. 

( Leg. ead, §. i. ) 

ARTICOLO 1276. [ 12J0. ] 

Il creditore che ha liberato il debitore da cui fu fatta 
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delegazione , non ha regresso contro di lui , se il delegato di- 
viene insolvibile , purché l’atto non nc contenga una espres- 
sa riserva , o che il delegato non fosse di già apertamente 
fallito, o prossimo a fallire nel momento della delegazione. 

0 

Si quis dclegaverit debitorem Se taluno abbia delegato un 
qui doli mali exceptione tueri debitore che sapeva potersi «li- 
se posse sciebat , similis vide- fendere con l’ eccezion di do- 
bitur ei qui donat : quoniam re- lo, il delegato si assomiglia 
mittere exceptionem videtur. — a colui che dona , poiché egli 
Sed si per ignorantiam promi- sembra rimettere un’ cccezio- 
serit creditori , nulla quidem nc. — Ma se per ignoranza egli 
exceptione adversus creditorem promette a) nuovo creditore , 
uli poterit: quia die suura re- egli non potrà in vero far uso 
cepit : sed is qui delegavi! , di alcuna eccezione contro di 
tenetur condictione, vel incerti, questo creditore, poiché questi 
si non pecunia soluta csset: et ha ricevuto il suo; ma colui che 
ideo cum ipse praestiterit pe- ha delegato, è sottoposto ad una 
cuniam, aget mandati judicio. condizione, o di cosa incerta, 
(£eg. 12 , ff. de Novat. et se non ha pagato denaro, o 
delegai. ) di cosa certa, sé ne ha paga- 

to; e perciò quando, egli ha 
pagato del danaro , potrà agire 
in virtù del mandato. - 

ARTICOLO 1277. [ i23i. ] 

La semplice indicazione fatta dal debitore d’ una persona 
che debba pagare in sua vece , non produce novazione. 

Lo stesso ha luogo per la semplice indicazione fatta dal 
creditore d’ una persona , che debba per lui ricevere. 

Si debitorem meum "jussero Se ordino al mio debitore 
tibi solvere, non statina tu etiam di pagarvi, voi non potete nel 
stipulando id novare possis : momento stesso , ricevendo da 

quamvis debitor solvendo tibi lui , fare una novazione, quan- 
liberaretur. • tunque il debitore pagandovi 

( Le g. 21 , J}. eod. tit. ) fosse liberato. 

ARTICOLO 1278. [ 1232. ] 

I privilegi e le ipoteche dell’antico credito non passano 

' . 

| • . 
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in quello che gli è sostituito , quando il creditore non ne ab- 
bia fatta espressa riserva. 


Novatione Iegitime facta, li- 
bcrautur hypotechae etpignus, 
et usurae non curruut. 

( Leg. 18 , ff. eod. tit. ) 


Fatta la novazione nelle for- 
me regolari , le ipoteche ed i 
p:gni si cstinguouo, e gl 1 inte- 
ressi non decorrono più. 


Vedete la legge 12, §. 5 , Qui potior in liy polii . 


ARTICOLO 1281. [ 1235. ] 

Colla novazione fatta tra il creditore ed upo dei debito- 

* * 

ri solidali , i condebitori restano liberati. 

La novazione fatta col debitore principale libera i fide- 
iussori/ 

Nondimeno , se il creditore esiga nel primo caso l’ade- 
sione de' condebitori , 0 nel secondo quella de' fideiussori , e 
costoro ricusino di aderire alla nuova convenzione , sussiste 
1’ antico credito. 


In summa admonendi suinus 
nihil velare , una stipulatone 
plurcs obligaliones uovari : ve- 
luti si ita stipulcmur : quod 
Titium et Sejum milii dare opor- 
tet , id dari spondes ? licei e- 
n!m ex diversis causis singùli 
fuerant obligati, utrique tamen 
novationis jure libcruntur: cum 
utriusque obiigatio in unius per- 
soli am, a quo nunc stipulcmur, 
confi uat. 

( Leg. 34 , §. 2 , ff. de 
Novat. et delegai. ) 


In somma è da sapersi che 
nulla impedisce che cou una 
sola stipulazione, ne sicuo più 
innovate, per esempio se si sti- 
pula in fai modo : promettete 
darmi ciò clic Tizio e Scio 
mi debbono? Poiché quantun- 
que essi sicno obbligati per dif- 
ferenti cause , pure ambedue 
sono assoluti dal diritto di no- 
vazione, poiché 1’ obbligazione 
dell’ uno e dell’altro si riuni- 
sce nella persona di chi. noi 
ora stipuliamo. 


ARTICOLO 1282. [ 1236. ] 

La volontaria restituzione al proprio debitore del titolo 
originale del credito sotto firma privata , fa pruova della li- 
berazione. 


\ 
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Et ideo , si debitori meo Quindi, se io abbia restituito 
reddiderim cautionem , videtur al fnio debitore la sua oblìi t- 
inter nos convenisse, ne pe- gazione, si presume essersi con- 
terem : profuturamque ei con- venuto tra noi di nulla dinian- 
ventionis cxceptionem placuit. dargli; in modo eh’ egli può 

( Leg. 2 , §. 1 , ff. de contro di me servirsi di ima 
Poeti». ) eccezione nascente da questa 

presunta convenzione. 

ARTICOLO 1284. [ 1238 . ] 

La tradizione della scrittura originale sotto firma priva- 
ta, o della copia anzidetta ad uno de’ debitori solidali , pro- 
duce lo stesso effetto a vantaggio degli altri debitori- 

Omnis definitio in jure ci- Ogni .definizione nel diritto 
vili periculosa est : parum est civile è pericolosa , non i^sen- 
cnim , ut non subverti posset. dovi regola che non ?ia sog- 
" ( Leg. 202 , ff de Div. getta ad eccezioni , e bastando 
reg. jur. ) la minima differenza nel fatto, 

per renderne 1 ' applicazione 
inutile. 

Nota. Il creditore può essere qualche volta ammesso a 
provare , sia la perdita del titolo , sia il non pagamento. 

ARTICOLO 1285. [ 72%. ] 

La remissione o liberazione convenzionale a prò di pno 
de’ condebitori solidali , libera tutti gli altri , purché contro 
di costoro il creditore non abbia espressamente riservato 1 
suoi diritti. 

In quest’ ultimo caso , non può ripetere il credito se non 
fatta deduzione della parte di colui al quale ha fatta la re- 
missione. 

1 :t. 

Vedete l’applicazione sull’ art. 1214. 

In bis , qui cjusdem pecu- Allorquando vi sono più ore- 
niae exactiouem liabcnt in soli- ditori o più debitori solidali , 
dum, vel qui ejusdem pecu- della stessa somma, è quisliou 
niae debitores sunl, quatcnus di sapere fino a qual punto 
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alii quoque prosit , Tel noceat V eccezione nascente dalla con- 
pacti exceptio , quacritur: et venzione fatta da uno di essi 
in rem pacta omnibus prosimi, può nuocere o giovare agli ai- 
quorum obligationem dissolu- tri. Se la convenzione è reale, 
tam esse ejus qui paciscebatur giova a tutti quelli di cui im- 
interfuit : itaquc debitoria con- portava a colui che ha fatta la 
vendo fidejussoribus proficiet. convenzione che i’ obbligazio- 
( Leg. 21 , §. 5 , Jf. de ne fosse estinta: perciò essa 
Paclis. ) gioverò benanche ai fideiussori. 

Nisi hoc actnm est , ut dun- Se l’ intenzione delle parti 
taxat a reo non petatur , a fi- non sia stata che nulla si possa 
dejussore petatur: tuncenim fi- dimandare al principale obbli- 
dejussor exceptione non utetur. gato , ma bensì al fideiussore , 
( Leg. 22 , Jf. eod. tit. ) in questo caso il fideiussore non 

potrà servirsi dell' eccezione. 

ARTICOLO 1286. [ 1240. ] 

La restituzione del pegno non basta per far presumere 
la remissione del debito. 

Postquam pignus vero debi- Ma quando siasi restituito 
tori readatur , si pecunia so- al debitore il suo pegno , se* 
luta non fuerit, debitum peti costui non ha pagato il suo 
posse dubium non est : nisi debito , è fuor di dubbio che 

specialiter contrarium aduni rimane il diritto di diman- 

essc probetur. darlo , a meno che non sia 

( Leg. 3 , Jf. eod. tit. ) provato che le parti abbiano 

avuta una contraria intenzione. 

ARTICOLO 1287. [ 1241. ] 

La remissione 0 liberazione convenzionale accordata al 
debitor principale libera i fìdejussori j 

Quella accordata al fìdejussore non libera il debitor 
principale $ 

Quella accordata ad un de’ fìdejussori non libera gli altri. 

Fidcjussoris autem conventio La convenzione con la quale 
nihil proderit reo: quia nihil il fideiussore si è fatto assol- 
ejus interest t a debitore pe- vere della sua obbligazione dal 
cuuiam non peli ; imo ncc co* creditore , non può essere utile 
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fkkjussoribus prederò , ncque al principal debitore, BOnavciw 
enim quoquo modo cujusquc do egli interesse che costui si» 
interest, cum alio, conventi» assoluto. Essa nou giova ncan.» 
fàcta prodest; sed lune dermi ni, che a coloro che hanno seco, 
cum per e uni , cui cxceptio data cauzione , poiché una con- 
cai ur , principaliler ci qui venzione l’atta con un altro , 
pactus est, profìciat : sicut in per esser utile ad un terzo, 
reo promitteudi , et his qui non basta che colui che ha l’atta, 
prò co obligali suut. la convenzione abbia un iulc- 

( Leg- 23 , JJ. de Pactis. ) resse qualunque che questo ter- 
zo sia liberato, uopo è ancora 
che sia principale obbligalo 
in faccia a colui al quale si da 
F eccezione ; come accade neh 
caso del debitore rispetto a’suoi 
fideiussori. 

Nota. Vedete la legge 28 , ff de Pactis. 

ARTICOLO 1288. [ 7242. } 

Ciò clic il creditore ha ricevuto da un fidejussorc per 
liberarlo dalla cauzione , deve imputarsi nel debito , e por», 
tarsi in discarico del debitor principale e degli altri fidejussori.. 

' La ragione nc è che % 


Si fidejussor in rem suam 
spopotidit, hoc casu fidejussor 
pio reo nccipicndns est : et 
paelum cum eo l’actum , cum 
reo factum esse videtur. 

( 24 j ff- eud. Ut., ) 


Se taluno abbia dato caui 
zionc in un affare che lo inte- 
ressava, egli è riguardato come 
principale obbligalo, c la con-, 
venzione fatta- con lui è con- 
siderata fatta col principale 
obbligato. 

ARTICOLO 1289. [ 1243. ] 

Quando due persone soit debitrici 1 ’ una verso I 1 altra , 
ha luogo tra esse una compensazione , efie estingue i. due 
debiti, nel modo e ne’ casi da esprimersi appresso. 

Compeusalio est debili et crc-i La compensazione è la con- 
diti intcr se conlributio. tribuzioue tra un debito c un, 

( Leg.. 1 , ff d$ Vompen-u credito. 
satiouibus. ) 
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Unusquisque éreditorem suum Chiunque chiamato in giu- 
enmderaquc dcbitorem petentèm dizio può opporre la cotnpcn- 
summovet, si paratus est coni- sazione alla dimanda del suo 
pensare. creditore che è nello stesso tem- 

( teg. % , ff. de Cornpen - po Suo debitore, ,* 

sationibus. ) 

Ideo compensati© necessaria la compensazione è neces- 
est, quia interest nostra potius saria, perchè è del nostro inte- 
nerì solvere , quam solutum resse il ritenere ciò che può 
fepctere. esser dovuto , piuttosto che 

( Leg. 3 , ff eod. Ut. ) intentare un’ azione per farsi 

restituire ciò che si è pagato. 

ARTICOLO 1290. [ 1244- 3 
La compensazione . si fa ipso jure per sola operazione 
della legge , ed anche senza saputa dei debitori. Nel momen- 
to , in cui i due debiti esistono contemporaneamente , si estin- 
guono reciprocamente fino alla concorrenza delle rispettive lor 
quantità, 

Compensationes quoque op- La compensazione ordinaria- 
positae plerumque tifici uni , mente fa sì che l’attore riceva 
ut minus quisque consequatur, meno di ciò che gli è dovuto, 
quam ei debeatur. Nani ex bo- poiché il giudice, secondo 1 ’ c- 
no et aequo hahita ratione e- quità, deve aver riguardo a ciò 
jus, quod invicela aciorem ex che reciprocamente è dovuto 
eadem causa praestarc oportet, al rea convenuto dall’ attore , 
poterit judex in reliquum eum, e non condannare il primo che 
cum quo actum est , condeca- al restante eh' egli deve, conte- 
stare , sicut jam dicium est. abbiamo di già detto. 

( Insili., lib. IV , til. VI y 
3 g, de AcUonibus. ) 

Vedete la legge 2 1, ff. de Compensationibus.. 

ARTICOLO 1291, C 1245. } 

Non ha luogo la compensazione se non tra due debiti 
che hanno egualmente per oggetto una somma di danaro , o 
una determinata quantità di cose fungibili della stessa spe- 
cie , c che sono egualmente liquide ed esigibili- 
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Le prestazioni non controverse «li grani o «li derrate , 
il cui valore è regolato dal prezzo de’ pubblici mercati , pos- 
soi) compensarsi con somme liquide cd esigibili. 

Nostra constitutio casdem La nostra costituzione ha c- 
compeusationes , quae jure steso più lungi le compensa- 
aperto nituntur , latius intro- zioui, quando esse sono di un 
duxij, ut actiones jpso jure mi- diritto certo, statuendo che esse 
nuapt , sivc in rem , givo in diminuiscono di pieno diritto le 
perspnam , si ve alias quascum- azioni tanto reali che persona- 
que ; excepta sola depositi li , ed altre qualsivogliano ; 
actione , cui aliquid comperi- eccettuata solamente l’ azion dei 
sationis nomine opponi sane deposito , alla quale abbiamo 
iuiquum esse credimus: ne sub creduto non potersi con giusti- 
praetextu compensa tionis, de- zia opporre la compensazione, 
posi tarimi rerum quiscxactio- per timore che con tal pre- 
mi defraudetur. testo non si fosse escluso, per 

( lbid §. 3 o , in medio. ) frode del depositario, dal po- 
ter ripetere le pose depositate. 

ARTICOLO 1292. [ 1246. ] 

Le dilazioni gratuite npn sono di ostacolo alla compen- 
sazione. 

Quod in diem debetur, non Ciò che è dovuto a tempo , 
coni pensati tur antequam dies non potrà essere compensato 
veni t, quamquam duri oporteat. prima della scadenza del ter- 
( Leg. 7, in princ., Jf. de mine , quantunque la cosa sia 

Compensai. ) veramente dovuta prima di qua-» 

sto tempo. 

Aliud est diem obligationis Altro è c{ic la scadenza 
non venisse, aliud humanilatis del debito non sia ancor giun- 
gratia tempus iudulgeri solu- ta , altro è che per umanità 
tionis. siasi accordata una dilazione 

( Leg. t6 , §. », Jf- eod- pel pagamento. 

HI. ) 

ARTICOLO ia 9 3 . [ 124 j. ] 

» 

• Lq poropensqzione ha luogo , qualunque sieno le cause 
dell’ uno o dclj’ altro debito , eccettuali i seguenti casi , 
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i. # Quando si dimanda la restituzion di una cosa di cui 
il proprietario fu ingiustamente spogliato ; 

a. 0 Quando si dimanda la restituzion del deposito o del 
commodato j 

3.° Quando si tratti <Ji un debito che h> per causa ali- 
menti dichiarati non soggetti a sequestro. 

Qupd Labeo ait , non est sine Labeone decide con ragione 
ratione , ut si cui petit ioni che se un debito è destinato 
specialiter destinata est corri- ad esser compensato con un 
prnsatio , in caeteris non obji- dato credito, non si deve op- 
ciatur. porre la compensazione, quan- 

( Leg. i 3 , Jf. de Comperi- do si agisce in viftìi di un al- 
sal. ) tio credilo. 

Quaccumquc per exceptio- Quante volte un credito 
nem perirai possuut , iu coni- può essere estinto da una ec- 
pensationem uou veniuut. celione , nou può dimandar- 

(£eg. r ff- eo«£ tit. ) sene la compensazione. . 

ARTICOLO 1294. [ 1248. ] 

Il fidejussore può oppone la compensazione di ciò clic 
il creditore deve al debitor principale ; 

Ma il debitor principale non può opporre la compensa- 
zione di ciò che il creditore deve al fidejussore. 

E similmente il debitor solidale non può opporre la com- 
pensazione di ciò che il creditore deve al suo condebitore. 

Si quid a fidejussore petatur, Formandosi una dimanda 
aequissimum est cligere fìdejus- contro di uu fideiussore, ègiusto , 
sorein , quod ipsi , an quod ch’egli abbia la facoltà di sce- 
rco debetur compensare maiit. gliere se yuol far compensare 
Seti et si utruinque velit cotn- ciò che è dovuto a se stesso , 
pensare , audicndus est. o ciò eh’ è dovuto al principal 

( Leg. 5 1 ff. de Comperi- debitore. Egli deve anche esser 
salionibus. ) ammesso a compensare 1’ uno 

e 1’ altro. 

Id quod pupillorum nomine Se uu tutore dimanda a rìo- 
debetur , si tutor pelai, non me de’ suoi pupilli ciò chelo- 
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posse compcDsationcra objici ro è dovuto, il debitore non 
ejus pecuuiae , quam ipse tu- potrà chiedere che il suo de- 
tor suo nomine adversario de- bito sia compensato con ciò 
bct. che il tutore personalmente gli 

( Leg. 2 3 , ff. eod. tit. ) deve. 

ARTICOLO 1295. [ 1249 . ] 

Il debitore , che puramente e semplicemente ha accettata 
la cessione che il creditore ha fatta de' suoi diritti ad un ter- 
zo , non può più opporre al cessionario la compensazione che 
avrebbe potuto opporre al cedente prima dell’ accettazione. 

La cessione non accettata dal debitore , ma che gli fu 
notificata , non impedisce la compensazione fuorché de’ crediti 
posteriori alla notificazione. 

Si quis igitur compensare Perciò , se alcuno potendo 
potens , solverit , condiccre compensare , abbia pagato , 
poteri t, quasi indebito soluto, può ripetere ciò che ha dato , 

( Leg. 10 , §. 1 , Jf. de come indebitamente pagato. 
Compensat. ) 

ARTICOLO 1296. [ i25o. ] 

Quando i due debiti non sian pagabili nello stesso luo- 
go, non si può opporre la compensazione altrimenti che bo- 
nificando le spese di trasporto al luogo , ove deesi fare il 
pagamento. 

Pecnniam certo loco a Titio Tizio si è obbligato a pa- 
dari stipulatus sum : is petit garmi una somma in un dc- 
a me, quam ci debeo pecuniam. terminato luogo; egli mi di- 
Quaero , an hoc quoque peu- manda uua somma che gli deb- 
saudum sit, quanti mea iuter- bo. Deve farsi entrare in com- 
fuit , certo loco dari? Respon-, pensazione 1 ’ interesse che io 
dit, si Titius petit, eam quo- posso avere che la somma da lui 
que pecuniam quam certo loco dovutami mi sia pagata nel 
promisit, in compcnsalionem luogo convenuto ? Ho risposto :• 
deduci oportet ; sed cum sua Se la dimanda è formala da Ti- 
causa, id est, ut ratio habea- zio , deve farsi entrare iti cotn- 
tur , quanti Titii inlerfueril , pensazione la somma che egli 
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eo loco quo convenerit, pecu- deve dare nel luogo conve- 
niam dari. ( nulo , e si compenserà in 

( Leg. i5,ff. de Comperi- tal modo l’ accessorio di questa 
salionibus. ) obbligazione , cioè l’ interesse 

che ha 1’ avversario di esser 
pagato nel luogo convenuto. 

ARTICOLO 1297. [ 1^5 / , a. ] 

Quando la medesima persona abbia più debiti da poter 
compensare , si osservano , per la compensazione , le stesse 
rpgole che si sono stabilite per l'imputazione nell'art. ia 56 . 

Si debeas decem millia, aut Se siete obbligato a da- 
hominem , utrum adversarius re ad alcuno dieci mila , o 
volet , ita compensalio hujus un uomo, a sua scelta, que- 
debiti admittitdr , si adversa- sto debito non potrà esser 
rius palam dixisset utrum vo- compensato se il creditore non 
luisset. avrà dichiarato solennemente 

( Leg . 22 , ff- eod. tit. ) la scelta che intende lare. 

ARTICOLO 1298. [ 1252. ] 

La compensazione non ha luogo a pregiudizio de’ diritti 
acquistati da un terzo. Quegli perciò , che essendo debitore 
è divenuto creditore dopo il sequestro fatto presso di se a 
favore di un terzo , non può opporre la compensazione a 
pregiudizio ^i chi ottenne il sequestro. 

Creditor compensare non co- 11 creditore non è tenuto a 
gitur , quod alii quam debi- compensare col suo debitore 
tori suo debet : quamvis ere- ciò che deve ad un altro, 
ditor ejtis prò eo qui conve- quando anche quest’ altro cre- 
nitur ob debitum proprium , ditore dimandasse che il suo 
velit compensare. credito fosse compensato col 

( Leg. 18, §. 1 ,ff. de Com- debitore. 
pensat. ) ' 

ARTICOLO 1299. [ 1253. ] 

Colui che ha pagato un debito che per legge era estin- 
to in virtù della compensazione , volendo sperimentare il cre- 
dito di cui non ha opposta la compensazione , non può , in 
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pWgtodizib de’ terzi , prevalersi de’ priVi^egj e delle ipoteclie 
clie vi erano annesse , purché non abbia avuto un giusto mo- 
tivo d’ ignorare il .credito che avrebbe dovuto compensare il 
suo debito: • 

Vedete l’applicazione all’ art. 1295, sopra. 


ARTICOLO i 3 oo. [ 1254. ] 

Quando le qualità di creditore e di debitore si riuni- 
scono nella stessa persona , succede una confusione di diritto, 
che estingue i due crediti. 

ARTICOLO, r 3 oi. [ ia 55 . ] 

> 1 

La confusione che ha luogo nella persona del debitor 
principale , giova a’ suoi fidejussoti ; 

_ -Quella che succede in persona del fideiussore non estingue 
1’ obLligazion principale 5 

Quella che ha luogo nella persona del creditore non gio- 
va a’ suoi condebitori solidali se non per la porzione di cui 
egli era debitore. 

Aditio haereditatis nonnun- L’ adizione di’ eredita’ tat- 
quam jure confundit obligatiò- volta confonde di diritto l’ob- 
nem : veluti si credilor debi- bligazione ; per esempio , se 
toris , vel contra debitor ere- il creditore divepta erede 
ditoris adierit haereditatem. del debitore, o questi lo di- 
Aliquando prò solutione cedit , viene del creditore. Qualche 
si forte creditor qui pupillo , volta essa tien luogo di paga- 
tine tutoris auetoritatc , num- mento , se per caso un credi- 
mos crediderat , haeresei exsti- tore che avea mutuato ad un" 
' terit: non enim quanto locu- pupillo del danaro , senza f aU- 
pletior pupillus factus est, r.?n- torizzazione del tutore di- 
sequeretur , sed in sojiduna ere- venta suo erede ; poiché non 
diurna suum ex hacreditatc solo egli conseguirà ciò che al 
rctinet. pupillo è spettato, ma' riterrà 

( Leg. g 5 , 2 de So- dall’ erediti il totale del su» 
lutionìbus et liberalio - credilo. 
ìùbus. ) , 
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Quod vulgo jactatur , fide - Questo assioma volgare , che 
jussorem qui debitori haeres il fideiussore il quale è dive- 
desti li t , ex causa fidejussio- nulo erede del debitor prin- 
ms liberari : toliens veruni est, ci pale , c assoluto dalla fide- 

3 uoliens rei plenior promitlen- iussione , è vero , quante vol- 
i obligatio invenitur. N ara si te 1’ obbligazione del dcbilor 
reus dunlaxat fuit obligatus , principale trovasi più comple- 
fìdejussor liberabilur. ta. Poiché se il debitor prin- 

( Leg. ead . , §. 3. ) cipale è stalo obbligalo sem- 
plicemente, il fideiussore sar à 
liberato. 

ARTICOLO ì 3 o2. [ i2 56. ] % 

Quando una certa e determinata cosa che formava F og- 
getto della obbligazione , venga S perire , o sia posta fuori 
dì commercio , o si perda in modo che se ne ignori assolu- 
tamente F esistenza , F obbligazione si estingue se la cosa sia 
perita o perduta senza colpa del debitore e prima eli’ egli sia 
in mora. 

Quando anche il debitore sià in mora j e non abbia as- 
sunto a suo carico il pericolo de’ casi fortuiti , si estingue 
l’ obbligazione , se la cosa sarebbe egualmente perita presso 
il creditore ove gli fosse stata consegnata. 

Il debitore è tenuto a provare il caso fortuito che allega. 
In qualunque modo sia perita o siasi smarrita una cosa 
rubata , la di lei perdita non dispensa colui clic F ha sot- 
tratta , dalla restituzion del valore. 


Certum est , cujus spccies , 
vel quantitas quac in obliga- 
tione versatur , aut nomine suo, 
aut ea demonstrationc , quae 
nominis vice fungitur , qualis 
quantaque sit , ostenditur. 

( Leg. 6 ,Jf. de Reb. cred. ) 

Quod te mihi dare oporteat, 
si id postea perierit j quam per 


Si chiama cosa certa , quel- 
la la- di cui specie , o la quan- 
tità che forma F oggetto del-' 
F obbligazione , è indicata o 
col suo nome , o con una di- 
mostrazione che vi equivalga ; 
in modo che si sappia qual è 
ques: » cosa e la sua quantità. 

Se la cosa che, voi siete ob- 
bligato a danni , perisce dopo 
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te factnm crit , quominus id che siete stato in mora di re-» 
xnihi dares , tuum fore id de- stituirmela , questa perdita an- 
trimenlum constat. drà a carico vostro. 



ARTICOLO i3o4. [ 1*58. ] 

L'azione per annullare , o per rescindere un contratto 
dura dieci anni in tutti i casi ne’ <Juali non sia stata ristretta 
a minor tempo da una legge particolare. 

Questo tempo non comincia a decorrere , nel caso di 
violenza se non dal giorno in cui è cessata f nel caso di er- 
rore o di dolo se non dal giorno in cui sono stati scoperti ; 
e riguardo agli atti delle donne maritate fatti senza autoriz- 
zazione se non dal giorno dello scioglimento del matrimonio. 

Relativamente agli atti fatti dagl’ interdetti , il tempo non 
decorre se non dal giorno in cui è tolta l’ interdizione ; e ri- 
■ guardo a quelli de’ minori non corre se non dal giorno della 
maggior età. 

Non si suppone mai che un 
pupillo abbia consentito ad atto 
che gli può esser di pregiudizio. 

La legge viene in soccorso 
delle donne , per impedire che 
sieno ingannate , ma non per 
dare ad esse luogo d’ingannar 
gli altri. 

Tutje le azioni che si estin- 
guono con la morte, o in un cer- 
to spazio di tempo , sussistono 
col mezzo della contestazione 
in causa. 

ARTICOLO i3o5. [ n5g. ] ' 

La semplice lesione dà luogo alla rescissione in favore 


Pupillus pati posse non in- 
telligiiur. 

Mulieribus tnne succurren- 
dum est, cum defendantur , 
non nt facilins calumnientur. 

( Leg. 11 o, §. 2 e 4 , ff. 
de Reg. jur. ) 

Omnes actiones , quae mor- 
te aut tempore pereunt , semel 
inclnsae judicio salva e perma- 
nent. 

( Leg. i3g , in principio , 
ff. de Reg. jur. ) 
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del minore non emancipato , contro qualunque sorta di con- 
venzioni ; ed in favore del minore emancipato , contro tutte 
le convenzioni che oltrepassano i limiti della sua capacità , 
siccome è determinato nel titolo della minore età , della 
tutela , e della emancipazione. 

Minoribus viginti-quinque I minori di anni ventiein- 
annis subvenitur per in inte- que hanno il beneficio della re- 
grum restitutionem , non solum stituzione in intero, non solo 
cum de bonis eorum aliquid quando si rechi ad essi danno 
minuitur , sed etiam cum in- ne’ loro beni , ma benanche 
tersit ipsorum litibus et sum- quando si avvolgano in liti ed in 
ptibus non vexari. spese alle quali essi hanno in- 

( Leg. 6 , ff.de Minoribus teressc di sottrarsi. 
vigintiquinque annis. ) 

Ait praetor , gesturn esse di- L’ editto del pretore porta :* 
cetur : gesturn sic accipimus , « Ciò che sarà stato fatto col 

qualiter quali ter jsi ve contractus minore ». Con queste parole 
sit, sì ve quid aliud contigit. bisogna intendere in generale, 

( Leg. 7, in principio , ff. ogni affare qualunque , siavi 

eod. tit. ) o no contratto. * 

' • 

ARTICOLO i 3 o 6 . [ 1260. ] 

U minore non può restituirsi iti intero per causa di le- 
sione , quando questa derivi soltanto da un avvenimento ca- 
suale , e non preveduto. 

Sciendum est aulcm , non E da osservarsi che la re- 
passim minoribus subveniri, sed stituzione non è accordata ad 
causa cognita , si capti esse ogni minore indistintamente , 
proponantur. ma solo dietro cogniziondi càu- 

( Leg. 11 , §. 3 , ff. eod. sa , e quando essi provano di 
tit. ) essere stati ingannati. 

Item non restitueretur , qui Neanche sarà ammesso a di- 
sobrie "rem suam administrans, mandar la restituzione un mi- 
occasione damni non incon- nore^che, amministrando sag- 
sulte accidentis, sed fato ve- giamente i suoi beni , vorreb- 
lit restimi : nec eniin eventus be essere restituito sotto pie- 

Fol. II. 6 
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damni retlilutioncm indulger , testo di un danno Sofferto per 
sed inconsulta facilitas. . • . un evento impreveduto ; poiché 
( Leg. ead . , §. 4 . ) non è l’avvenimento del dan- 
v no , ma la faciltà nel farsi in- 

gannare , che dà luogo alla 
restituzione. 

I 

Nota. Minor non restituitur tanquam minor , sed tan- 
quam laesus. — 11 minore non vien restituito come minore , ma 
come leso. 

ARTICOLO i3o 7 . [ 1261 . ] 

La semplice dichiarazione fatta dal minore di esser mag- 
giore, non lo esclude dal beneficio della restituzione. 

De aetate ejus qui semajo- L’età di colui che si dice 
rem annis viginti.quinquc di- maggiore dev’ esser provata in 
cit, causa cognita pròbandum conoscenza di causa ; poiché 
est : quia per eam probationein 1 ’ ammissione di questa pruovji 
in integrum restitutioni ejusdem forma un pregiudizio per la 
adolcscentis , et aliis.causis restituzione del oliatore e per 
praejudicatur. gli altri affari. 

( l*g- 43 , ff- eod. tit. ) 

Nota. Vedete la legge 2 , nel Codice , si Minor se mcb- 
jorrm dixerit. 

ARTICOLO i3o 9 . [ 1263. ] 

Il minore non può restituirsi in intero contro le conven- 
zioni stipulate nel suo contratto di matrimonio , quando sono 
state fatte coll’ approvazione e l’assistenza di coloro, il con- 
senso de’ quali è necessario per render valido il matrimonio. 

Etiam filiam-familias indo- Io son di parere doversi ac- 
te captai» , dura patri consen- cordare la restituzione ad una 
’ tit stipulanti, dolem non sta- figlia di famiglia che fosse sta- 
tini quam dedit , vel adhibenti ta ingannata nella costituzione 
aliqucm qui dolem stipulare- della sua dote , sia che abbia 
tur , puto reslilueudam : quo- dia promesso a suo padre di 
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niam dos ipsius filtae proprium rendergli la dote che non ri- 
patrimonium est. ceveva sul momento , o che 

( Leg. 3 , §. 5 ,ff. de Minori- abbia fatta questa promessa a 
bus vigintiquinefue annis. ) qualche incaricato dal pa- 

, are per stipulare la restiluzio- 
» ne della dòte ; poiché la dote di 

una figlia può riguardarsi come 
un patrimonio che le è proprio. 

ARTICOLO i 3 io. [ 1264. ] 

Il minore non può restituirsi in intero contro le obbli- 
gazioni nascenti dal suo delitto o quasi-delitto. 

Et placet in delictis mino- Non si accorda restituzio- 
ribus non subveniri : nec hic ne ai minori in materia di de- 
itaque subvenietur. Nam et si litti -, perciò non vi sarà luo- 
furtum fecit , vel damnum in- go a restituzione ne’segucn- 
juria dedit , non ei subvenie- ti casi. Il minore non sarà re- 
tar. Sed si , cum ex damno $tituito coatra il furto che avrà 
dato confiteri possit , nc dupli "commesso, o il danno che avrà 
teneatur , maluit negare : in arrecalo ; ma se in tale occa- 
boc solum restituendus sit,ut sione egli avesse potuto evitar 
prò confesso habeatur. Ergo et la condanna al doppio confes- 
si potuit prò fure damnum de- sando , e V abbia incorsa nc- N 
cidere , inagis quam aclionem gando , sarà solamente resti - 
dupli vel quadrupli pati , ei tuito contro la sua negativa, 
subvenietur. ' e riguardalo come se avesse con - 

( Leg. g , §. 2, in medio, fessalo. Cosi ancora , se per 
ff. eod. tit. ) un furto egli avesse potuto 

evitare la condanna al doppio 
- , o al quadruplo transigendo , 

sarà restituito. 

ARTICOLO i 3 n. [ 1265. ] • 

Non è più ammesso ad impugnare 1 ’ obbligazione sot- 
toscritta nella sua minore età , quando , divenuto maggiore , 
1 ' ha ratificata , sia che tale obbligazione fosse nulla nella sua 
forma , sia che fosse soltanto soggetta a restituzione. 

Si quis cum minore con- Se alcuno abbia contratto con 
traxit , et contractus incidcrit un piiuorc , c 1 ’ obbligazio- 

- * 
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in tempii* quo major rfììcitur, 
utrum iniiium spectamus an 
finem ? Et placet ( ut et est 
constitutuni ) si quis major 
factus comprobaverit quod mi- 
nor gesserai , restituiiooem 
cessare. 

( Leg. 3, §. /, ff. de Minori - 
bus vigintiquimjue annis.') 

Si pater familias facius sol- 
yerit partem debiti , ccssabit 
senatus consultimi : nec solu- 
tum repetere potest. 

( 7 , §• >6 , ff. de Se- 

natys-consulto Macedo- 
0 mano. ) 


Nota. Vedete la legge 9 , 


ne debba essere adempita alla 
sua maggior età , si attender* 
al principio o alla fine? Convie- 
ne ( come vuole la legge ) che , 
se egli , diventato maggiore , 
approva ciò cbe ha fatto nell* 
sua minore età , la restituzio- 
ne cessi. 

« 

Il senatoconsullo ( Mace- 
doniano ) non avrà più luogo 
se il debitore , diventato padre 
di famiglia , abbia pagato una 
parte di ciò che deve, a cau- 
sa del mutuo fatto mentre era 
figlio di famiglia , nè potrà ri- 
domandar ciò che avrà pagato 
al suo creditore in tale occa- 
sione. 

ibid. « 


AB TI COLO 1 3 1 2. [ 7266* ] 


Quando i minori , gl' interdetti , o le donne maritate , 
sono ammessi , in lai qualità , ad essere restituiti contro le 
loro obbligazioni , non si può pretendere il rimborso di ciò 
che loro sia stato pagato in conseguenza di tali obbligazioni 
nel tempo della minor età , dell’ interdizione , o del matri- 
monio, se non quando venga provato che il pagamento fu 
convertita in loro vantaggio. 


In integrum vero restitutio- 
ne postulata adversus aditioncm 
a minore factam , si quid le- 
gati expensutn est , vel pjelia 
forum , qui ad libertatem adi- 
tione ejus pcrvenerunt , a mi- 
nore refundenda non suut : 
quemadmodmn per contrarinmj 


Il minore che ha formata la 
sua dimanda in restituzione 
contro 1 ’ accettazione indiscre- 
ta da lui fatta di una suc- 
cessione , non è obbligato di 
conferire alla successione ciò 
che ne ha preso per paga- 
re il legato , o il prezzo de’ 
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cum minor resti tuitur ad adeun- servi a’ quali la sua accet- 
dam haereditatem , quae antea fazione ha procurata la liber- 
gesta erunt per cuvatorem ho- tà ; come anche per la contra- 
norum decreto praetoris ad ria ragione , il minore restituito 
dislrahenda bona secundum ju- ad elleno di accettare una ere- 
ris formam COÉMitutum , rata dita che avea ripudiata, deve 
esse habenda , Calpurnio Flac- ratificare ciò che si sarebbe 
co Severus et Àntoninus re- - fatto dal curatore stabilito se- 
scripserunt. condo le leggi dal pretore, per 

( Leg. 22 , Jf. de Mìnoribus la vendita de' beni della suc- 
viginti quinque annis. ) cessione : cosò gl’ imperatori 

Severo ed Antonino decisero 
in un rescritto diretto a Cal- 
purnio Fiacco. 

Nota. Bisogna dire in generale, « Minor restituilur, si pe- 
cunia éi solata sit et e arri pérdidit ». — Il minore è restituito, 
se gli siastato pagato del datiamo e l’abbia perduto. ( Leg. j, 
S- 2 ? ff' de Minoribus. ) 

ARTICOLO i3i4. [ 1268 . ] 

Quando si sono osservate le formalità riguardo a‘ minori 
o agl’ interdetti/, sia nell’ alienazione degl’ immobili , sia in 
una divisione di eredità , essi sono considerati , relativamente 
a questi atti , come se gli avessero fatti nella maggior età o 
prima dell’ interdizione. 

Minor eliamsi quasi contu- 
max condemnatus sit, in in- 
tegrum restitutionis auxilium 
implorabit. 

( Leg. 8 ,ff. de Minoribus. ) 

Sed etiujudiciis subvenitur: 
sive dum agit , sive dum con- 
venitur , captus sit. 

( Le S- 7> $• 4 sff- e od . tit. ) 


Il minore sarà restituito con- 
tro una sentenza , quantunque 
fosse stato condannato in con- 
tumacia. 

Egli può ricorrere allo stes- 
so beneficio , sia da attore , 
sia da reo convenuto , quante 
volte sia stato ingannato. 
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CAPITOLO VI. : 

Della prua va delle obbligazioni e di quella del pagamento. 

ARTICOLO 1 3 1 5 . [ 1269. J 

Colui che dimanda l’ esecuzione d’uaa obbligazione dee 
provarla. ' 

Reciprocamente chi pretende di esserne stato liberato , 
dee giustificare il pagamento o il fatto che ha prodotto T estin- 
zione della sua obbligazione. 

Ti iucumbit probatio , qui Chi afferma e non chi nega 
dicit , non qui negai. deve provare. 

(Leg. 2, ff. de Probationi- 
bus et praesumpliowbus. ) 

Ab ea parte quae dicit, ad- Se una parte pretende che 
versarium,suum ab aliquo jure una legge o una costituzione 
prohibituin esse ipecialiler le- priva il suo avversario di un 
ge , vel constitutione, id prò- diritto , deve provarlo, 
bari oportet. 

( Leg. 5 , in principio, ff. 
eod. Ut. ) 

ARTICOLO 1 3 16. [ 1270. ] 

Le regole che riguardano la pruo va per iscritto , la pruo- 
va testimoniale , le presunzioni , la confessione della parte , 
ed il giuramento, sono spiegate nelle seguenti sezioni. 

ARTICOLO i 3 i 7 . [ 1271. ] 

L’ atto autentico è quello che è stato ricevuto da pub- 
blici ufiziaii autorizzati ad attribuirgli la pubblica fede nel 
luogo in cui l’ atto si è steso , e colle solennità richieste. 

• Diritto contrario. 

Tnstrumentorum nomine .ea S’intende in generale, per 
omnia nccipicnda sunt, quibus titolo o documento , tutto ciò 
causa insiliti potest : et ideo che può servire all’ istruzione 
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tana testimonia, quam personae di una causa ; cos\ le depoti- 
instrumcntoruin loco habentur. zioni de’ tcstimonii ed i testi- 

(Leg. 1 iff- de Fide iris tra- monii medesimi possono esser 
mentorum et arnissione eo- considerali come documenti. 
rum. ) 

ARTICOLO i 3 i 9 . [ i2 7 3. ] 

L' atto autentico fa piena fede della convenzione che < 
racchiude fra le parti contraenti e loro eredi o coloro che 
han causa da esse. , 

Ciò non ostante, nel caso che l’atto venga , impugnato 
direttamente colla querela di falso , se ne sospenderà 1’ ese- 
cuzione appena ammessa l’ accusa ; nel caso poi che si propon- 
ga la falsità per incidente , i tribunali potranno , secondo le 
circostanze, sospendere provvisionalmente 1’ esecuzione dell’atto. 

Si res gesta, sine litterarum Se una cosa senza scrittura, 
quoque consignatione , veritate contiene in se stessa la. pruo- 
factum suum praebeat : non va , non sarà meno valida , 
ideo minus valebit , quod in- quantunque non siavi alcuna 
strumentino nullum de ea in- pruova in iscritto, 
terccssit. 

(Leg. 5,ff.'de Fide inslrum.) 

ARTICOLO j 3 ao. [ 7374. ] 

L 1 atto sia autentico , sia privato , fa pruova tra le par- 
ti , anche di quelle cose le quali non vi sono espresse se non 
in termini enunciativi , purché 1’ enunciativa abbia un diret- 
to rapporto colla disposizione. L’ enunciative, estranee alla 
disposizione non possono servire se non per un principio di 
pruova. ' 

Nihil tam naturale est, quam Niente c sì naturale che una 
eo genere quidque dissolvere, obbligazione sia disciolta con le 
quo colligatum est. Ideo ver- stesse regole che si sono osser- 
borum obligatio verbis tolii- vate nel contrarla. Perciò le 
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tur: nudi conscnsus obligatio obbligazioni verbali sì distruggo- 
conUario consensu dissolvitur. no verbalmente; quelle contrat- 
( Lcg. 35, Jf. de Div. reg. te col solo consenso delle par - 
J“ r - ) ti , si distruggono con un con- 

senso contrario al primo. 

ARTICOLO i323. [ 1276. ] ■ 

La scrittura privata riconosciuta da quello, cpntro cui 
si produce , o legalmente considerata come riconosciuta , Iia 
•la stessa fede dell’atto autentico fra quelli che l’hanno sot- 
toscritta , e fra loro eredi e quei che hanno causa da loro. 

I , * 

Ol im scriptum fiebat obliga- Un tempo l’obbligazione con- 
tio , quae nominibus fieri di- traevasi per scrittura , cioè , 
cebalur , quae nomina liodie col registro de’nomi de’ credi- 
non sunt in usu. Piane si quis tori e de’ debitori , il che non 
debere se scripserit, quod sibi più è in uso. Ma se taluno 
numeratimi non est , de pc- abbia confessato per iscritto di 
cunia minime numerata, post dovere una somma che non 
multimi temporis exceptionem gli è stata numerata, non potrà, 
opponete non potest: hoc enitn dopo lungo tempo, opporre va- 
saepissime constitutum est. . . fidamente alla dimanda di colui 
( Jristìt. , lib. Ili', Ut. XXII, del quale si è costituito debi- 
lege unica , de Littera- tore in tal modo , di non aver 
rum obli gali onibus. ) ricevuto il danaro contenuto 

nel suo scritto. Frequentissima- 
• mente si è deciso in tal modo... 

ARTICOLO i3a6. [ 1280 , ag. in fine. ] 

Il biglietto , o la promessa per mezzo di scrittura pri- 
vata , colla quale nna sola parte si obbliga verso 1’ altra a 
pagarle una somma di danaro o a darle altra cosa valutabi- 
le , deve essere scritta per intero di mano di colui che la 
sottoscrive , o per lo meno è necessario che , oltre la sua fir- 
ma , abbia scritto di propria mano un buono ovvero un ap- 
provalo indicante in lettere per esteso la somma, o la quan- 
tità della cosa ; 
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È eccettuato il caso in cui 1 ' atto si faccia da merca- 
tanti , artigiani , lavoratori , vignajuoli , giornalieri e persone 
di servizio. 

Non satis autem est dantis Perchè l’ obbligazione del 
esse nurnmos, et fieri accipien- mutuo semplice sia consuraa- 
tis , ut obligatio nascatnr: sed , ta , non basta che il danaro 
etiam hoc animo dari et acci- appartenga a colui che presta, 
pi, ut obligatio constituatur. Ita- e passi in proprietà di colui 
que si quis pecuniam suam che riceve; bisogna benanche 

douandi causa dederit mihi , che le parti abbiano intenzione 

quancjuam et donantis fuerit , di contrarre un' obbligazione, 
et mea fiat : tamen non obli- Cosi se taluno voglia donarmi 
gabor ei , quia non hoc inter una somma di danaro, quantun- 
nos aduni est. que questa sia sua , c che io 

(Leg. 3 , §. 1, Jf. de Obli- la riceva, ciò non di meno' io 
gal. et act. ) non sono obbligato verso di lui, 

non essendo questa l’ inten- 

• " zione delle parti. 

ARTICOLO i 3 i 7 . [ 1281 . ] 

Quando la somma espressa nel corpo dell’ atto sia diver- 
sa da quella espressa nel buono , si presume che 1 ’ obbliga- 
zione sia per la somma minore , ancorché 1 ’ atto egualmente 
che il buono , siano scritti per intero di mano di colui che 
si è obbligato , purché non si provasse in qual parte sia pre- 
cisamente l’errore. / ■ /, 1 

Semper in obscuris , quod Nelle cose che contengono 
minimum est sequitur. oscurità , è sempre da seguir- 

( Leg. 9 , Jf. de Dio. reg. si il partito il più dolce. 
jur. ) 

ARTICOLO t 3 a 8 . [ 1282. ] 

La data delle scritture private non si computa contro le 
terze persone se non dal giorno in cui sono state registrate, 
dal giorno della morte di colui , o di un di coloro che le 
han sottoscritte , o dal giorno in cui la sostanza delle mede- 
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sime scritture resti comprovata in atti stesi da ufiziali pubbli- 
ci , come sarebbero i processi verbali di apposizioni di sigilli 
o d’ inventario. 

Nec paci scendo , nec icgem Non si può stabilire alcuna 
dicendo , uec stipulando, (jais- obbligazione contro di un terzo 
quam alteri cavere potcst. iu vantaggio di un altro , nè 
( Leg. y3 , §. 4 » ff' de con un semplice patto, nè per 
Divertii regulis juris. ) contratto perfetto , nè per sti- 
pulazione. 

ARTICOLO i 3 i 9 . [ i*83. ] 

*1 registri de’ mercatanti non fanno pruova delle sommi- 
nistrazioni che vi sono annotate contro que’ che non sono 

mercatanti, salvo ciò che si dirà a riguardo del giuramento. 

( 

Non debel alteri per alternai Non si deve soffrire alcun 
iniqua coudilio inferri. danno pel fatto altrui, quando 

( Leg. 7 4iff- de Div. reg. non vi si ha parte alcuna. 
jur. ) 

ARTICOLO » 33 o. [ 1284. ] 

I libri de' mercatanti fanno pruova contro di essi ; ma 
colui die vuole trarne vantaggio , non può scinderli in ciò 
che contengono di contrario alla sua pretensione. 

Nam fides scripturac est indivisibilis. — La fede dovuta 
alle scritture è indivisibile. 

ARTICOLO i 33 i. [ 1285. ] 

I registri c le carte domestiche non formano pruova a 
favore di colui che le ha scritte 5 fanno però fede contro di 
lui i. 9 in tutti i casi ne’ quali- enuuciauo formalmente un pa- 
gamento ricevuto 5 2. 0 quando contengono una espressa men- 
zione d’ aver fatto tal notamento per supplire la mancanza 
del titolo a favor di colui , a vantaggio del quale esprimono 
una obbligazione. 

' Nuda ratio non facit aliquem Un semplice registro uon co- 
dcbilorcm ; ut pula quod do- slituisce unii persona debitrice: 
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narc libero Uomini volumus , per esempio, se nella inten- 
licet referamus in rationes no- zionc di far donazione ad un 
stras debere nos : tamen nulla uomo libero, noi scriviamo sul 
donatio inteljigitur. nostro privato registro che gli 

( Leg. 26 , ff- de Donat. ) dobbiamo una tal somma , 

non potrà conchiudersene una 
donazione. 

ARTICOLO u 334 - [ 1288. ] 

Le copie , quando esista il titolo originale , fanno fede 
soltanto di ciò clic si contiene nel titolo , di cui può chie- 
dersi sempre 1 ’ esibizione. « 

Quicumque a fisco conveni- Colui eh’ è azionato dal fisco, 
tur, non ex indice et exemplo non dev’ esserlo con un estrat- 
alicujus scripturae , sed ex au- to od una copia dell’ obbli- 
tbentico conveniendus est: ita si gazione ; bisogna che sia con- 
contraclus fides possit ostendi. venuto" sull’ originale , se que- 
Caeterum calumniosam soriptu- st’atto però può essere pro- 
ram , vim in judicio obtinere dotto. Del resto una falsa copia 
non convenit. non deve avere alcun’ autorità 

( Leg. 2 , ff. de Fide in- in giudizio. 
strumentorum et omissio- 
ne eorum. ) 

ARTICOLO 1 335 . [ 1289. ] 

Quando non esiste più il titolo originale , le copie fan- 
no fede secondo le seguenti distinzioni : 

i.° Le copie autentiche di prima spedizione fanno la 
stessa fede dell’ originale. La medesima regola si osserva per 
le copie che sono state estratte per ordine de’ magistrati , 
presenti le parti o chiamate nelle debite forme , o per, quelle 
che sono state estratte in presenza delle parti e di loro re- 
ciproco consenso. 

a . 0 Le copie che senza autorità del magistrato, o sen- 
za il consenso delle parti , e dopo consegnate quelle di prima 
spedizione , siano stato estratte dalla matrice dell’ atto dal 
notajo che lo ha stipolato , à da uno de’ suoi successori , o 
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da ufiziali pubblici , i quali in tal qualità sono depositar) . 
delle matrici , possono , qualora fosse perduto 1’ originale , 
far fede pur, che siano antiche. 

Si considerano come antiche Quando abbiano più di 
trent’ anni ; ** 

Quando abbiati meno di trent’ anni , non possono ser- 
vire se non per principio di pruova scritturale. 

3.° Quando le copie estratte dalla matrice d’un atto noi 
siano state dal notajo che 1' ha ricevuto , o da uno de' suoi 
successori , o da ufìziali pubblici che in tal qualità sono de- 
positar] delle matrici , non potranno servire se non per un 
principio di pruova scritturale , qualunque sia la loro antichità. 

4-° Le copie di copie potranno , secondo le circostanze, 
esser considerate come semplici indizj. 

Vedete 1’ applicazione fatta all' art 1 3 1 j supra , che si 
riferisce egualmente qui. 

D’ altronde non si può dire che niun funzionario può dar 
fede al suo atto o alla sua copia , se non nelle cose che gli si 
richiede di attcstare. - Testari nisi de eo , de quo rogalur a 
partibus. — Egli non può attestare che ciò che dalle parti 
gli vien richiesto. 

ARTICOLO i33 7 . [ 1291. ] 

Gli atti di ricognizione non dispensano dall' esibire il 
titolo primordiale , se non quando il tenore di esso vi si 
truovi specificamente riportato. 

Tutto ciò che contengono di più del titolo primordiale 
o che vi si trovasse di diverso , non ha alcun effetto. 

Ciò non ostante , se vi fossero più atti conformi di ri- 
cognizione, avvalorati dal possesso, ed uno di essi avesse la 
data di trent' anni , il creditore potrà esser dispensato dal- 
l’ esibire il titolo primordiale. 

Commemorationem in chiro- La menzione fatta in una 
grapho pecuniarum , quae ex promessa di somme dovute per 


\ 
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alia causa deberi dieuntur , altra causa, non può servir di 
factam vim obiigationis non ha- pruova per giustificare l’obbli- 
here. , gazione contratta per rapporto f 

( Leg. ult. , ff de Proba- a queste somme. 
tionibus et praesurnptioni- 
bus. ) 

ARTICOLO i338. [ 1292. ] 

L’atto di conferma o ratifica d 1 un’ obbligazione , contro 
la quale la legge ammette l’azione di nullità o di rescissio-' 
ne , non è valido se non quando vi si trovi espressa la so- 
stanza dell’ obbligazione , il motivo dell’azione di rescissione , 
e la volontà di correggere il vizio su cui tale azione è fondata. 

In mancanza d’ atto di conferma o ratifica , basta che 
1’ obbligazione venga eseguita volontariamente dopo l’ epoca iti 
cui 1’ obbligazione stessa poteva esser validamente confermata 
o ratificata. 

La conferma, ratifica, o esecuzione volontaria nell’epo- 
ca e nelle forme determinate dalla legge , produce la rinunzia 
ai mezzi ed alle eccezioni che potevano opporsi contro tale 
atto , senza pregiudizio però del diritto delle terze persone. 


Quidquid astringendae obii- 
gationis est, id nisi palam verbis 
exprimitur, ornissurn intelligen- 
dnm est, ac fere secundum pro- 
missorem interpretamur : quia 
stipulatori libcmtn fuit verba 
late concipere. Nec rursum pro- 
missor ferendus est , si cjus 
interCrit, de certis potius vasis 
forte , aut hominibus actum. 

( Leg. 99, ff. de Verborum 
obligationibus. ) , 


Tutto ciò che è destinato a 
determiuare precisamente una 
obbligazione , se ciò non è e- 
spresso chiaramente dalle paro- 
le, si ha come ommesso j e ge- 
néralmente s’ interpetra in là- 
vor di colui che promette , 
essendo in arbitrio dello stipu- 
lante di estendere le sue pre- 
tensioni. Da un’ altra parte 
non bisogna ascoltar colui che 
promette , se ha interesse che 
la convenzione s intenda piut- 
tosto di certi vasellami odi ta- 
luni uomini. 
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ARTICOLO i33g. [ iag3. ] 

11 donante non può riparare con alcun atto confermativo 
i yizj d’ una donazione fra vivi nulla per le forme ; è ne- 
cessario che sia fatta di nuovo nelle forme legali. 

Affeclionis gratia neque ho- Non son vietate le donazioni 
nestae , neque .dnhonestae do- fatte per causa di affetto onesto 
nationes sunt proliibitae ; ho- o disonesto t onesto , come chi 
nestae erga bene merentes ami- dona ai parenti o amici cui si 
cos , vel necessarios : inhone- han delle obbligazioni ; disone- 

8tae circa meretrices. sto , come se si dona a delle 

( Leg. 5 , ff de Donatio- meretrici. 
ttibus. ) 

ARTICOLO i34o. [ 1294 . ] 

■* La conferma, ratifica, o esecuzione volontaria d’ una 
donazione per parte degli eredi, 0 di quelli che hanno causa 
dal donante , dopo la morte di lui induce la loro rinunzia 
al diritto di opporre i vlzj delle forme , 0 qualunque altra 
eccezione. 

In eifceptionibus dicendum 
est , reum partibus actoris fun- 
gi oporlere - , ipsumqucexccptio- 
nem , velut intentionem imple- 
re : ut pula , si parti conventi 
exceptione utatur , docere dc- 
bet pactum conventum factum 
esse. 

( Le g. 19 , inprincìpio, ff. de 
Priibationibus et prae- 
sumptionibus. ) 

( Excipiendo reus jit actor. ) 

ARTICOLO i34». [ 1295 j a. ] 

Per qualunque cosa , eh’ ecceda la somma , o il valore 
di centocinquanta franchi , ancorché si tratti di deposito vo- 
lontario , deve stendersene atto innanzi notajo , o con privata 
scrittura. Non si ammette veruna pruova testimoniale nè con- 


in materia di eccezioni , de- 
ve dirsi che il reo diventa at- 
tore, e che egli deve provare la 
sua eccezione , come 1’ attore 
prova la sua dimanda ; per 
esempio , se il reo oppone, in 
forma di eccezione, una conven- 
zione fatta c .011 1’ attore , egli 
deve provare che questa con- 
venzione esista. 
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tra , nè oltre il contenuto negli atti , nè sopra ciò che si 
allegasse essere stato detto avanti , contemporaneamente , o 
posteriormente agli atti medesimi, ancorché si trattasse di una 
somma 0 di un valore minore di cento cinquanta franchi. 

Tutto ciò non deroga a ciò, eh’ è prescritto nelle leggi 
relative al commercio. 

ARTICOLO i 34 a. £ 1296, a. ] 

La regola precedente si applica al caso in cui , oltre la 
domanda del capitale , l’ azione contiene quella degl’ interessi, 
se questi riuniti al capitale, oltrepassino la somma di ceqto 
cinquanta franchi. 

ARTICOLO i 343 . [ 1297, a. ] 

Colui , che ha fatta una dimanda di' eccede la somma 
di cento cinquanta franchi , non può essere più ammesso alla 
pruova testimoniale , ancorché restringesse la sua prima di- 
manda. 


Niente troviamo di analogo a questo lesto nè nel Digesto 
nè nelle Instituta. Sono le ordinanze di Moulins e del 1G67 
che in Francia han saggiamente limitata la pruova testimo- 
niale. Ma possono qui compararsi le prudenti disposizioni del 
Digesto, circa L’esame de’ testimonj. 


In testimonio autem dignitas, 
fide* , mores , gravitas exami- 
nanda est : et ideo tesles qui 
adversus fidem sua ni tcstatiouis 
vaciUant , audiendi non sunt. 

( Leg. 2 , Jf. de Teslibus. ) 

Ideoque divus Hadrianus Vi- 
vio Varo legato provinciae Ci- 
liciae rescripsit, cum qui ju- 
dicat , magis posse scire quan- 
ta tìdes habeuda sit testibus. 


Trattaudosi di deposizioni 
di tcstimonii, bisogna esaminare 
la dignità , la lealtà , 1 costumi, 
la gravità del testimonio : e per- 
ciò non si debbono ammettere 
i tcstimonii che esitano 0 che 
variano nelle loro deposizioni. 

Ed è perciò che l’imperato- 
re Adriano rescrisse a VivioVa- 
ro , legato della provincia di 
Cilicia , che il giudice è piu 
in istalo di conoscere qual fe- 
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Verbaepistolaeliaecsunt: « Tu «le meritino i testimoni! che si 
magis scire potes quanta fide* presentano a lui. Ecco i ter- 
habemia sit testi bus: qui, et cu- mini di questo rescritto : « Voi 

jus dignitatis et cujus aestima- siete, più di ogni altro, in 
tionis sint: et qui simpliciter grado di conoscere qual fede 
visi siut dicere , utrum unum meritano i testimonii, quali essi 
eumdemque meditntum sermo- sono , quale la loro dignità , 
nem attulerint : an ad ea quae e quale la loro riputazione $ 
interrogavcras , ex tempore ve- se essi parlano ingenuamente ; 
risimilia responderint ». se si sono concertali , ed han- 

( Leg. 3 , ff. de Testibus. ) no meditato insieme una stes- 
sa risposta , o se rispondo- 
no cose verisimili alle interro- 
gazioni che loro fate ». 

ARTICOLO 1 346. [ i3oo. ] 

Tutte le dimande , da qualunque causa procedano , che 
non siano interamente giustificate per mezzo di scrittura, deb- 
bono proporsi in un medesimo libello , dopo il quale non po- 
tranno riceversi altre dimande delle quali non esista la pruova 
scritturale. 

ARTICOLO t34 7 . [ i3oi. ] 

Le regole esposte di sopra ammettono eccezione quando 
esiste un principio di pruova scritturale. 

Si ha per tale qualunque scrittura che derivi o da colui 
contro cui si propone la dimanda , o da quello eh’ egli rap- 
presenta , e che rende verosimile il fatto allegato. 

Ejusdem quoque principis Vi è benanche un altro re- 
exstat «scriptum adYnlerium scritto dello stesso imperatore 
Veruni de excutienda fide te- diretto a Valerio Vero , ri- 
sii uin , in liaec verba : quae guardante l'esame de’ testimo- 
argumrnta ad quem modum nii. Eccone le parole : « Non 
probandae cuique rei suificiant, si può precisamente decidere 
nullo certo modo satis definiri quali specie di pruovc sono 
potest. Sieut non sempcr , ita sufficienti c come ciascuna cosa 
saepe sine publicis monumenlis debb'essere provata. Quantun- 
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eujusque rei verità* deprehcn- 
ditur. Alias nuraerus testi u m , 
alias dignilas et auctoritas , alias 
veluti consenticns fama confir- 
mat rei de* quaqucritur fidem. 
Hoc ergo solum libi rescribe- 
re possimi summatim , non 
utique ad unam prokationis 
speniem , cognitionem statini 
alligari debere , sed ex seriten- 
tia animi tui te aestimare opor- 
tere quid aut creda* autparum 
probatoria libi opinaris. 

( Leg. 3^.1, ff.de Te- 
stibus. j 


qttc non siasi sempre obbligato 
a prodarre in pruova at- 
ti pubblici , ciò non ostante 
spesso questi atti vi sono im- 
piegati. In altre occasioni , un 
fatto è provato dal numero de’ 
testimoni: qualche volta la di- 
gnità de’ testimonìi dà loro au- 
torità maggiore ; altre volte si 
ricava la pruova da una voce 
pubblica ed unanime. Tutto 
ciò che posso rispondervi in 
pochi detti , si è che il giu- 
dice non deve limitarsi ad una 
sola specie di pruova, ma che 
dovete , secondo la vostra pru- 
denza , esaminare ciò che me- 
rita da parte vostra una intera 
credenza , e ciò che non è 
abbastanza provato. 


ARTICOLO i35o. [ i3<>4. ] 

La presunzione legale è quella che una legge speciale 
attribuisce a taluni atti , o a taluni fatti ; tali sono , 

i>° Gli atti che la legge dichiara nulli per la sola loro 
qualità , perchè li presunte fatti in frode delle sue dispo- 
sizioni j 

2 .* I casi ne’ quali la legge dichiara che la proprietà 
o la liberazione risulti da alcune circostanze determinate ; 

' 3.” L’ autorità che la legge attribuisce alla cosa giu- 

dicata ; 

4.® La forza che la legge dà alla confessione o al giu- 
ramento della parte. 


ARTICOLO 1 35 1 . [ i3o5. ] 

L’ autorità della cosa giudicata non ha luogo se non 
relativamente a ciò che ha formato l’oggetto della sentenza. 

Voi. IL ' 7 
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È necessario che la cosa dimandata sia la stessa,- che la di- 
manda sia fondata su la medesima causa ; che la dimanda 
sia tra le medesime parti , e proposta da esse e contro di 
esse nella medesima qualità. t 

Cum quaeritur , haec cxce- Per decidere se 1’ eccezione 
ptio ( rei judicalae ) noccat , della cosa giudicata debb’ es- 
nec ne : inspiciendum est an sere ammessa , bisogna esami- 

idem corpus sit ; nare se la dimanda abbia per 

oggetto la stessa cosa ; 

Quantitas cadcm , idem jus; Se la quantità, se il diritto 

sia lo stesso ; 

Et an eadem causa petendi, E se la dimanda abbia Io 
et eadem conditio personarum : stesso motivo, se le persone sieno 

quae nisi omnia concurrunt , nel medesimo stato: se non con- 
alia rcs est. corrono tutte queste circostan- 

( Leg. 1 2 , i3 e 14 i ff- ze , l a dimanda non è la stessa. 
de Exceptione rei judi- 
catae. ) 

ARTICOLO i352. [ i3o6. ] 

La presunzione legale dispensa da qualunque pruova co- 
lui a favore del quale essa esiste. 

Non è ammessa veruna pruova contro la presunzione 
della legge , quando, sul fondamento di tal presunzione, essa 
annulla taluni atti , o piega 1’ azione in giudizio , purché la 
legge non abbia riservata la pruova in contrario , e salvo ciò 
che si dirà sul giuramento e sulla confessione giudiziale. 

Ciò non ostante la presunzione legale, specialmente quella 
rei judieatae , non produce il suo effetto ipso jure. 

Item , si in judicio tecum Parimente, quando siete con- 
acturn fuerit, sive in rem , sive venuto in giudizio, sia con 
in personam , nihilominus obli- azion reale , sia con azione 
gatio durat: et ideo ipso jure personale, 1’ obbligazione sus- 
de eadem re poslea adversus siste sempre. Perciò voi potre- 
te agi potest : sed debes per te a rigore essere nuovamente 
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exceptionem rei jndicatac ad- azionato per la stessa cosa; ma 
juvari. dovetg avvalervi della eccezio- 

( Instit, , lib. -, tit. ne della cosa giudicata. 

XIII , §. 5 , de Exceptio~ 
nibus. ) 

ARTICOLO i353. [ i3o 7 . ] 


Le presunzioni che non sono stabilite dalla legge , son 
rimesse alla dottrina cd alla prudenza del magistrato, il qua- 
le non deve ammettere se non presunzioni gravi , precise e 
concordanti , e solamente nei casi, ne’ quali la legge ammette 
la pruova testimoniale , purché però l’ atto nou sia impu- 
gnato per causa di frode o di dolo. 

Nemo proliibetur pluribus E permesso servirsi di più 
exceptionibus uti, quamvis di- eccezioni , quantunque sicno 
versae sunt. di differente natura. 

( Leg. 8 ,ff. de Exceptio- 
nibus , praescripliorìibus 
et praejudiciis. ) 


Non utique existimatur con- 
fìteri de intentione adversarius 
quocum agitur , quia exceptio- 
ne utitur. 

(Leg.g,Jf. de Exceptionibus, 
praescriplionibus . . . . ) 

ARTICOLO i354. [ i3o8. ] 

La confessione , che si oppone contro una parte, è stra- 
giudiziale, o giudiziale. 

Confessus pio judicato est, Colui che ha confessato in 
qui quodamtnodo sua sententia giudizio, si considera come 
damnalur. giudicalo; egli stesso in qual- 

che modo ha pronunziata una 
condanna contro di se. 


Non si considera convenire 
della giustizia della dimanda 
nel merito, quantunque si di- 
fenda con mezzi d’ inammis- 
sibilità. 


Non fatetur , qui errat, nisi 
j us ignoravit. 

( Leg. i e 2 , ff. de Con - 
Jessis. ) 


Chi è in errore non si con- 
sidera aver confessato , a me- 
no che il suo errore non sia di 
un punto di diritto. 



( 10 0 ) 

ARTICOLO i355. [ i3og. ] 

È inutile 1’ allegare una confessione stragiudiziale sem- 
plicemente verbale , ogni qual volta si tratti d' una dimanda 
di cui la pruova testimoniale non sarebbe ammessa. 


Si quis , absente adversario, 
confi ssus sit , videndum num 
quid non dcbeat prò judicato 
baberi , quia nec qui jurat de 
operis obligatur: nec solet quis 
nbsenti condemnari? Certe pro- 
euratorem, lulorem, curatorem- 
ve praesentem esse sufficit. 


Sed an et ipsos proeurato- 
res, vel tutores, vel curatorcs, 
faleri sufficiat , videamus ? Et 
non puto suffieere. 

( L'g- 6, §. 3 e 4 , fi. de 
Confessi s. ) 


Se taluno abbia confessa- 
to , assente il suo avversa- 
rio , è da vedersi se deb- 
ba esser riguardato come giu- 
dicato , dappoiché anche co- 
lui che in assenza del padro- 
ne , afferma con giuramento , 
che egli presterà il suo tra- 
vaglio , non è obbligato, e 
che non si condanna, alcuno 
verso di-un assente? E certo 
che basta per ciò la confessio- 
ne fatta in presenza di un pro- 
curatore , di uu tutore o di 
un curatore. 

Ma la confessione fatta da un' 
procuratore , da un tutore o 
curatore sarebbe sufficiente ? 
Io credo di no. 


( i ARTICOLO i356. [ i3io. ] 

' La confessione giudiziale è la dichiarazione che fa in 
giudizio la parte , o il suo special procuratore. 

Essa fa piena pruova contro colui che l’ha fatta. — 
Non può scindersi in di lui pregiudizio. — Non può rivo- 
carsi , quando non si pruovi eh’ essa fu la conseguenza di un 
errore di fatto. Non può ritrattarsi sotto pretesto d’ un errore 
di diritto. 

Ceitum confessili prò judi- Colui che ha confessato un 
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calo erit : incertum non erit. 
( Leg. 6 , in principia , 
ff. eod. tit. ) 


Confessi inique post confes- 
sionem tempora quasi ex causa 
judicati habcbunt. 

( Leg. ead . , §.6. ) 


debito certo è riguardato co- 
me giudicato- Non è lo stesso 
di colui che- ha fatta una con- 
fessione che non ha oggetto 
determinato. 

Coloro che h-m confessato ot- 
tengono delle dilazioni pel pa- 
gamento , secondo la loro con- 
fessione , come quelli che sono 
giudicati ne ottengono dopo la 
condanna. 


Nota. Vedete la seconda applicazione all’ art. a 354 » 
supra. 

ARTICOLO i 35 7 . [ i3u. ] 

Il giuramento giudiziale è di due specie ? 
i.° Quello che una parte deferisce all'altra per farne 
dipendere la decisione della causa , e chiamasi decisorio ; 
2 .° Quello che vieu deferito dal giudice ex officio all’una o 


all’ altra parte. 

Ecce enim jusjuranduin om- 
nibus qui conveniunlur , ex 
conslitulione nostra defertur. 
Natn reus non aliter suis allega- 
tionibas utitur , uisi prius ju- 
raverit, quod putans se bona 
instantia uli, ad contradicendurn 
pervenit. At adversus infìcian- 
tes , ex qdibusdain causis du- 
pli vcl tripli actio constimi - 
tur : veluti si dainni injuriae, 
aut legatorum locis venerabi- 
libus relictorum nomine agatur. 
Statini autem ab initio pluris 

J [uam simpli est actio : veluti 
urti manifesti , quadrupli: nec 
manifesti dupli. Nam ex his 
et aliis quibusdam causis sive 


Con la nostra ordinanza , il 
giuramento si deferisce a tutti 
coloro che son citati $ e un 
reo convenuto non può pro- 
porre alcuna difesa , se prima 
n8n abbia giurato ch’egli non 
si oppone alla dimanda forma- 
ta contro di lui se non perchè 
credo di aver ragione. Ma-con- 
tra coloro che negano , si 
accorda 1’ azione pel doppio , 
o pel triplo in taluue cause , 
come per danni cagionati in- 
giustamente, o per legati fatti 
ai luoghi sacri. Vi sono delle 
azioni che si danno da prin- 
cipio per più del semplice , 
come quelle del furto manife- 
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qui* neget , live falcatili-, plu- 
ris quam sirnpli est actio. Item 
actoris quoque calunnila cocr- 
cetur. Nam cliam acior prò 
calumnia jurare cogitar , ex 
nostra constilulione, quod non 
calumniandi animo litein mo- 
visset , sed existimaudo se bo- 
na ni causam habere. Utriusque 
etiarn partis advocati jusjuran- 
durn subeunt, quod alia uo- 
stra constilutione comprehen- 
sum est. Haec omnia prò ve- 
teri calumniae actione intro- 
duci» sunt , quae in desuetu- 
dinem abiit : quia in partcm 
decimam litis aclores mulcta- 
bat , 'quod nusquam factum 
esse iuvcnimus : sed prò bis 
iniroductum est , et praefalum 
jusjurandum , et ut iraprobus 
litigator et damnum et impen- 
sas liti* inferre adversario suo 
cogatur. 

( Insiti . , lib. IF, Ut. XVI, 
§. i , de Poena temere 
litigantium. ) 


Nota. Vedete la Novella 
ARTICOLO 
J1 giuramento decisorio 
voglia specie di controversia. 

Jusjurandum et ad pecunia*, 
et ad omnes rcs locum liabet. 
Etiam de operi* jusjurandum 
deferri potest : ncc de injuria 


sto , che è del quadruplo , è 
quella del furto non manife- 
sto che è del doppio , c Fa- 
zione che nasce da queste cau- 
se e da talune altre , è al di 
là del semplice , sia che si 
neghi , sia che si confessi. Si 
punisce benanche la calunnia 
dell’attore , poiché per la no- 
stra ordinanza egli è costretto 
a giurare che non per calun- 
nia ha formata la sua diman- 
da. , ma perchè egli crede la 
sua causa giusta. Gli avvoca- 
ti delle due parti sono be- 
nanche tenuti a prestar giura- 
mento , com’ è prescritto da 
un'altra delle nostre ordinan- 
ze. Tutto ciò è stato introdot- 
to in luogo dell’ antica azione 
in cMunnia che oggi non è piu 
in uso, poiché essa condanna- 
^ va l’ attore a pagare la decima 
parte delle spese del processo; 
lo che noi non vediamo essersi 
giammai praticalo. Ma in ve- 
ce di ciò , si è introdotto il 
giuramento , e che colui che 
litigherebbe ingiustamente pa- 
gherebbe alla controparte tut- 
t’i danni c le spese della lite. 

ita, cap. i. 

i358. [ i3t2. ] 

può esser deferito sopra qualsi- 

II giuramento ha luogo nel- 
le cause in cui si tratta di 
danaro, o di ogni altra co- 
sa. Si può anche deferire nelle 
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queri adversarius potest , cum controversie in dove si reela-, 
possit jusjurandum referre.. .. mano i lavori di taluno. Colui 
( Leg. 34 , ff. de Jureju- dal quale si pretende il giu- 
rando, ) . l amento , in tal caso , non ha 

ragione alcuna da querelarsi , 
poiché è in sua facolta il ri- 
ferirlo. . . . 

ARTICOLO i35g. [ i3i3. ] 

Non si può deferire fuorché su di un fatto personale 
alla parte cui vien deferito. 

Si fìdejussor juravit , si qui- Allorquando un fideiussore 
dem de sua persona tantum ju- presta giuramento in giudizio, 
ravit , quasi se non esse obli- o questo si limita alla sua pcr- 
gatum , nihil reo proderit : si sona, vale a dire che egli giu- 
vero in rem juravit , dabitur ra non essere obbligato , e al- 
exceplio reo quoque. lora il giuramento non giovaal 

( Leg. 1 , tj. 3 , Jff. Qua- debitor principale; o giura nel 
rum rerum aclio non da- merito che niente è dovuto, ed 
tur. ) in tal caso il debitor principa- 

le può far uso dell’eccezione na- 
scente dal di lui giuramento. 

ARTICOLO i36o. [ i3i4 . ] 

Può deferirsi ih qualunque stato si ritrovi la causa , ed 
ancora quando non esista alcun principio di pruova della di- 
manda o della eccezione sulla quale il giuramento si dimanda. 
ARTICOLO i36i. [ i3i5. ] 

Colui , al quale vien deferito il giuramento , qualora ti» 
fiuti di darlo o non consenta di riferirlo al suo avversario ; 
o 1’ avversario al quale è stato riferito , e che ricusi di dar- 
lo , deve succumbere nella sua dimanda o nella sua eccezione. 

' A vi praetor : Eum a quo L’editto del pretore porta : 
jusjuraudum petetur solvere Allorché si richiede il giura- 
aut jurare cogatn. A Ite rum mento da una parte , io la 
itaque eligat reus , aut solvat, costringerò a prestarlo , o a 
aut jurct. Si non jnrat , sol- pagare 1’ oggetto della diman- 
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vate cogendus crii a praetore. 
( Leg. $4 i $■ 6 > ff- de 
Jurej arando. ) 


da. Perciò il reo convenuto 
deve scegliere , o di prestare 
il giuramento , o di pagare. 
Non prestandolo , il pretore lo 
astringerà a pagare. 


Datar autem et alia facultas 
reo , . ut si malit , referat jus- 
jurandum. Et si is qui petet 
cooditione jusjurandi non ute- 
tur, judicium ei praetor non 
dabit : aequissiine enim hoc 
iàcit , cum non deberet displi- 
cere conditici jurisjurandi ei qui 
detulit. Sed nec jusjnrandum 
de calumala referenti deferiur : 
quia non est ferendus aclor , 
si conditionis , quam ipse de- 
tulit , de calumnia velie sibi 
)urari. 

( Leg. 34 , C. 7 , ff. de 
Jurejurando. ) 


Il reo convenuto ha benan- 
che un'altra risorta , ed è di 
riferire , se lo crede a propo- 
sito , il giuramento all’ attore. 
Se costui non vuole accettare 
questa condizione, il pretore gli 
ricuserà l’ azione. E ciò è mol- 
to giustd , giacché colui che 
deferisce il giuramento al-suo 
avversario , non ha ragione al- 
cuna per esimersi dal prestar- 
lo. Egli neanche allora può 
esigere che colui che gli ri- 
ferisce il giuramento , presti 
il giuramento di calunnia , per- 
chè ha torto di chiedere il giu- 
ramento che non gli s’ impone 
per calunnia una condizione 
ch’egli stesso aveva imposta. 


ARTICOLO 1 363. [ i3i 7 . ] * 

Quando il giuramento deferito o riferito siasi dato , non 
«i ammette 1 ’ avversario a provarne la falsila. 


Quod si, deferente mc,ju- 
raveris , et absulutus sis , po- 
stea perjurium fuerit adpro- 
latum , Labeo ait , de dolo 
actionem in eum dandam: Pom- 
ponius autem per jusjurandum 
transaelum videri. Quam sen- 
tentiam et Marcellus libro octa- 
vo Digestorum probat : stari 
enim religioni debet. 

( Leg. ai , ff. de Dolo malo. ) 


Se , dopo avervi deferi- 
to il giuramento , e dopo 
averlo prestato, siete stato as- 
soluto , io vengo a provare 
che avete fatto un falso giu- 
ramento , avrò contro di voi, 
dice Labeone , 1’ azione di 
mala fede ; ma Pomponio è di 
parere che il giuramento ha 
la. forza di transazione. Tal è 
benanche il sentimento di Mar- 
cello , nell’ oliavo libro del Di- 
gesto. In effetti , deve starsi 
al giuramento. 
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ARTICOLO 1 364- [ ] 

La pai te che ha deferito o riferito il giuramento , no» 
può più ritrattarsi , se la parte contraria ha dichiarato di es- 
sere pronta a giurare. 

Quacumque autem actione II giuramento prestato -dal 
quisi convenialur , si juraverit, reo convenuto lo assolve , qua- 
proficiet ei jusjurandum 5 sive lunque sia la natura deli’ azio- 
in personam , sive in rem, si- ne intentata contro di lui , sia 
ve in factum, sive poenali actio- reale, sia personale, sia in 
ne , vel qua vis alia agata r : fatto, sia' penale, o di qualun- 

sive de interdicto. que altra specie, anche d’ inter - 

( Leg. 3 , 1 , ff. de Ju- detto. 

rejurando. ) \ 

ARTICOLO 1 365. [ i3>g. ] 

Il giuramento prestato non fa pruova fuorché a vantag- 
gio o contro di colui che 1 ’ ha deferito ; ed a vantaggio o 
contri) de' suoi eredi, o di colóro che hanno causa da lui. 

Ciò nondimeno il giuramento deferito al debitore da uno 
de’ creditori solidali, non lo libera se non per la porzione 
dovuta a questo creditore ; •> 

Il giuramento deferito al debitore principale libera egual- 
mente i fidejussori ; 

Quello die si è deferito ad uuo de’ debitori solidali gio- 
va a’ condebitori ; '• 

• ’ .... 1 
Quello deferito al fìdejussore giova al debitore principale. , 

* In questi ultimi due casi il giuramento del condebitore 
solidale o del fìdejussore non giova agli altri condebitori o 
al debitore principale, se non quando sia stato deferito sul 
debito , e non sul fatto della /obbligazione solidale o della 
fideiussione. 

Quod reus jnravit , e ( lian» Il giuramento dato dal de- j 

fidejussori proficit. A fidejus- bitor principale libera be- 1 

»ore exactmn jusjurauduin , «anche il fideiussore. Cassio 

, ■ ' . - ‘ ) 

- i 

r 

» 

. t 
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prodesse etiara reo , Cassi us et e Giuliano son di parere che 
Julianus aiunt : nain quia in il giuramento prestato dal fì- 
locum solutionis succcdit, hic deiussore libera benanche il 
quoque eodem loco habendnm debitor principale ; perchè t 
est. Si modo ideo interpositurn siccome il giuramento tien luo- 
est jusjurandum , ut de ipso godi pagamento , 1 ’ obbligazio- 
contraclu , et de re , non de ne si reputa estinta, purché 
persona jurantis ageretur. però il giuramento abbia per 

( Leg. 2 $ , §. i , Jf. de Ju- oggetto la medesima obbliga* 
rejurando. ) > zione , vale a dire , se la co- 

sa sia , o no dovuta: e non 
già la persona di colui che lo 
presta , per esempio , se la 
cosa sia , o no dovuta da un 
tale. 

In duobus reis stipulandi , Allorquando due creditori 
ab altero ddatum jusjurandum sono solidali , il giuramento 
etiam alteri nocebit. deferito da uno di essi al de- 

( Leg. ead. 2 8 , in' princ. ) bilore , nuoce all’ altro. 

ARTICOLO t366. [ i32o. ] 

Il giudice può deferire il giuramento ad una delle parti 
o per farne dipendere la decisione della causa , o soltanto per 
determinare il valore della condanna. 

Defcrre autem jusjurandum Questo giuramento dev’ cs- 
judicem oportet. Caetcrum si sere deferito dal giudicei Esso 
alius detulerit jusjurandum , non è valido se vien deferito 
vel nondelalo juratùm sit : nul- da un altro , o se si presta sen- 
la erit religio, nec ullum jus- za esser deferito. Ciò è de- 
jurandum. Et ita eonstitutio- ciso dalle costituzioni del nostro 
toibus expressuin est imperato- imperatore e di suo padre, 
fis nostri et divi patris ejus. 

( Leg. 4> §• 1 ■>]}’■ de ^ li- 
lem jurando. ) 

Nota. Il giuramento deferito di ufficio chiamasi in diritto 
juramentum judiciale 5 e tal volta benanche juranientuni 
suppletorium. Del resto , vedete la legge 3 1 , Jf. de Jurejur. , 
e la legge 3 , Cod. de Reb . cred. 
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ARTICOLO i36 7 . [ ] 

Il giudice non può. deferire ex officio il giuramento , 
sia sulla dimanda dell’ attore , sia srjli’ eccezione opposta, se 
non colle seguenti due condizioni : è necessario , 

i Che la dimanda o 1’ eccezione non sia pienamente 

provata ; . 

2. 0 Che le medesime non siano mancanti totalmente di 

pruova. 

Fuori di questi duo casi , il giudice deve ammettere o 
rigettare puramente e semplicemente la dimanda. 

Is qui dicit se jurasse, po- Colui che dice aver giurato, 
test et aliis cxceptionibus uti può far uso di altre ecce- 
cum excepiione jurisjurandi,vcl zioni , o sole, o unitamen- 
aliis solis : pluribus enirn de- te a quella fondata sul giura- 
fensionibus uti permittilur. mento fatto ; poiché e permea - 
( Leg. 5, ff. de^Exceptio- so servirsi nel medesimo tempo 
nibus , -vraescriptionibus di piu mezzi di difesa. 
et praejudiciis. ) 

Nota. Vedete la legge 3, nel Codice, de Rebus cre- 
diti s inopia probationum. 

ARTICOLO 1 368. [ i322. ] 

Il giuramento deferito dal giudice ex officio ad una delle 
parti , non può da questa riferirsi all’ altra parte. 

Jusjurandurn qaod ex con- Il giuramento deferito stra- 
ventione extra judicium defer- giudizialmente , in virtù di una 
tur , referri uou potest. convenzione , non può essere 

( Leg. iy , in principio, jf. riferito. 
de Jurejurando. ) 

ARTICOLO 1369 . [ i3u3. ] 

Il giudice non può deferire all’ attore il giuramento sul 
valore della cosa dimandata , se non quando sia impossibile 
di comprovarlo altrimenti. , 
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Dee pure, in tal caso , determinare la somma sino alla 
concorrente quantità della quale si potrà prestar fede all’ at- 
tore sopra il suo giuramento. 

In actionibus in rem , et in II giuramento di estimazione 
ad exhibendum , et in bonae fi- si fa nelle cose reali , nelle azio- 
dei judic/is in litem jiiratur. ni ad exhibendum , e ne’ giu- 

( Leg. 5, ff. de In litem dizii di buona tede. 
jurando. ) 

Sed judex potest praetìniri Ma il giudice può fissare fino 
certam sunaraarn , usque ad a qual somma si deve giurare; 
quam juretur : licuit enim et poiché era in suo arbitrio da 
a primo nec deferre. principio il non deferirlo. 

( Leg. ead. , §. 1. ) 

Itera etsi juratum fuerit , li- Dopo il giuramento, il giti— 
cet judici vel absolvere , vel dice può benanche assolvere la 
minoris condemnarc. parte , o condannarla ad una 

( Leg. ead. , 2. -) somma miuore di quella per la 

quale il giuramento fu prestato. 

TITOLO IV. - 

* 

Delle obbligazioni che si contraggono senza 

CONVENZIONE. 

. v 

r 

ARTICOLO i 3 7 o. [ Ì324. ] 

Talune obbligazioui si contraggono senza che v* inter- 
venga alcuna convenzione, nè per parte di chi si obbliga , 
nè per parte di colui , verso cui egli si è obbligato. 

Le uue risultano dalla sola autorità della legge. Le al- 
tre derivano da un fatto personale a colui che resta obbligato. 

Le prime sono le obbligazioni che si formano involon- 
tariamente , come quelle tra proprietarj vicini , o quelle de’ 
tutori o degli altri amministratori i quali non possono ricu-» 
sare le funzioui che loro vengon conferite. 
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.Le obbligazioni cbe nascono da un fatto personale a co- 
lui che resta obbligato, risultano o da’ quasi-contratti, o da’ 
delitti , o quasi-delitti. Esse formano la mateiia di questo 
titolo. 

Ex malefìcio nascuntur obli- 
gationes : veluti ex furto , ex 
damno, ex rapina, ex injuria, 
quae omnia unius generirsunt: 
nani hae re tantum consistunt, 
id- est, ipso maleficio : cum 
alioquin ex conlractu obligatio- 
nes non tantum re consistant, 
sed etiam verbis et consensu. 

( Leg. ff- de Obligat. et 
action. ) 

CAPITOLO PRIMO. 

De' quasi-contratti. 

' ARTICOLO i3 7 i. [ i3*5. ] 

*1 quasi-contratti sono i fatti puramente volontarj del- 
l’ uomo , da’ quali risulta un’ obbligazione qualunque verso un 
terzo , e talvolta un’ obbligazione reciproca delle due parti. 

Post genera contractuum e- Dopo aver trattato delle va- 
numerata, dispiciamus etiam de rie specie di contratti, vediamo 
iis obligationibus quae quidem le obbligazioni che non na- 
non proprie nasci ex contractu scono propriamente da un con- 
intelliguntur , sed tamen quia tratto, ma che quantunque non 
non ex maleficio substantiam provenienti da un delitto , sem- 
capiunt , quasi ex contractu brano nascere da un contratto, 
nasci videntur. * 

( Instit. , lib. Ili , tit. 

XXVIII , in princ. , de 
Obligationibus quae quasi 
•r conlr. nascuntur. ) 


Dal delitto nascono delle ob- 
bligazioni ; per esempio , dal 
furto, dal danno, dalla rapina, 
dalla ingiuria ; i quali delitti 
tutti sono di una stessa natura; 
imperocché le obbligazioni de- 
rivano dalla cosa , vale a di- 
re , dal delitto stesso ; men- 
tre le obbligazioni nascenti da’ 
contratti consistono non solo 
nella cosa , ma benanche nelle 
parole e nel consenso. 
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Notì. I furiosi, gl’ imbecilli, i folli ed anche gl’ impuberi 
non possono essere obbligati da’ quasi-contrftlli. Sì (juidefh 
ex ejusmndi cattsìs inviti et ignorantes obhgamur. 

ARTICOLO i3 7 2. [ i326. ] 


Quegli che volontariamente si fa gestore di un negozio 
altrui , tanto se il proprietario ne sia conscio , quanto se lo 
iguori , contrae una obbligazione tacita di continuare 1 ’ am- 
ministrazione che ha incominciata , c di condurla al termine 
sino a che il proprietario sia in istato di provvedervi egli 
stesso 5 deve egualmente incaricarsi di tutte le conseguenze 
del medesimo negozio. 

Egli si sottopone a tutte le obbligazioni che risultereb- 


bero da un espresso mandato 

< Igilur ciim quisnegotia ab- 
sentis gesscrit , ultro citroquc 
inter cos nascuntur actioiies 
quae appellantur negotiorum 
gestorum; sed domino quidetn 
rei gestae adversus eurn qui 
gessit, dirtela rompe li t adtio: 
negotiorum ameni gestori, con- 
traria , quas ex nullo contra- 
ctu proprie nasci manifestum 
est: quippe ita nascuntur istae 
actioncs, si sine mandato quis- 
que alienis negotiis gerendis se 
obtulerit, ex qua causa ii quo- 
rum negotia gesta fuérint , e- 
tiam ignoranles , obligantur. 
Jdque ulilitatis causa reccptum 
est , ne absentium qui subita 
festinalione coacti , nulli de- 
mandala negqtioruih suorum 
administratioue, peraegre pro- 
fecti csseut , deferercntur ue- 
gotia, quac sane nenao curatu- 
fus csset, si de co quod quis im- 


avuto dal proprietario. 

Allorché taluno ba ammini- 
strato gli affari di un assente, 
nascono reciprocamente tra essi 
delle azioni dette di gestion 
de’ negozii. Colui del quale ta- 
luno ha fatto gli affari , ha 
un’azione diretta coutra l’ altro 
che li ha fatti 5 e colui che 
li ha fatti ha l’azione, contra- 
ria contro del primo, li chiaro 
che queste azioni non nascono 
da contratto alcuno , propria- 
mente parlando , poiché esse 
non lian luogo che quando al- 
cuno siasi ingerito negli affari 
altrui. Perciò coloro de’quali 
siensi amministrati gli affari sen- 
za procura, si trovano obbligati 
senza saperlo: lo che è stato am- 
messo per causa di utilità pub- 
bica , per timore clic gli affari 
degli assenti, i quali fossero stati 
costretti a far precipitosamen- 
te qualche viaggio, senza avere 
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pendissct, nullam habiturus es- 
se t actionem. Sicutautem is qui 
utiliter gessit negotia, dominum 
habet obligatnm uegotiorum ge- 
storum : ita et conira , iste 
quoque tenctur ut administra- 
tiouis reddat rationem: quo ca- 
su ad exactissiinam quisque 
diligentiam compellilur reddere 
rationem • nec sufficit talera 
diligentiam adhibere , qualem 
suis rebus adhibere solet, si 
modo alius diligentior eo com- 
modius administralurus esset 
negotia. 

( Ibid., §. i. ) 


il tempo d’ incaricare alcuno 
onde invigilare ai loro inte- 
ressi , non fossero abbandona- 
ti. Certamente ninno nc pren- 
derebbe cura se fosse certo di 
non averd alcun’azione per ri- 
petere le somme che vi aves- 
se impiegate. E siccome colui 
che ha travagliato utilmente ne- 
gli affari di alcuno può conve- 
nirlo riguardo all' obbligazione 
che nasce da questa gestione , 
cosi è egualmente obbligato a 
rendergli conto di ciò che ha 
fatto 5 nel qual caso è te- 1 
nulo a far vedere che vi ha 
avuta una esattissima diligenza; 
nè basterebbe eh’ egli vi aves- 
se avuta la stessa cura che 
suole avere ne’ proprii affa- 
ri , nel caso che un altro 
più diligente vi fosse meglio 
riuscito. 


legge 


Vedete la legge 21 , §. 1 , ff. de Negotiis gestis ; c la 
1 j §• 3 e 4 ? ff. de Eo qui prò tutore . . . 


ARTICOLO i 3 7 3 . [ i 32 7 . ] 

È tenuto a continuare 1’ amministrazione , ancorché il 
proprietario muoja prima che il negozio sia terminato , e fino 
a che 1 erede abbia potuto intraprenderne la direzione. 


Si , vivo Titio, negotia ejus Se ho incominciato ad am- 
admimstrare coepi , intermit- ministrare gli affari di Tizio 
tere morluo eo non debeo. durante la sua vita, non debbo 

C 1 §■ 2 , ff. de Ne- a morte sua interromperne 1’ 

• gotiis gestis. ) amministrazione. 

ARTICOLO i 3 7 4 . [ 1 3 u 8 . ] 

k tenuto ad usare nell’ amministrazion dell’ affare tutte 
le cure di un buon padre di famiglia. 
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Nondimeno le circostanze , che lo hanno indotto ad in- 
caricarsi dell’ affare possono autorizzare il giudice a moderare 
i danni e gl’ interessi derivati da colpa o da negligenza ncl- 
l’ amministrazione. 

Ini^rdum in negotiorum gc- Nell’ azione della gestione 
«forum actionc Labro scribit do- degli affari, Labeone è di 
lum solummodo vetsari: nam si parere ohe talvolta il gestore 
affectione coactus ne bona mra non è tenuto se non a cau- 
ri/ strali nnlur , negotiis te meis sa della sua mala fede; poi- 
obtuleris, aequissimum esse do- - chè , se per amicizia verso di 
lum dumtaxat te praestarc: quae me, voi vi siete immischiato 
sentenlia babet sequitatem. ne’ miei affari per non far 
( Lsg. 2 , S •' 9 ' !}• de vendere i miei beni , è più che 
Negotiis gestis. ) ( giusto' che voi non siate tenu- 

to se non a causa della vòstra 
j mala fede : questo parere è 

fondato sulla equità. 

ARTICOLO i3 7 5. [ i3j 9 . ] 

Il proprietario il cui affare b stato bene amministrato , 
deve adempire le obbligazioni che il gestore ha contratto in 
*uo nome , deve farlo indenne da quelle che ha personal- 
mente assunte , e rimborsarlo di tutte le spese utili o neces- 
sarie che ha fatte. 

( Obbligazioni simili a quelle risultanti dal mandato. ) 


Poraponius scribit, si nego- 
tium a te , quamvis male gé- 
stum , probavero : negotio- 
rum tamen gestorum te mihi 
non teneri ... 

C Aeg. 9 « ff- eod ■ dt. ) 

Sed an ultro mibi tribuitur 
actio sumptuum quos feci ? Et 
puto competere : nisi speciali- 
ter id actum est, uineuter ad- 
versus alterum babeat actionem. 

( Leg. io , in pnne. , ff. 

eod. tit. ) 


Pomponio dice ebe se io abbia 
approvato ciò che avete per 
me fatto, quantunque fosse mal 
fatto , io non ho azione alcu- 
na contro di voi, in virtù della 
vostra gestione . . . 

Ma quando ho amministra- 
to gli affari altrui , avrò un’ 
azione per fai mi restituire le 
spese fatte ? lo credo di si ; 
purrliò non siasi convenuto che 
le due parti non avrebbero alcu- 
na azione l’una contro dell'altra. 
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ARTICOLO i 3 76. [ / 33 o. ] 

, Chi o per errore o scientemente riceve ciò che non gli 
è dovuto , si obbliga a restituirlo a colui da cui lo ha in- 
debitamente ricevuto. . ; 

Qaod indebitum per errorem Ciò che si è pagato per er- 
solvitnr , aut ipsum , aut tan- rore , e che non era dovuto , 
tumdein repeti tur. si ripeterà tal quale è stato 

( Leg. 7 ,ff- de Condictione pagato, o in cosa equivalente. 1 
indebiti. ) 

Is quoque, qui non debitnm Colui che riceve ciò che . 
accepitabco, qui per errorem non gli è dovuto da alcuno , , 
solvit, re obligatur : daturque credendo per errore di es- 
ageuti contra eum propter re- servi obbligato , si obbliga bc- 
petitionem condictilia actio . . . nanche per la tradizione del- 
( Instit. , lib. Ili , lit. la cosa che gli è fatta ; co- 
XV , §. / , Quibus mo~ sicché può essere validamente 
dis re contrahitur obli - convenuto con l’azione detta 
gatio. ) condictione , da colui che 

glie 1’ ha data , per sentirsi 
condannare a fargliene la re- 
stituzione . . . 

ARTICOLO 1377. [ i 33 i. ] 

Quando uno che per errore si credeva debitore ha pa- 
gato un debito , ha il diritto della ripetizione contro il cre- 
ditore. 

•* * * 

Nondimeno cessa tal diritto quando il creditore in con- 
seguenza del pagamento si è privato del suo titolo ; nel qual 
caso è salvo il regresso a colui , che ha pagato , contro il 
vero debitore. 

Item is cui quis per errorem Similmente colui al quale si 
non debilum solvit , quasi ex è pagato, per errore , una cosa 
contractu debcrc videtur. Adco non dovutagli, è obbligato in 
enim non intelligetur proprie forzadi unquasi-contratto.Tan- 
cx contractu obiigatus esse ; to è vero eh’ egli non s’ intende 
ut si certiorem rat ionem sequa- obbligato in virtù di un con- 

Voi. li. ' 8 


ti 
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mur , magi* ( ut »upra 3ixi- tratto, che se noi seguiamola 
mus ) ex distractu qiiam ex sua vera ragione , è piuttosto, 
eontraclu possit dici obligatus come abbiamo detto di «opra , 
esse. . . . in conseguenza dell’ adempimen-- 

to di una obbligazione , che di 
un contratto stesso 

Ex quibusdam (amen causis Vi sono purtuttavia talun 1 
repeti non potcst quod per er- casi ne’ quali non si può ri- 
rorem non debitum solutum sit; petere ciò che si èpagatoper 
sic namque defìnierunt veteres, errore. Gli antichi avevano de- 
ex quibus causis inficiando lis ciso che la ripetizione non avreb- 
crescit , ex his causis non de- be luogo negli affari ne’ quali 
bitum solutum repeti non pos- la denegazione fa raddoppiare 
se , vcluti ex lege Aquilia , • il debito , come nella legge 
item ex legato. Aquilia e ne’ legati. ... 

r ( Institut. , lib. Ili , tit. 

XX FI li , §. 6 e 7 , de 
Obbgat. quae quasi ex 
t contractu rmscuntur. ) 

• ARTICOLO i3;8. [ j33i. ] 

Se quegli che ha ricevuto il pagamento , era in mala 
fede, è tenuto a restituire, tanto il capitale quanto gl’ in- 
/ teressi o i frutti , dal giorno del pagamento. 

Ei qui indebitimi repetit, I frutti e i parti degli anima- 
et fructus et partus restimi de- li debbon essere renduti a co- 
bent , deducta impensa. lui che ripete una cosa inde- 

( Leg. 63, §.3, ff. de bitamente pagata, dedotte pe- 
Condiclione indebiti. ) rò le spese. 

ARTICOLO i3 79 . [ i333. ] 

Se la cosa indebitamente ricevuta è un immobile o è 
un corpo mobile , quegli che l’ ha ricevuta si obbliga a re- 
stituirla in ispecie , quando sia perita , o deteriorata per di 
lui colpa : è altresì tenuto alla perdita per caso fortuito , se 
T ha ricevuta in mala fede. 

Si servus perilus vel animai Molti son di parere che il 
sdiud deuaoituum sit sine dolo prezzo non dev 1 esser pagato , 


Digitized by Google 



( ”5 ) 

malo et culpa possessoria , pre- sia di uno schiavo , sia di 
tium non esse praestanduna pie- un animale morto senza frode 
rique aiunt. Sed est verius , o colpa di colui che lo aveva 
si forte distracturus, erat peti- in possesso. È più vero il di- 
tor , si accepisset , moram pas- re che , se il proprietario Io 
so debere praestari : nam siei abbia chiesto , dev’esser inden- 
restituisset , distraxisset , et (lizzato della perdita a causa 
pretium esset lucratus. del ritardo ; poiché se gli si 

( Le 8 - *5,S, 3,ff. de Rei fosse restituito, ed egli lo avesse 
v indie atione. ) venduto, avrebbe profittato del 

suo prezzo. 

ARTICOLO i.38 1. [ i335. 

Colui al quale è restituita la cosa, dee rimborsare , an- 
che al possessore di mala fede , tutte le/ spese necessarie ed 
utili che sono state fatte' per la conservazione della cosa me- 
desima. ’ 

Nam hoc natura aequum est Poiché è giusto che niuno_ 
neminem cum alterius detri- divenisse più ricco a spese al- 
mento fieri locupletiorem. trui. 

( Leg. 74 ì ff de Condi- 
rti one indebiti , et Leg. 

206 , ff. de Regulis juris. ) 

CAPITOLO II. 

De' delitti e de' quasi-delitli. 

ARTICOLO i38a. [ i336. ] 

Ogni fatto qualunque dell’uomo che arreca danno ad 
altrui , obbliga colui per colpa del quale è avvenuto , a ri- 
sarcire il danuo. 1 

ARTICOLO i383. [ i33y. ] 

Ciascuno è tenuto pel danno che ha cagionato non so- 
lamente per fatto proprio , ma' ancora per sua negligenza o 
per sua imprudenza. 

* - 

Cum sit expositum superio- Essendosi parlato nel pre- 
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re libro de obligationibus ex cedente libro delle obbligazio- 
eontraciu , et quasi ex con- ni che nascono da i contratti 
tractu , sequilur ut de obli- e da i quasi-contratti , 1’ ordi- 
gationibus ex malefìcio , et qua- ne vuole che qui si tratti di 
si ex maleficio dispiciamus. quelle che nascono da i de- 
Sed illae quidem ( ut suo lo- litti e da i quasi delitti. Le 
co tradidimus ) inquaiuorge- prime, come abbiam detto a 
nera dividuntur , hae vero uuius suo luogo , dividonsi in quat- 
generis sunt : nam omnes ex tro specie ; ma le altre non sono 
re nascuntur , id est , ex ipso che di una specie ; esse deri- 
maleficio , veluti ex furio , ra- vano tutte dalla cosa , cioè dal 
pina, damno , .ftjuria. delitto, come dal furto, dalla 

( Jnstit. , lib. IP , tit. /, rapina , dal danno e dall' in- 
in princ. , de Obligat. giuria. 

<fuae ex deticto nascun- 
tur. ) 

Tertio autem capite ait ea- Il terzo capitolo della Ieg- 
■dem lex Aquilia : « Caetera- ge Aquilia dice : « Riguardo 
rum rer-m , praeter hominem alle altre cose , fatta astrazio- 
et pecudem occisos, et si quis ne dagli nomini e dagli ani- 
alteri damnum faxit , quod mali che fossero stati uccisi , 
usseri! , fregerit , ruperit in- colui che avrà cagionato qual- 
juria , quanti ea res erit in che danno bruciando, roinpeu- 
diebus trigona proximis , tan- do , spezzando , sarà condan- 
tum aes domino dare damnus naie a dare al padrone lo stes- 
esto ». so prezzo che la cosa sarà 

( Leg. 27 , ■$. $ > jff- ad valuta ne’ trenta giorni che 
Legem Atjuil. ) avran preceduto il delitto ». 

ARTICOLO 1 384. [ i 338 . ] 

Ciascuno parimente è tenuto non solo pel danno che 
cagiona col proprio fatto , tna ancora per quello che viene 
arrecato col fatto delle persone delle quali deve rispondere , 
o delle cose die abbia in custodia. 

Il padre, e la madre dopo la morte del marito , son 
tenuti pe’ danni cagionati da’ loro figli minori abitanti con essi; 

I padroni ed i committenti, pe’ danni cagionati da’ loro 
domestici e garzoni nell’ esercizio delle funzioni nelle quali 
gli hanno impiegati ; 
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I precettori e gli artigiani \ pe’ danni cagionati da’ loro 
allievi ed apprendenti nel tempo in cui fono sotto la lor vi- 
gilanza. 

La predetta garantia non ha luogo allorché i genitori , 
i precettori e gli artigiani pruovano eli’ essi non han potutp 
impedire il fatto di cui avrebber dovuto esser garanti. 


Habitator suntn , suorumque 
culpae praestare debet. 

( Le f!- 6, $■ 2 , ff.de Hit qui 
effuderint vel dejecerint. ) 

Culpa caret , qui scit , s«d 
prohibere non potest. 

( Leg. 5o , ff. de Regulis 
juris. ) 

Si fìlius-familias seorsum a 
patre habitaverit, et quid ex 
caetiaculo ejus dejectutn effu- 
sumve fuerit, sive quid posi-, 
tum suspensumve babuerit , cu- 
jus casus periculosus est , Ju- 
liano placuit, in patron nullam 
esse actionem , sed cum ipso 
fìlio agendum esse. Quodetin 
filio-farnilias judice observan- 
dum est, qui litem suain fecit. 

( I risii t. , lib. IP , tit. V, 
§. 2 , de Obligat. quae 
quasi ex deliclo nascun- 
tur. ) 

Qui cum aliter tueri se non 
possunt, damili culpam dede- 
rint , iunoxii sunt ; vim enim 
vi defendere , otnnes leges , 
omniaque jura permittiint, 

( Le S- 4 5 s §■ 4r ff ad 

Legali Aquiliam. ) 


Colui qhe abita una casa , 
é risponsabile tanto della sua 
colpa , clic di quella de’ suoi 
subordinali. > 

Non è colpevole chi ha co- 
nosciuto il fatto, ma non ha 
potuto impedirlo. 

Se un figlio di famiglia non 
abita col padre, e siasi gittata o 
versata dalla sua sala a mangiare 
qualche cosa , o vi si sia posto 
o sospeso qualche «oggetto che 
potrebbe cadere e cagionar qual- 
che danno a chi passa , il giu- 
reconsulto Giuliano ha deciso 
che non si avrebbe azione al- 
cuna contro del padre , ma che 
bisognerebbe rivolgersi contro 
del figlio. Ciò deve osservarsi 
benanche riguardo al figlio 
di famiglia che essendo giudi- 
ce avrà dato luogo alia presa a 
parte. 

Quelli che han cagionato 
del danno a qualcheduno nella 
necessità di difendersi, e nella 
impossibilità di far diversa- 
mente , non sono colpevoli ; 
poiché tutte le leggi permet- 
tono di respingere con la vio- 
lenza la violenza. 


V 
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ARTICOLO i385. [ i33g. ] 

Il proprietario di un animale, o quegli che se ne serve , 
nel tempo in cui ne usa , è tenuto pel danno cagionato dal- 
l 1 animale , tanto se si truovi sotto la sua custodia, quanto 
se siasi smarrito o fuggito. 


Et curu etiam in quadru- 
pedi bus noxa caput sequi tur , 
adversus dominum haec actio 
datar , non cujus fuerit qua- 
drupcs cuna noceret , sed cujus 
nunc est. 

( Leg. i , §. 12 , ff. si 
Quadrupes pauperiem fe- 
cisse dicatur. ) 

Piane , si ante litem conte- 
statani decesserit animai, extin- 
cta erit actio. 

( Leg. ead. , §. i3. ) 

Noxae autem (ledere èst , 
animai tradere vivum. 

( Leg. ead. , §. 14 . ) 

Interdum autem dominus in 
hoc non convenictur , ut noxae 
dedat , sed etiam in solidnm. 

( Leg. ead. , §. i5. ) 


Come riguardo agli schiavi, 
cosi ancora in quanto agli ani- 
mali , il delitto segue il suo 
autore in qualunque mano pas- 
si ; conseguentemente l’azione 
dev’ essere diretta , non contro 
di colui che n’ era il padrone 
quando il danno fu cagionato, 
ma contro dei sito attuale pa- 
drone. 

Se r animale sia morto prima 
della dimanda , 1' azione è 
estinta. 

Abbandonar l’ animale per 
servire di riparazione , è lo stes- 
so che rilasciarlo vivo. 

Vi sono de’ casi ne’ quali il 

{ radroue non ha azione per ri- 
asciare semplicemente 1’ ani- 
male che ha cagionato il dan- 
no, ma per ripararlo intera- 
mente. 


ARTICOLO i386. [ 1340 . ] 
li proprietario di un edificio è tenuto pe’ danni cagionati 
dalla rovina del medesimo , quando sia avvenuta in conse- 
guenza di mancanza di riparazione , o per vizio della sua 
costruzione. 

Qui idoneum parietem su- Colui che rovescia un muro 
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stultt, dmni iujuria domino eh' era ancora in buono stato , 
ejus tenetur. è obbligato verso del padrone, 

( Leg. 4$ ■> S’- 5 1 ff- a< L con l’azione Aquiliana. 

Legem Aquilìam. ) 

Lex Aquilia omnibus legibus La legge Aquilia ha dero- 
quae ante se de damilo iuju- gato alle leggi che avevano 
ria locutae sunt derogavit': si- statuito anteriormente circa la 
ve duodeciin tabulis , sive alia riparazione dei danno fatto ad 
quae fuit. altri , vale a dire alle leggi 

( Leg. i , ff. eod. tit. ) delie dodici tavole , ed alle 

leggi susseguenti. 

Nota. Questa legge , che è un plebiscito emanato sulla 
dimanda del tribuno Aquilio , provvedeva in generale alla ri- 
parazione del danno cagionalo ad altri senza legittima rag’one. 

( Leg. 49 i §* i i ff- eodern tilulo. . . . ) Non di meno vi 
erano de’ danni per li quali non si accordava che un’ a .ione 
in fatto , simile a quella delle nostre semplici diman !e d’ in- 
dennizzazione. — In damnis quae lege Aquilia non tenentnr, 
factum datur actio. ( Leg. 33 , §. t , hujusce legis. ) 

TITOLO V. .f 

Del contratto di matrimonio e de' diritti rispettivi 
de’ coniugi. 


CAPITOLO PRIMO. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

, ARTICOLO i38 7 . [ i34t. ] 

La legge non regola la società conjugale relativamente v 
a’ beni , se non in mancanza di speciali convenzioni , che gli 
sposi possono fare a lor piacimento , purché non siano con- 
trarie a' buoni costumi , ed inoltre colle seguenti modificazioni. 

Nec ex praetorio , nec ex Non si può alterate’ con' al- 
solemni jure , privatorum con- cuna privala convenzione, la ter- 
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ventione qnicquam immutan- 
dum est : quamvis obligationum 
causac pactiotie possiut iintnu- 
tari, et ipso jure, ctpcrpacti 
conventi exceptionem ; quia 
actionum modus , vel lege , 
Vel per praetorem inlroduclus, 
privatoruin pnclionibus non in- 
fìrmatur : nisi tunc , cuin in- 
choatur aclio > iuter eos con- 
venit. 

( Leg. 27 ,ff. de Div. reg. 
jur. ) 


ma stabilita dal diritto pretorio 
o dal diritto civile, per la validi* 
là decontratti; ma le cause del- 
le obbligazioni , possono esse- 
re cambiate di pieno diritto 
da una convenzione inserita 
nell' atto medesimo , o da un 
secondo alto che deroga al 
primo , e che produce una ec- 
cezione ; imperciocché la qua- 
lità data a ciaschedun’ azione, o 
dalla legge civile, o dagli editti 
del pretore, non può essere an- 
nientata dalle convenzioni delle 
parti , a meno che esse non sie- 
no inserite nell' atto medesimo. 


ARTICOLO i 388 . [ 1342, a. ] 

Gli sposi non possono derogare nè a' diritti risultanti 
dall' autorità maritale sulle persone della moglie o de' figli , 
o a quelli che appartengono al marito come capo della fa- 
miglia , nè a’ diritti che vengon conferiti al conjuge super- 
stite nel titolo della patria potestà , ed in quello della 
minor età , della tutela , e dell' emancipazione , nè alle 
disposizioni proibitive del presente codice. 

ARTICOLO 1 389. [ i 343 , a. ] 

Non possono fare alcuna convenzione o rinunzia il di 
cui oggetto fosse diretto ad immutare l’ ordine legale delle 
successioni , sia per rapporto ad essi medesimi nella succes- 
sione de’ loro figli o discendenti , sia per rapporto a’ figli 
fra di loro ; salve però le donazioni fra vivi o per testa- 
mento , le quali potranno aver luogo secondo le forme e 
ne’ casi determinati nel presente codice. 

Jus adgnationis , non posse Giuliano crede non potersi 
pacto repudiari , non magi* , rinunciare con una convenzione 
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qnam ut quis dicat, nolle suum al diritto di agnazione , co- 
este , Juliani sentcutia est. me non si può con lo stesso 
( Leg. 3^., Jf. de Pactis .) mezzo, togliere a taluno la 

qualità di erede presuntivo. 

Illud convenire non potest, Non si può fare una conven- 
ne de moribus agatur, vel plus, zione mercè la quale il ma- 
vel minus exigatur : ne pu- rito si obblighi a uon opporsi 
blica coercitio privata pactione alla moglie pei suoi caiiivi co- 
tollatur. sturni , ovvero richiegga in tal 

( Leg. 5, in princ. , Jf. caso più o meno di rigore 

de Pactis dotalibus. ) . nelle leggi. 

ARTICOLO 1392 . [ i346, r. ] 

La semplice stipulazione con cui la moglie si costituisce, 
o le vengono costituiti de’ beni in dote , non basta perchè 
sieno questi beni sottoposti alla regola dotale , se nel con- 
tratto di matrimonio non siasi fatta sopra di ciò un' espressa 
dichiarazione. 

Parimente dalla semplice dichiarazione di maritarsi senza 
comunione , 0 sia di rimaner separati di beni , non risulta 
che gli sposi si sieno sottoposti alla regola dotale. 

Pactaquae de reddenda do- Le convenzioni clic han per 
te fiunt , inter omnes fieri o- oggetto la restituzione della 
portet qui rcpetere (totem a te dote , debbono esser fatte tra 
possuut , et a quibus repeti tutti coloro che han diritto a 
potest: ne ei qui non iuterfuit, ripeterla, o che debbono rc- 
apud arbitrum cognoscentem slituirla , ad oggetto che co- 
pactum non prosit. lui che non vi sarebbe inter- 

( Leg. 1 , §. /, Jf. eod. tit. ) venuto non ne potesse ricavar 
, profitto alcuno, presso dell’ar- 

bitro che conoscerà della re- 
stituzion della dote. 

ARTICOLO i3g4- [ i3j8 , a. e ag. ] 

/ 

Tutte le convenzioni matrimoniali saranno formate, pri- 
ma del matrimonio , con atto innanzi notaro. 
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ARTICOLO i3 9 5. [ i34g. ] 

Esse noir posscm ricevere verun cambiamento dopo la 
celebrazione dei matrimonio. 

Paci sci post nuptias , etiam Si possono fare delle con- 
si nihil onte convenerit, licei, venziom riguardo alla dote , 

( Leg. i , in princ. , J}. de anche dopo del matrimonio , 
Pactis dotalibus. ) se prima di contrarlo non se 

ne sono fatte. 

Inter cos qui matrimonio coi- La donazione fatta tra per- 
turi sunt, ante nuptias donatio sone che debbono esser ma- 
facta jure consista , etiam si rito e moglie prima del ma- 
eodem die nuptiae fuerint con- Irimonio , è„valida , secondo 
secutae. la disposizione del diritto, quan- 

( Leg. 27» ff' de Donatio- do- anche il matrimonio non si 
nibus inter virum et u- facesse nel giorno medesimo 
xorem. ) della donazione. 

Nota. Dotes constante matrimonio non solurn augenlur , 
sed etiam lìunt. — Le doti possono non solo aumentarsi , ma 
benanche costituirsi durante il matrimonio. ( Leg . ult. , Cod. 
de Donationibus ante nuptias. ) 

ARTICOLO i3 9 6. [ i35o. ] 

I cambiamenti , che vi fossero latti prima della celebra- 
zione del matrimonio , debbono esser comprovati da un atto 
stipulato nella medesima forma del contratto di matrimonio. 

Inoltre, nessun cambiamento o contro-scrittura è valida 
quando sia fatta senza la presenza ed il simultaneo consenso 
di tutte le persone che sono state parti nel contratto di ma- 
trimonio. 

In ambiguis , prò dotibus Trovandosi in una conven- 
respondere melius est. zione voci dubbie , bisogna 

sempre intenderle in favor del- 
la dote. 

Non est novum , ut quae Accade spesso che non si può 
semel utiliter constituta sunt , ricorrere contro di un atto 
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durent'! licei ille casus exsti- eh' era valido nel momento 
terit, a quo imtium capere non in cui fu fatto , quantunque 
potuerunt. in Seguito le cose vengano in 

( Leg. 85 , et §. i , ff. de uno stato da cui l’atto non 
Dio. reg. jur. ) avrebbe potuto cominciare. 

ARTICOLO 1397 . [ 1 35 1. ] 

Ogni cambiamento e contro-scrittura , quantunque rive- 
stiti delle forme prescritte liel precedente articolo, saran senza 
effetto riguardo a’ terzi , se non siano stati stesi appiè della 
minuta del contratto di matrimonio ; ed il notajo non potrà 
sotto pena de’ danni ed interessi verso le parti , ed, ove oc- 
corra , sotto pene più gravi , dar fuori nè le copie autentiche 
di prima spedizione , nè le ulteriori del contratto di matri- 
monio, senza trascrivere in fine il cambiamento o la contro - 
scrittura. 

Intanto , non può dirsi? 

Ex qua persona quis lucrurn Un erede dev' essere garante 
capit , ejus factum praeslare de' fatti c delle promesse di co- 1 
debet lui al quale succede , poiché 

( Leg.' 1/^9 , ff eod. tit. ) egli ne ricava vantaggio. 

ARTICOLO i3t)8. [ i35s. ] 

Il minore capace a contrae matrimonio è pure capace a 
prestare il consenso per tutte le convenzioni delle qnali è 
suscettivo questo contratto , etc. 

Nota. È questa la regola Qui habìlis ad nuptias , ha- 
bilis est ud poeta omnia. 

CAPITOLO n. 

Della regola della comunione. 

Il diritto romano non conosceva la regola della comunione 
di beni tra marito e moglie. Costei donava ordinariamente una 
parte de' suoi beni al marito, e si riserbava l’altra parte. 
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Ecco perche il sistema della comunione non era ammesso ne* 
paesi francesi gih regolati dal diritto scritto, a meno che la 
comunione non fosse espressamente stipulata nel contratto -di 
matrimonio. 


Questa circostanza ci priva necessariamente di ogni ap- 
plicazione sulle materie della comunione, sia legale, sia jcon- 
venzionale , sia per la sua amministrazione, il suo scioglimeli- 
°’ a sua acccttazione e rinunzia. Perciò siarn costretti a pas- 
S , a r . ' 1 se fi u ' 10 alle disposizioni della regola dotale , consecrata 

Mai I ino /su.iIa ' 


CAPITOLO III. 


Della regola dolale. 

ARTICOLO i54o. [ ,353, a. ] 

La dote , sotto questa regola, del pari che sotto quella 
del capo II , consiste ne’ beni che la moglie porta al marito 
per sostenere i pesi del matrimonio. 

Dotis autem causa data, ac- Dobbiamo intendere per ef- 
cipere debemus ea quae in do- fotti donati a causa di dote , 
tem dantur. quelli dati in dote. 

( Leg. g, §. 2 , ff. de Jure 
dolium. ) 


Si quis uxori ea conditione 
dònavit, ut quod donavit, in 
dotem accipiat: defuncto eo, do- 
natio convaleseit. 

( Leg. 5g,ff. de Donatio- 
nibus inter virum et uxo- 
rem. ) 


Se il marito faccia una dona- 
zione a sud moglie eoa la con- 
dizione che sara considerato 
aver in dote da essa ciò che 
le dona , questa donazione re- 
sterà valida per la morta del 
marito. 


ARTICOLO 1 54 1 . [ ,354. ] 

Tutto ciò che la donna si costituisce in dote o che 
le vien dato nel contratto del matrimonio , è dotale, se non 
vi è stipulazione in contrario. 

ARTICOLO i54a. [ ,355. ] ' 

La costituzione della dote può comprendere tutti i beni 
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■presenti e futuri della donna , o soltanto tutti i suoi beni 
presenti, o una parte de’ suoi beni presenti e futuri, o pure 
pyò avere per oggetto una cosa speciale. 

La costituzione della dote concepita in termini generali 
sopra tutti i beni della donna non comprende i beni futuri. 

Dotale praedium accipere de- Si deve intendere per fondo 
bemus , tam urbanum , quam dotale tanto 1 urbano che il 
rusticum ad omne eriim ae- rustico; giacché la legge Giulia 
dificium lex Julia pertinebit. si estende adogni sorta di edi- 

fizio. 

Praedii appellatione etiam La denominazione di fondo de- 
pari continetur. Proinde sive ve intendersi benanche di una 
totum praedium in dotem sit porzione del fondo. Perciò , sia 
datum , sive pars praedii, alie- che si fosse dato in dote un 
nari non poterit ; et hoc jure fondo intero , o solamente una 
utimur. ' parte di esso , il marito non 

( Le g. t3, §. 1 ,ff. de Furi- potrà alienarlo. Tale è il no- 
' do dotali. ) slro uso. ' 

Etiamsi dirempto matrimo- Il fondo dotale conserva quc- 
nio , dotale praedium esse in- sta qualità, anche dopo sciolto 
telligitur. il matrimonio. 

( Leg. 1 2 ,ff. eod. lit. ) * 

Dotis appellalo non refer- La voce di dote non si ap- 
tur ad ea matrimonia quae con- plica a’matrimonii che sono 
sislere non possunt: neque enim nulli ; poiché non vi può es- 
dos sine matrimonio esse po- ser dote senza matrimonio, 
test. Ubicumque igitur ma- Perciò tutte le volte che l’u- 
trimonii nomea non est , nec nione delle persone non meriti 
dos est. il nome di matrimonio non vi 

( Leg. 3 , ff. de Jure do - è dote. 
tium. ) 

ARTICOLO 1 543- [ i356 , ag. in fine. ] 

Durante il matrimonio, la dote non può esser costituita 
nè accresciuta. 

Vedete le applicazioni sull’articolo i3g5, supra. 
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Posi nuptias pater non potest II padre non può , dopo il 
deteriorerà causarti iiliae tacere: matrimonio, deteriorare la con- 

quia nec reddi ei dos invita dizione di sua figlia , poiché 
fili® potest. la dote non può essergli neanche 

( Leg. 2 ( 9 , ff. de Jure do- restituita senza il consenso del- 
tium. ) * la figlia. 

Sì proprietati nudae in dotem Se 1’ usufrutto durante il ma- 
datae ususfructus accesserit, in- trimonio si riunisce alla nuda 
cretnenium videtur dotis , non proprietà che era stata costituita 
alia dos: quemadmodum si quid in dote , questa riunione for- 
alluvione accessisset. mera un aumento di dote, ma 

C Leg. $ , ff. eod. tit. ) non già una nuova dote , co- 
me se i fondi dotali avessero 
ricevuto qualche accrescimento 
' per alluvione. 

ARTICOLO i544. [ i35 7 . ] 

Se il padre e la madre costituiscano unitamente una do- 
te , senza distinguere la parte di ciascuno, s’intenderà costi- 
tuita in parti eguali. 

Se la dote sia costituita dal solo padre per tutt’ i diritti 
paterni c materni , la madre , quantunque, presente al con- 
tratto, non vi sarà obbligata, e la dote resterà per intero a 
carico del padre. 

Dotem a patre , vel a quo-* Se il padre o altri prometta 
vis alio pròmissam, si vir no- una dote al marito, e nell’ idea 
Vandi causa stipulctur , coepit di snaturare tal promessa e di 
viri esse periculum, cum ante cambiarla in una obbligazione, 
mulieris fuisset. il marito stipuli come credi- 

( Leg. 35 , ff. eod. tit. ) torc la somma promessagli’, la 

dote che prima era stata a ri- 
schio della moglie , comincia 
, ad esserlo a di lui rischio. 

' ARTICOLO i54 7 . [ i36o. ] 

Coloro che costituiscono una dote son tenuti a garentire 
i beni assegnati in dote. 
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Promìttendo dotem , omnes La promessa di dare una 

obligantur , cujuscunque sexus dote obbliga tutti coloro che la 
conditionisque sint. fanno, di qualunque sesso e di 

( Leg. 4 , in princ.,Jf. de qualunque condizione sieno. 

Jure dotiuni. ) 

Sed si nuptiae secutae non Ma se il matrimonio non 

fuerint , ex stipulatu agi non abbia avuto luogo, coloro che 

potest ; mogis eninr rcs, quam han promessa la dote boti 
verba intuenda sunt. possono essere azionati , in 

t ( Leg. ead. ,§•/.) ' virtù della loro stipulazione , 

poiché deve attenersi più alla 
intenzione delle parti che a’ 
termini della promessa. 

ARTICOLO 1 548. '[ i36u ] 

Gl' interessi della dote decorrono ipso jure, dal giorno 
del matrimonio , contra coloro che I’ han promessa , quando 
( anche siasi pattuita una dilazione al pagamento , se non vi 
ha stipulazione in contrario. 

Si mnlier debitori suo, qui Se una donna, prossima a spo- 
sub usuris dt bebat , nuptura , sare un uomo che le doveva del 
dotem promisisset, quod is sibi danaro datogli ad interesse , 
deberet , post contractas nu- gli abbia promesso in dote ciò , 
ptias secati temporis usuras non che costui Je dovea, gl’ inte- 
esse dotalcs : quia illa obli- ressi che decorreranno dopo 
gatio tota tolleretur , perinde del matrimonio non faranno 
ac si solutum_debitum nmlicri, parte della dote ; poiché ogni 
in dotem ab ea datura esset. obbligazione è estinta , come 
( Leg. 77 , Jf. eod. tit. ) se la moglie fosse stata pagata 

del suo credito , ed avesse 
dato in dote ciò ha ricevuto. 

ARTICOLO i54g. [ i36a. ] 

Il solo marito ha l’amministrazione de’l.ni dotali du- 
rante il matrimonio. 

Egli solo ha diritto di chiamare in giudizio i debitori e 
detentori de’ beni dotali , di riscuoterne i frutti e gl’interessi, 
e di «sigerne i capitali. 
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. Ciò non ostante può convenirsi nel contralto nuziale , 
clic la moglie riscuoterà annualmente , con la semplice sua 
quitanza , una parte delle sue rendite pel suo mantenimento 
e pe’ bisogni della sua persona. 

Dotis fructum ad maritum L’ equità vuole che i frut- 
pertinere debere , acquitas sug- ti della dote appartengano al 
gerii : cunt cnim ipse onera marito , poiché, dovendo egli 
matrimouii subeat, aequum est sostenere i pesi del matrimonio, 
eum ctiam fructus percipere. è giusto che percepisca i frut- 
( i Leg. 7 , in princ. , ff. ti della dote. 
de Jure dolium. ) 

. Si fructus constante mairi- I frutti percepiti durante il 
monio percepii siul , dotis non matrimonio non faranno parte 
erujit : si vero ante nuptias della dote ; ma quelli che lo 
percepti fuerint , in dotem sono stato prima del matrimo- 
convcrtuntur , nisi forte ali- nio ne faranno parte , a me- 
quid inler maritum fulurum , no che non vi sia stala una 
et destinatala uxorem convenit: convenzione in contrario tra i 

’tunc enim quasi donalione fa- futuri coniugi: poiché allora i 
età fructus non reddunlur. frutti percepiti durante il rna- 
( Leg. ead. , §. i. ) tri monio saranno considerati co- 
me una donazione, né dovran- 
no essere restituiti con la dote. 

ARTICOLO i55o. [ >363. ] 

Il marito non è tenuto a prestar cauzione per la dote 
die riceve , se non vi sia stato obbligato col contratto di 
matrimonio. 

Ibi dos esse debet, ubi one- La dote debb’ essere tra le 
ra matrimouii sunt. mani di colui che sostiene i 

pesi del matrimonio. 

Post mortem patria statim Dopo la morte del padre , i 
onera matriraonii filium sequun- pesi del matrimonio passano 
tur, sicut liberi, sicut uxor. immediatamente al figlio , sic- 
(£eg. 56, §. 7 e 2 ,ff. eod. come anche i figli e la moglie 
tit. ) passauo sotto la sua potestà. 
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ARTICOLO i55i . [ i364 . ) 

Se la dote o parte di essa consista in beni mobili stimali 
nel contratto nuziale , senza la dichiarazione che la stima i 
non vale per vendita, il marito ne diviene proprietario, e 
non è debitore di altro che del prezzo stabilito. 


Dos aestimata, dos 'cndita. 

Aestimatio periculum facit 
ejus qui susccpil : aut igitur 
ìpsam rem debebit incorruptam 
reddere, aut aestimationem de 
qua convenit. 

( Leg. i , 5 . 1 , ff. de Ae- 
sù maioria actione. ) 

Plerumque interest viri, res 
non esse aestimatas , id circo, 
ne periculum rerum ad euin 
pertineat : maxime si ammalia 
in dolerti acceperit, vel vestem 
qua mulier utitur ; eveniet 
enim , si aestimata sint et ea 
mulier adtrivit, ut Vihilominus 
maritus aestimationem eoruin 
praestet. Quotieus igitur non 
aeslimatae res in dotem dantur, 
et meliores et detefiores mu- 
lini fìunt. 

( Leg. 10 , in princ. , ff. 
de Iure do ti uni. ) . 


Si praediis inaestimatis ali- 
quid accessit, hoc ad compen- 
dium mulieris pertinet : si ali- 
quid decessit , mulieris dam- 
tmm est. 

( Leg. rad. , $■ 1. > 

Voi. II. 


Dote estimata, dote venduta. » , 
La stima fattane mette la 
dote a rischio di colui che 
1’ ha ricevuta. Perciò egli do- 
vrà restituire la cosa intera , o 
il valore di cui si è convenuto. 


Spesso è interesse del ma- 
rito il non ricevere in dote 
da sua moglie effetti la di 
cui estimazione è stata lat- 
ta , affinchè non ne corra i ri- 
schi ; specialmente se egli ri- 
ceva in dote animali od -abi- 
ti ad uso di sua moglie ; 
poiché noi caso in cui questi 
abiti fossero stati valutati , 
accaderh che gli abili essen- 
do usati dalla moglie , il 
marito ne dovrò aurora il 
valore. Perciò quante volte 
gli effetti sono stati dati in 
dote dalla moglie , senza es- 
sere valutati , essa profitta 
del loro miglioramento e sof- 
fre della loro deteriorazione. 

Se i fondi dati in dote sen- 
za essere estimati ricevano de- 
gli accrescimenti , la moglie 
ne profitta ; se essi subiscono 
qualche diminuzione, la moglie 
ne soffre. 

9 • 
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ABTICOLO i55i. [ >35J. ] 

La stima dell' immobile costituito in dote, non ne trasfe- 

• riscc la proprietà al marito, senza una espressa dichiarazione. 

Quod si fundus in dotem Se il fondo dato in dote sia 
" aestirtialus datus sit, ut electio esliniato, e la moglie abbiasi 
esset rnulieris negavit alienari risevbata la scelta di chiedere il 

* fu n dui n posse. Quod si arbi- fondo o la stima, Africano crede 
.trio mariti sit , contra esse. che il marito non possa alienare 

( Leg. it , ff. de Fundo il foudo. Avviene il contrario se 
dolali. ) il marito è quello che ha la 

, scelta di restituire 1’ uno o 

1’ altra. 

. ARTICOLO i553. [ i366. ] 

L’ immobile acquistato col danaro dotale non diviene 
dotale se non quando nel contratto di matrimonio sia stata 
stipulata la condizione dell'impiego. 

La stessa regola si osserva per T immobile dato per pa- 
gamento della dote costituita in danaro. 

Res quac ex dolali pecunia Gli effetti comperati col da- 
eomparatae sunt , dotales esse naro dotale sono dotali, 
videntur. 

( Leg. 54 , 'ff- de iure do- 
ti um. ) 

Et si convellerà, ne ob im- Se si convenisse che i! ma- 
pensas necessaria* ageretur , rito non possa ripeter dalla 
pactum non est serv'andum : moglie le spese fatte. sui fondi 

quia tales itnpensae dotem ipso dotali , questa convenzione non 
jure minuunt. dovrebbe essere eseguita, poi- 

(Leg. 5 , de Paclis che queste spese diminuiscono 

dotalìbus. ) di pieno diritto la dote. 

ARTICOLO i554. [ i36y. ] 

• GT immobili costituiti in dote non possono alienarsi o 
ipotecarsi durante il matrimonio, nè dal marito, nè dalla mo- 
glie , nè da entrambi unitamente ; salve le seguenti eccezioni. 


. \ 
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Accidit nliqunndo ut qui do- 
minus rei si t alienare non pos- 
si!: et contra qui doininus non 
sit , alienandae rei poiestatem 
habeat. Nafn dotale praedium 
tuaritus invita mulicre per le- 
gem Juliam prohibelur aliena- 
re: quamvis ipsius sit, dotis 
causa ei datum. Quod nos , 
legem Juliam corrigentes , in 
meliorcm statura dcduximus. 
Cum enirn lex in solis tantum- 
modo rebus locum habeat, quae 
Italicae fuerant; et in alienalio- 
nes inhibebat. quae invita rnu- 
liere fiebant; hypothecas auleta 
earum rerum etiam volente ea: 
li trique remedium imposuimus, 
ut etiam in eas res , quae. in 
provinciali solo positae sunt , 
intcrdicta sit alienatio vel o- 
bligatio , ut neutrum eoruni 
ncque conseulientibus mulieri- 
bus procedat : ne scxus mu. 
liebris fiagilitate in perniciem 
subslantiae earum convertantur. 

( Insti t . , lib. II , ut. Fili \ 
in princ. , Quibus alie- 
nare licei vel non. ) 


* ) 

Accade qualche volta che il 
proprietario di qualche cosa, non 
può alienarla, e colui che non lo 
e , ba la iacolta di farlo. Per c- 
seiupio , è proibito al marito 
per legge Giulia di alienare 
il fondo dotale senza il conscu- 
so della moglie, quantunque 
ne sia proprietario ; divieto 
che noi abbiamo maggiormente 
esteso, emendando questa leg- 
ge. Essa non parlava che dei 
fondi situati iu Italia, c non vie- 
tava se non le alienazioni fatte 
dal marito contro la volontà 
di sua moglie, c l’ ipoteca an- 
che costituita col di lei con- 
senso : noi abbiamo rimediato 
all' uuo e all’ altro , vietando 
a' mariti 1’ alieuaz ione o la 
costituzione d’ipoteca de’ be- 
ni , ancorhc situali nelle pro- 
vince , anche col consenso 
delle loro mogli , affinchè la 
debolezza del loro sesso non 
cagioni la perdita de’ loro 
beni. 


A™’ 3 SdetC ,a Ie Sg e ' 3 yJT- deFundo dolali , leg. 32, 
ff. de Jure dotta, a , e leg. ult de Paclis dotalibul ' ’ 

ARTICOLO i555. [ i36S , ag. in fine. ] 

La moglie può col consenso del marito , o , se questi 
dissenta , coll’ autorità giudiziale , dare i suoi beni dotali 
per collocare i figli eh ella avesse da un matrimonio ante- 
cedente ; ma se non è autorizzata altrimenti che -per mezzp 
del giudice, dee riservare l’usufrutto al marito. 


( > 3 , ) 

ARTICOLO .556. [ i36g. ] 


Può ancora , coll’ autorità del marito , dare i suoi beni 
dotali per collocare i figli comuni. 

ARTICOLO i55 7 . [ i3jo. ] ' 


L’ immobile dotale può essere alienato allorché col con- 
tratto del matrimonio n’ è stata permessa 1’ alienazione. 


Sed et per uniVcfsitatem 
transit prnedium , secundum 
-quod possibile est, ad nllcrum 
veluti ad haeredem mariti, cum 
suo tamen jure , ut alienar, 
non possit. 

( L «g- t, §• uff. deFun- 
do dotali. ) 


Il fondo costituito in dote 
può anche passare ad una per- 
sona diversa dal marito , a 
tuolo universale, per esempio, 
al di lui erede , sempre però 
con la stessa condizione di non 
poter essere alienato. 


y Nota. La ragione della differenza tra il permesso di do- 
nare ed jl divieto di vendere la dote, trovasi in questo adagio: 
Facilini f emina vendit cjuam donai , avarum enim f'enus 
. mulierum . — La donna più facilmente vende che dona; 

è proprio del suo sesso 1’ essere avara. ( Leg. ai , Cod. de 
Donationibus .) 

ARTICOLO »558. [ i3ji , a. ] 


Si può parimenti alienare l’ immobile dotale col permesso 
del giudice , ed all’ incauto , dopo tre pubblicazioni ; 

Per liberare dal carcere il marito o la moglie ; 

Per somministrare gli alimenti alla famiglia nc’ casi pre- 
veduti negli articoli ao 3 , ao 5 , e 206 nel titolo del ma- 
trimonio ; 

Per pagare i debiti della moglie o di quelli che hanno 
costituita la dote , allorché questi debiti hanno una data cer- 
ta anteriore al contratto di matrimonio; 

Per fare straordinarie riparazioni necessarie alla conser- 
vazione dell’ immobile dotale 4 
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Finalmente quando l’ immobile è indiviso con terza per- 
sona , ed è riconosciuto incapace di divisione. 

In tutti questi casi , 1’ avanzo del prezzo ritratto dalla 
■vendita, soddisfatti i bisogni riconosciuti, rimarrà dotale, e 
verrà come tale impiegato a vantaggio della moglie. 

Manente matrimonio , non Durante il matrimonio , la 
perditurae uxori ob bas causas dote può essere restituita alla 
dos reddi potest , ut sese , moglie ( che non deve per- 
suosque alai, ut fundumido- derla ) per le seguenti cause : 
ueum eraat , ut in cxilium , per alimentar »e stessa ed i suoi 
ut in insularu relegato parenti figli ; per comperare un fondo 
praestet alimonia, aut ut egea- 'convenevole; per prestare gli 
tem virum, fratrem, sororernve alimenti al suo parente man- 
sustineat. dato in esilio , o rilegato in 

( Leg. j3 , $. i , ff. de un’ isola , o per sostentare suo 
Jure dotiurn. ) marito, suo fratello o sua so - 

• • rolla che sono in bisogno. > 

ARTICOLO i55 9 . [ i3 7 2. ] 

L' immobile dotale può , col conseuso però della mo- 
glie , esser permutato con un altro immobile dello stesso va- 
lore pe 1 quattro quinti almeno , purché si giustifichi 1 ’ utilità 
della permuta , si ottenga il permesso dal giudice , e preceda 
la stima per mezzo di periti nominati ex ojficio dal tribunale. 

In tal caso , 1’ immobile ricevuto in permuta diverrà 
dotale; l’avanzo del prezzo, se ve ne ha, è pure dotale, 
e con tal qualità verrà impiegato a vantaggio della moglie. 

Ita constarne matrimonio per- Quando diciamo che si pos~ 
mulari dotem posse dicimus, si sano , durante il matrimonio , 
hoc mulieri utile sit : si ex permutare gli effetti dati in do- 

pecunia in rem , aut ex re in te, ciò s’ intende del caso in cui 

pecuniam. Idque probatuin est. questa permuta sia di vantaggio 
, ( Leg. 26 ' , Jf. de Jure alla moglie ; se gli effetti sono 

dotium. ) • cambiati in danaro , o il danaro 

in effetti : e ciòè ricevuto in uso. 

Quod si fucrit factum , fun- In questo caso di permuta . 
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dus, vel re? , dotalis cflìcitur. ii fondo o pii effetti cambiati, 

( Leg. Xj , Jf. eod. tit. ) divengono dolali per surroga- 
zione. 

ARTICOLO i56o. [ i3 7 3. ] 

Se fuori delle eccezioni sopra indicate , la moglie o il 
marito ,, o entrambi unitamente alienano il fondo dotale , la ' 
moglie o i di lei eredi potranno doptJ lo scioglimento del 
matrimonio far rivocare 1’ alienazione , senza che si possa loro 
opporre alcuna prescrizione pel tempo decorso durante il ma- 
trimonio : la moglie avrà lo stesso diritto dopo la separazio- 
ne de’ beni. 

Il marito potrà durante il matrimonio far rivocare l'alie- 
nazione , restando però obbligato a’ danni ed interessi verso il 
compratore , se nel contratto di vendita nou abbia dichiarato 
che la cosa venduta era dotale. 

I 

Totiens autem non potest II fondo dotale è inaliena- 
alienari fundus, quotiens mu- bile quante volte alla moglie 
Jier i actio de dote competit , compete o può certamente com- 
aut omnimodo competilura est. petcre l'azione dotale per far- 

( Leg. 3 , §. / , ff. de scio restituire. 

Fundo dotali. ) 

ARTICOLO i56i. [ i3j4i infine.' ] 

Gl’ immobili dotali che nel contratto nuziale non si so- 
no dichiarati alienabili , non soggiacciono a prescrizione du- 
rante il matrimonio , purché non sia cominciata a decorrere 
antecedentemente. 

Diventano ciò non ostante soggetti a prescrizione dopo 
la separazione de' beni , qualunque siasi l’epoca iu cui la pre- 
scrizione è incominciata. - 

Non si potrebbe dire per eccezione che, 

Quotiens res aestimala in do- Quando una cosa estimata sia- 
tela datur , evicta eu > virum si data in dote, se essa viene ad 
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ex empio contra usorem agere : essere e vitto , il marito ha con- 

ti qnidquid eo nomine fuerit tro la moglie Tazione in qualità 
consecutus, dotis aclione sola» di compratore, e ciò ch’egli 
to matrimonio , ei praestare riceverà da essa in virtù della 
oportet. condanna , sarà dotale e ver- 

( Jeg. 16 , ff. de Jure rà a lei restituito dopo lo scio- 
dotium. ) glimento del matrimonio. 

ARTICOLO i563. [ i3 7 5. ]. 

II marito, riguardo a’ beni dotali, è astretto da tutte le 
obbligazioni che sono a carico dell’ usufruttuario. 

È tenuto per tutte le prescrizioni incorse , e pe’ deterio- 
ramenti avvenuti per sua negligenza.. 

In rebus dotalibus virum. Iu materia di dote, il ma- 
praeslare oportet , tara dolum , rito è rispousabile della sua 
quara culpam : quia causa sua mala fede e della Sua negligen- 
dotem accipit, sed etiam dili- za 5 poiché la dote che ri- 
gentiam praestabit, quam in ceve è un vantaggio; egli sarù 
snis rebus exhibet. benanche tenuto a prestare , 

( Leg. ij, in princ., jff- dg per le cose ricevute in dote, 
Jure aotium. ) la medesima cura che adopera 

- riguardo a i suoi proprii beni. 

ARTICOLO >564. [ i3y 7 . ] 

Se la dote consiste in immobili , o in mobili non esti- 
mati ne] contratto nuziale, o stimati bensì, ma con dichia- 
razione clie la stima non tolga alla moglie la. proprietà , il 
marito 0 i suoi eredi possono essere astretti a restituirla sen- 
za dilazione dopo lo scioglimento del matrimonio, 

ARTICOLO i565, [ i3 7 8, } 

Se la dote consiste in una somma di denaro , 

O in mobili stimati nel contratto senza dichiararsi che 
la stima non ne rende proprietario il marito , 

La restituzione non può dimandarsi se nou dopo un 
anno dallo scioglimento del matrimonio. 
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Soluto matrimonio , solvi 
inul ieri do* debet. Nec cogitur 
maritns alii cani ab inilio sti- 
pulanti promitlere : nisi hoc 

ei nihil noeet; naia si incom- 
modum aliquod maritus suspe- 
ctum habet , non debere cura 
cogi alii quain uxori promit- 
tere , dicendum est. Haec , si 
sui juris mulier est. 

( Leg. 2 , in princ. , ff- de 
Soluto matrimonio. ) 


Quod si in patris potestate 
est , et dos ab eo proietta sit, 
ipsius et llliac dos est. Deni- 
quc pater non ali ter quain ex 
voluutate filiac pctere dotem, 
nec per se , nec per procura- 
torem potest. 

( Leg. ead. ,§./.) 

De divisione anniejus, quo 
divortium factum est, quacri- 
tur ex die matrimoni! , au ex 
die traditi marito hindi mari- 
tus sibi computet tempus ? Et 
Utique in fruclibus a viro re- 
tincndis , ncque dies dotis cou- 
•titutae ncque nuptiarum ob- 
servabitur; sed quo priruuindo- 
tale praedium constituluin est, 
id est , tradita possessione. 

( Leg. 5 , jf. de Soluto ma- 
trimonio. ) 


S 


Sciolto il matrimonio, la do- 
te deve restituirsi alla moglie. 
11 marito non è tenuto ad obbli- 
garsi con stipulazione di som- 
ministrarla ad un altro, "a me- 
no che egli non debba sof- 
frirne alcun pregiudizio; poiché 
se il marito prevede che co- 
lui che sua moglie delega per 
la restituzione della dote , può 
in qualche modo molestarlo , 
non potrà esser costretto a re- 
stituire la dote ad altri che a 
sua moglie. Ciò ha luogo se co- 
stei non è soggetta alla patria 
potestà. 

Se la moglie è sotto la pa- 
tria potestà , e la dote sia stata 
costituita dal padre , essa ap- 

{ artiene al padre c alla figlia. 

I padre non può dimandarne 
la restituzioue uè da se stesso, 
nè per procuratore , senza il 
consenso di sua figlia. 

Riguardo alla divisione da 
farsi della dote nell’ anno in 
cui il divorzio ha avuto luo- 
go , si dimanda se 1’ anno 
debba computarsi dal giorno 
in cui il matrimonio fu cele- 
brato, o da quello in cui il fon- 
do fu rilasciato al marito ? Su 
di che deve decidersi che tutte 
le volte che i frutti debbano 
essere ritenuti dal marito , non 
si calcola nè dnj giorno della 
costituzione della dote , nè da 
quello" del matrimonio, ma dal 
giorno in cui il fond i dotale 
pervenne al marito , vai dire, 
da quello in cui glie ue In 
rilasciato il possesso. 
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ARTICOLO i566. [ i3yg. ] 

Se i mobili , la cui proprietà resta alla moglie , siansi 
consumati coll’ uso e senza colpa del marito , egli non sarà 
tenuto a restituire se non quelli che rimarranno , e nello stato 
in cui si troveranno. 

Ciò non ostante , la moglie potrà , in qualunque caso , 
riprendere la biancheria , e ciò che serve attualmente ai suo 
abbigliamento , 'Salvo il diritto di diffalcarne il valore , quan- 
do tai robe siano state primitivamente date con.istima. 

Sane et detcriorem factara li marito potrà restituire le 
reddere poterit. cose costituite in dote , ancor - 

( Leg. 1 1 , ff. de Jure do- che fossero deteriorate. 
tium. ) 


Rcs in dotem datae , quae 
pondere , numero , mensura 
Constant , mariti pericolo sunt ; 
quia in hoc dautur , ut eas 
maritus ad arbitrium suum di- 
strahat, et quandoque soluto 
matrimonio, cjusdem generis 
et qualitatìs alias rcstituat vcl 
ipse , vel haeres ejus. 

( Leg. j. 2 , jf. de Jure do- 

tiàrn. ) 


Se le cose date in dote so- 
no oggetti consistenti in pe- 
so , numero c misura , essi 
sono a rischio del marito ; 
poiché non gli si danno che 
per disporne a suo arbitrio, e 
con l’obbligo di restituire, egli 
o di lui eredi , nel caso di 
scioglimento del matrimonio , 
altre cose fungibili dello stesso 
genere , e delia stessa qualità. 


ARTICOLO i56 7 . [ i38o. ] 

Se la dote comprenda crediti , o rendite costituite , che 
abbiali sofferta perdita o riduzione' non imputabile a negli- 
genza del marito , costui non è tenuto al danno , e rimarrà 
sciolto da ogni obbliga/ione restituendo le scritture dei contratti. 

Si a debitore nmlieris sub _ Se il debitore di' una don- 
condilione dos promiitatur , et na si obbliga sotto condizione 
postea , sed antequam maritus a sormniuistrar la sua dote , 
pelerò possct, debito); solven- ed indi divenga insolvibile pri- 
do esse desierit , magi* peri- ma che il marito abbia po- 
culum ad mulierem pcrtiuere luto ripeter la dote da lui, 


i 
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placet: nec enim videri mari- è piti giusto, ir dire che questa 
lum nomeu seculum eo lem- perdita vada a carico della don- 
pore , quo esigere non pò- na , poiché non si reputa che 
tuerit. Quod si jam lune de- il marito abbia preso per con- 
bitor, cuoi sub condì tiene prò- laute (fliesto credito prima che 
mitterct , solvendo non fucrit, fosse esigibile. Ma se il debitore 
periculum viri esse, quod sciens era di già insolvibile nertem- 
tale nomeu secutus viderctur , po in cui si è obbligato sotto. 
, quale initio obligationis fuerit. condizione a somministrar la 
( Leg. /fi , §. 3 , Jf. de Jure dote , tal perdita è a danno del 
dotium. ) marito , il quale , sciente- 

mente , si è contentato del cre- 
dito coni’ era in tempo dell' 
* ' • . obbligazione. 

ARTICOLO i568. [ t 38i. ] 

Se siasi costituito in dote un usufrutto, il marito o i 
suoi eredi , sciolto il matrimonio , non sono tenuti ad altra 
che a restituire il diritto di usufrutto, non già i frutti matti.- 
rati durante il matrimonio. 

Cum io fundo mariti babens Se la donna che avea un 
mulier usumfruclutn dotis causa diritto di usufrutto sopra un, 
eum marito dedit, quamvis ab ea fondo la di cui proprietà ap~ 
ususfructus decesserit , ntarilus parleneva al suo futuro sposo, 
tamen non usumfructum habet, gli abbia apportalo questo di- 
sed suo fundo quasi dominus ritto in dote , essa perde con. 
utitur , consecutus per dotem ciò il suo diritto di nsu- 
\plenam fundi proprietatem , frutto. Questo diritto però non. 
nou separatami ab usufrucut : passa al marito. , che gode del 

nec est , quod non «tendo suo fondo, non a titolo di usu- 
iharitus amittat. Divorlio autetn frultuario, ina a titolo di pro- 
facto, constitucl in codem fun- prielario; con ciò ha egli con- 
do usnmfructum niulicri. seguito la piena proprietà di 

( Leg- 7 8 , in princ. , Jf. un fondo di cui non avea che 
de Jure dotium. ) la nuda proprietà ; di maniera 

che non può accadere che il 
marito ne perda il godimento 
pel non uso. Sciogliendosi il 
matrimonio , il marito sarà ob- 
bligato a ristabilire su di que- 
sto medesimo fondo un usu- 
fruito in favor della moglie. 
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ARTICOLO. 1 5Gg, [ i38a. ] 

Se il matrimonio sia durato dieci anni dopo la scaden- 
za de’ termini stabiliti pel pagamento della dote , la moglie , 
o ì suoi eredi , potranno ripeterla contro il marito dopo lo 
scioglimento del matrimonio, senza esser tenuti a provare che 


egli 1 abbia ricevuta ; purché i 
di avere usalo inutilmente tutte 
il pagamento. 

Non tantum dotis nomine 
marilns in quanlum Tacere pos- 
ati , eondemnatur: sed ex aliis 
quoque contrartibus al» nxore 
jHdicio conventus, in quanlum 
facere potest, condemnandus est 
ex divi Pii constitutione. Quod 
et in persona mulieris acqua 
lance servari aequitatis suggerit 
ratio. 

( Zeg\ 2 o ,ff. de Re judi- 
cata et de Effectu sen~ 
tentiarum. ) 


medesimo non giustificasse 
le diligenze per procurarsene 

Non nel so!<» caso d‘ re- 
stituzione di doie un mari- 
to non può esser condannato 
che fino alla concorrenza delle 
sue facoltà. La stessa cosa Ira 
luogo , secondo una costituzio- 
ne dell’ imperatore Antonino, 
quando egli sia convenuto dalla 
moglie in virtù di qualsiasi 
contratto. L’ equità vuole che 
si osservi la stessa eguaglianza 
quando la moglie è convenuta 
dal marito. 


Sicut autem cum marito agi- Ciò che si è detto del ma- 
tur, ita e,t. cum socero , ut rito, deve applicarsi al suoce- 
non ultra facultates damnetur. ro, che non può essere condan- 
An si cum socero ex promis- nato al di la delle sue facoltà, 
sione dotis agatur,in id quod Ma se un genero convenga in 
facere potest , dumnandus sit ? giudizio il suocero per fargli pa- 
Quod et id aequuin esse vide- gare la dote che gli ha promes- 
tur : sed alio jurc utimur, ut so, si dirà che il suocera non 
et Neratius scribi!. debba esser condannato che fino 

( Leg. ai t ff. eod. tit. ) alla concorrenza delle sue fa- 

cohà ? L’ equità sembra richie- 
derlo , ma si giudica il con- 
trario , come scrive Ncrazio. 

ARTICOLO i5 7 o. [ i383. ] 

Se il matrimonio si disciolga per la morte della moglie , 
gl'interessi , cd i frutti della dote, che dee restituirsi , de- 
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corrano ipso jure a favore de’ suoi eredi dal giorno dello 
scioglimento. 

Se si disciolga per la morte del marito , la moglie lia 
la scelta , durante 1’ anno del lutto , o di esigere gl’ interes- 
si della sua dote , o di farsi somministrar gli alimenti dal- 
l' eredità del marito , ma in ambidue i casi ella ha il diritto 
di farsi somministrar 1’ abitazione nel corso del detto anno , 
e gli abiti del lutto, senza potersi imputar tali spese sugli 


interessi che le sono dovuti. 

Si intcr virum et uxorem 
convenit , ut estremi anni ma- 
trimonii fructus nondum per- 
cepii mulieris lucro fìant, hu- 
jusmodi pactum valet. 

( Leg. 3t , ff. de Pactis 
dotahbus. ) 

Item si messes ejus anni quo 
divortium factum est, colouutn 
ex forma locationis sequantur, 
ante vindemiam soluto matrimo- 
nio nihilominus pecunia rncs- 
siutn in computationem rum 
spe futurae viudemiae vcuiet. 

( Le S- 7 > §■ 3 , ff. de So- 
luto matrimonio. ) 


Ob donationes , item ob res 
amotas, ex bis fructibus, qui 
post divortium percepii suut, 
compensationes fièri possimi. 

( Leg. ead. , $. 5. ) 


Se il marito e' la moglie con- 
vengono insieme che i frutti 
dell’ ultimo auno del matri- 
monio uou aucora percepiti , 
lo sarauuo in vantaggio del- 
la moglie , la convenzione è 
valida. 

Cosi ancorale la ricolta dc’ce- 
reali dell’anno in cui avviene lo 
scioglimento appartiene all'affit- 
tuale, in virtù del contratto di 
locazione , ed il matrimonio 
venga a disciogliersi prima del- 
la vendemmia, il danaro del- 
la ricolta , avuto riguardo al- 
la speranza della prossima ven- 
demmia , debbe anche compu- 
tarsi. 

Il marito può ritenere dai 
frutti percepiti dopo lo scio- 
glimento del matrimonio , a 
titolo di compensazione , ciò 
che gli è dovuto dalla moglie 
relativamente alle cose eh’ egli 
le ha date , o a quelle che 
essa avrebbe ricevute durante 
il matrimonio. 
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ARTICOLO .5 7 i. [ i384 . ] 

Sciolto il matrimonio , i frutti degl’ immobili dotali si 
dividono tra il marito e la moglie o i loro eredi , in pro- 
porzione del tempo che ha durato il matrimonio nell’ ulti- 
mo anno. * , 

L’anno principia a decorrere dal giorno in cui fu ce- 
lebrato il matrimonio. 

Ante matrimonium quoque 
fructus percepii , dotis (iunt, 
et cuin ea resti luuntur. 


Si dos praelegata fuerit, an- 
te nuptias percepii fructus in 
causa legati venìunt. 

( Leg. 38 , 12 e 16 , ff. 

de Usuris et fructibus. ) 

Si ante nuptias fundus tra- 
ditus est , ex die nuptinrum ad 
eumdem diem sequentis anni 
computandus annus est ... 

( Leg. g,ff- de Soluto ma- 
trimonio. ) 

ARTICOLO i5 7 3. [ i386. ] 

Se il marito era già insolvibile, e non aveva nò arte , 
nò professione allorché il padre costituì la dote a sua figlia, 
costei non sarà tenuta a conferire nell’ eredità paterna altro 
che 1’ azione a lei spettante contro 1’ eredità di suo marito 
per ottenerne il rimborso. 

Ma se il marito ò divenuto insolvibile dopo il matri- 
monio , 

O se aveva un mestiere o una professione che gli tene» 
luogo di beni , 


I frutti percepiti prima del 
matrimonio da - un ioudo do- 
tale, fanno parte dcllai dote e 
debbono essere con essa re- 
stituiti. 

Se il marito lega alla moglie 
la dote che da essa ha rice- 
vuta , i frutti percepiti prima 
del matrimonio /anno parte del 
legato. 

Se la tradizione del fondo è 
stata fatta al marito prima del 
matrimonio , bisogna calcolare 
l' anno dal giorno del matrimo- 
nio fino allo' stesso giorno del- 
l’ anno seguente. 


-• v 


Digitized by Google 



t '4* ) 

La perdita della dote cade unicamente a danno della 
«Soglie. 


Item si de dote in judieio 
rnulier agat, placet eatenus raa- 
ritutn condemnari debere, qua- 
terna facere possiti id est , 
Tjùatenus facilitate* ejas patiun- 
tur. Itaque, si dotis quanlita- 
te corteurrant facultates ejus , 
in sutiduni damnatur : si mi- 
no* , in tantum quantum fa- 
cere potest. 

( Insti t . , lib. IV, tit. VI, 
§. 3 j , de Actionibus. ) 


Se la moglie intenta l’azion 
della dote, il marito non deve 
esser condannato , che secondo 
lo permettono le sue facoltà. 
Perciò se le sue facoltà sono 
sufficienti per fare 1’ intero 
pagamento della dote , egli 
dev’ essere condannato a resti- 
tuirla intera , * altrimenti non 
sara condannato che per quan- 
to può . . . 


Vedete la legge \a,Jf. Soluto matrimonio^ e la legge io, 
de Re judicata. 


TITOLO VI. 


Della vendita. 


CAPITOLO I. 

Della natura , e della forma della vendila. 

' ARTICOLO i 58 a. [ 14 27. ] 

La vendita è una convenzione , colla quale uno si ob- 
bliga a dare una cosa, e l’altro a pagarla. 

Può farsi con atto autentico , o con iscrittura privata. 

ARTICOLO 1 583 . [ 1^8. ] 

È perfetta fra le parti , e la proprietà si acquista di 
diritto dal compratore riguardo al venditore , appena che si 
è convenuto della cosa e del prezzo , quantunque non sia 
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segnila ancora la tradizione della cosa , nè si sia pagato il 

prezzo. 

Emptio et venditio contraili- Il contratto di compra e 
tur, simili atque de pretio con- vendita è perfetto, dal momen- 
veneiil, ijuainvis noudixm pre- to in cui le parti han con- 
tinnì numeratimi sit , ac ne venuto del prezzo della cosa 
arrha qu idem data fuerit: nam venduta, quantunque non sia- 
quod arrli.ic nomine datar, ar- si ancora pagato , nc siasi data 
gumentum est emptiours et ven- caparra ; poiché le caparre che 
ditionis contractae. Sed hoc si danno non servono se non 

S niderò 3e emptionihus et ven- a provare che il contratto di 
itionibus quae sine scriptara compra e vendita è consumato, 
consistunt , obtincre oportét. Lo che non di meno non ha 
Nam nihil a nebis in huj usino- luogo per le compre e vendite 
di emptionibusct venditionibus che si fanno in iscritto. Nelle 
innovatmn est. In iis autem altre che si fanno ordinaria- 
quae scriptura conficiuntur, non mente , niente abbiamo inno- 
aliter perfectam esse venditio- vaio all’antico diritto : abbia- 
nem et emptionem constituimus, ma solamente ordinato che ri- 
nisi et instrumenta emptionis guardo alle vendite che si fa- 
fuerint conscripta , vei marni ranno in iscritto, esse non sa- 
propria contrahemimn , vel ab ranno perfette , se non sieno 
alio quidem scripta , a contra- scritte di roarfo de' contraenti 
hentibus autein subscripta. Et si o di quella di nn altro , e 
per tabellionem fiunt , nisi et non sieno lirmate dal vendi- 
eorapletionesacceperint, et fue- tore e dal compratore; e che 
rint partibus absoluta. Donec se esse son fatte innanzi nota- 
enim aliquid deest ex his , et io , non sieno perfette prima 
poenitentiae Incus est i et po- ohe 1’ atto sia rivestilo di 
test emptor vel ’venditor sine tutte le sue formalità ; poiché 
poena recedere ab empitone fino a tanto che vi manca qual- 
et venditione. Ita tameu i rapii- «he cosa o possa esservi luogo a 
ne eis recedere concedimus, nisi pentimento, le parti possono de* 
jam arrharom nomine aliquid rogarvi impunemente; a me- 
Inerrédatum. Hoc eniin subse- no che sul solo progetto di 
cuto , sivc in scriplfs , sive sine eseguire il contratto non si sie- 
scriptis , venditio celebrata est : no date ddle caparre da una 

i*, qui recusatadimplcre contra- delle parti; nel qual caso, sia 
cium, si quidem est emptor, per- che il contralto debba rediger- 
ditquod dedit ; si vero venditor, si in iscritto, o no, secondo 
duplum restituere compellitur, I’ uso , colui che ricusa di 
ficet super arrhis nihil expres» effettuare il contratto , se é il 
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sum «il. Pretium autem con- 
stitai oportct. Nam nulla era- 
ptio sine pfetio esse potest. 

( Inslit. , lib. Ili , Ut. 
XXIV , in princ. , de 
Empitone et venditione. ) 


i 

Consensu fiunt obligationes 
in emptionibus , venditionibus 
( localiouibus , conductiouibus, 
societatibus , mandatis ). 

( Inslit. , de Obligationi- 
bus ex consensu , et leg. 
2 , ff de Oblìgationibus 
et actionibus. ) 


compratore , perde le caparre 
che avrà date , e se è il ven- 
ditore, sarà tenuto a restituire 
al compratore il doppio del- 
le caparre da lui ricevute, 
quantunque le parti nulla ab- 
biano detto a tal riguardo. Ma 
bisogna che il prezzo della co- 
sa venduta siasi convenuto tra 
le parli; poiché non vi è com- 
pia e. vendita senza determi- 
nazion di prezzo. 

» 

Le obbligazioni si formano 
col consenso , nella compera , 
nella vendita ( nella locazione, 
nella conduzione, uclla società, 
nel mandato ). 


"Nota. Vedete il §. i dello stesso titolo de Empitone et 
venditione , Inslit. , e la legge 2 , §. 1 , ff. de Conira - 
benda emptione. 

ARTICOLO i584. [ 1429 . ] 

La vendita può farsi puramente c semplicemente , 0 sotto 
condizione sospensiva , o risolutiva. / 

Può altresì avere per oggetto due , o più cose alterna- 
tivamente. 

In tutti questi casi , il suo effetto è regolato co’ principi 
generali delle convenzioni. 


• Ab emptione , venditione , 
locatiouc; conductione, cae- 
terisque similibus obligationi- 
bus, quin integris omnibus con- 
sensu eorura qui iuter se obli- 
gatisinl, recedi possit, dubium 


Non vi ha dubbio che si pos- 
sa, col consenso de’ contraenti , 
e stando le cose ancora intere, 
recedere da una compra-ven- 
dita , da una locazione , 0 da 
altre simili obbligazioni. 


non est. 

( Leg. 58 , ff. de Pactis. ) 
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Emptio tam sub conditione La vendita può farsi o pu- 
quam pure conlrahi polest. Sub rameute, o sotto condizione j 
conditione veluti , si Stichus , sotto condizione, per esempio , 
intra certum diem tibi placue- io vi vendo Stico tanti scudi 
rit , erit tibi emptus aureis tot. di oro, se vi piace, in un dato 
( Instit. , lib. Ili , tic. tempo. 

XXIV , §. 4 , de Emptio- 

ne et venditione. ) . ' 

ARTICOLO i585. [ itfo. ] 

Quando si vendono delle mercanzie non in massa , ma 
a peso, numero, o misura, la vendita noa è perfetta, in 
quanto che le cose vendute stanno a rischio del venditore , 
finché esse non siano pesate , numerate , o misurate. Il com- 
pratore però può chiederne o la consegna , o i danni ed in- 
teressi , se vi è luogo , nel caso d’ inadempimento dell’ ob- 
bligazione. 

ARTICOLO i586. [ itfi. ] 

Se al contrario le mercanzie siano state vendute in mas- 
sa , la vendita è perfetta , quantunque le mercanzie non siano 
state ancora pesate , numerate , o misurate. 


Res in aversione empia , si 
non dolo vendiloris factum sit, 
ad periculum eraptoris perti- 
nebit : edam si res adsignata 
non sit. 

( Leg. 62 , $. 2 , ff. de 
Contrahenda empitone. ) 


Quando una cosa si vende 
all’ ingrosso , il compratore ne 
corre i rischi , anche prima 
che la tradiziode gliene sia 
stata fatta , purché non sia- 
vi mala fede per parte del 
venditore. 


In his ' quae pondere , nu- 
mero , mensurave Constant ( ve- 
luti frumento , vino , oieo , 
argento ) , modo ea servantur , 
uae in caeteris , ut simul atque 
e pretio convenerit , videatur 
perfeela venditio : modo ut 
etiam si de pretio convenerit, 
non tamen ali ter videatur per- 

Voi. IL 

'■* » 


Riguardo alle cose che si 
contano , si pesano e si misu- 
rano , come la biada , il vino, 
1’ olio , 1’ argenteria , è vero 
il dife che la vendita è per- 
fetta , com’ anche riguardo ad 
ogni altra cosa, quando le parti 
hàu convenuto dei prezzo ; bi- 
sogna però in oltre che questo 
IO 


l 


v 


Digitized by Google 



C *46) 

fecta venditiò , quam si ad- cose sieno state misurate , pe- 
mensa , adpènsa , adnumera- sate o contate ; poiché se si 
tave sint. Nani si omne vinum, fosse venduto all’ ingrosso tutto 
vel oleum , vel frumentum , ' il vino , tutto 1 olio , tutta la 
vel argentum, quantumcumque biada , tutta 1 argenteria che si 
esset , uno pretio venierit, idem trovasse , mediante un deter- 
juris'est quod in caeleris rebus... minato prezzo, si osserverebbero 
( Leg. 35 , §. 5 , jff'. de allora le medesime regole che 
Conlrahenda ampliane.) osservatisi nelle altre materie 

che possono formar 1’ oggetto 
, di una vendita. . •. 

ARTICOLO i58 7 . [ ] 

Riguardo al vino , SU' olio , ed alle altre cose , le quali 
per usanza si assaggiano prima della compera , non vi é con- 
tratto di vendita finché il compratore non le abbia assaggiate 


ed approvate. 


Si aversione vinum venit , 
custodia tantum praestandacst: 
ex hoc apparet , si non ita vi- 
num venit , ut degustaretur , 
«eque acorem , neque mucorem 
venditorem praestare debere , 
sed omne pericidum ad empto- 
rem pertinere. Difficile autem 
est , ut qnisquam sic emat , 
ut ne degustet. . . . 

( Leg. 4, §. i ,ff. de Pe- 
ricolo et commodo rei 
venditele. ) 


Se il vino sia venduto all’ in- 
grosso , il venditore non è ob- 
bligato ad altro che a custo- 
dirlo ; dal che segue che se 
il vino non sia stato venduto 
con la condizione di assaggiar- 
lo , il venditore non è garante 
dell’ acido , o della muffa che 
ha contratto , e che in tal caso 
'questi rischi vanno a carico 
del compratore. Accade intan- 
to molto di rado che si com- 
peri del vino senza assaggiarlo. 


ARTICOLO i588. [ i3^3. ] 

La vendita fatta col patto dell’ assaggio si presume sem- 


pre fatta sotto condizione sospensiva. 

Si res ita distracta sit , ut \ Se una vendita sia fatta con 
si displicuisset , inempta esSet , la clausola che se la cosa non 
constat non esse sub conditio-" piace , la vendita sarà nulla , 
ne distractam, sed resolvi em- e certo che la vendita non è 
ptionem sub conditione. condizionale , ma che questa 

( l.eg. 3 , ff. de Contro - condizione non cade che sulla 
htnda em ^tione. ) risoluzione della vendita. 


? 
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ARTICOLO 1 58 9 . [ 1434 . ] 

La promessa di vendere equivale alla vendita , quando 
esiste il consenso reciproco delle parti sulla cosa e sul prezzo. 


Stipulationum quaedam cer- 
tae sunt , quaedam iucertae. 

Certum est quod ex ipsa 
pronuntiatione apparet quid , 
quale , quautumque sit : ut ecce 
aurei deceni , fundus Tuscu- 
lanus , homo Slichus , tritici 
Africi optimi modii centum , 
vini Campani pptimi amphorae 
centum. 

( Leg- 7 4) ^ §■ t,ff. de Ver- 
borum obli gallo ni bus. ) 

Ubi aulem non apparet, quid, 
quale quantumque est in sti- 
pulatione , incertam esse stipu- 
lationem dicendum est. 

( Leg. j5 , in princ. , ff. 
eod. tit. ) 


Fra le stipulazioni , alcune 
sono determinate , altre inde- 
terminate. ' 

Una cosa è determinala quan- 
do la sola enunciazione dinota 
la sua natura, la sua qualità, la 
sua quantità ,• come dieci scudi 
di oto , il fondo r Tusculano 
un uomo Stico , cento mi- 
sure del miglior frumento di 
Africa , cento anfore del mi- 
glior vino di Campania. 

Ma quando non appare qual 
cosa si è stipulala , qual è la 
sua quantità , la sua qualità , 
bisogna dire ohe tale stipula- 
zione sia indeterminata. 


ARTICOLO i5 9 o. [ if35. ] 

Se la promessa di vendere siasi fatta eoa caparra , cia- 
scun de 1 contraenti è in libertà di recedere dal contratto , 
Quegli che 1’ ha data , perdendola ; 

E quegli che l’ha ricevuta, restituendo il doppio. 


Quod saepe arrhae nomine 
prò emptione datur , non eo 
pertinet , quasi sine arrha con- 
ventio nihil proficiat : sed ut 
evidentius probari possit con- 
venisse de pretio. 

( Leg. 35 , ff. de Conira - 
benda emptione ■ ) 


Quantunque spesso avvenga 
ne’ mercati che il compratore 
dia delle caparre , non ne se- 
gue che la convenzioue sia nul- 
la se non se ne danno. Le ca- 
parre servono semplicemente a 
provare con cvideiiza che si è 
convenuto del prezzo. 

* 
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Nota. Vedete la disposizione del titolo XXIV del libro 
III delle Inslituta , applicata all' art. 1 583 supra. 

ARTICOLO i 5 9 i. [ 1 ^ 6 . ] 


Il prezzo della vendita dev’ esser determinato e specifi- 


cato dalle parti. 

Pretium constitui oportet , 
nani nulla emptio sine pretio 
esse potest , et certo. 

( Instit. , lib. Ili , tit . 
XXIV , de Emptione et 
venditione. ) 


/ 

Si deve fissare un prezzo per 
la vendita, e «he sia determi- 
nato, poiché non vi può esse- 
re compra o vendita senza 
prezzo. 


Illud constat imperfectum 
„ esse negotium , cum emere vo- 
. lenti sic venditori dicit : Quanti 
velis , quanti aenuum putave- 
ris , quanti aestiinàveris , ha- 
bebis emptum. 

( Leg. 35 , $. i , ff. de 
Contrahenda emptione. ) 

ARTICOLO i5 9 2. [ 1437 . ] 

Può per altro rimettersi al giudizio d’ un terzo : se questi 
non voglia o non possa diffinirlo , la vendita è nulla. 

Generaliter probandum est , È un principio generale che 
ubicunque in bonae -fidei ju- in tutte le convenzioni di buo- 
diciis coufertur in arbitrium na fede , dove si fa dipendere 
domini vel procuratoris ejus uua condizione dalla volontà, 
cotiditio , prò boni viri arbi- di un terzo , colui nel quale 
trio hoc habendum esse. si confida, deve regolare le 

( Leg . , §. 1 , ff. de Div. cose cou equità e moderazione. 

reg. jur. ) 


Un contratto è imperfetto 
quando il venditore dica al 
compratore : Il prezzo sarà 
quello che voi vorrete , che 
voi troverete giusto , che sti- 
merete conveuiente. 
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CAPITOLO II. 

Delle persone che possono comprare o vendere. 

ARTICOLO 1 5 g 4 - [ i/pg. ] 

Possono comprare o vendere tutti coloro , ai quali I2 
legge noi vieta. 

Si sciens emani ab eo cui Se scientemente compero da 
bonis interdictuin sit , vel cui un interdetto, o' da un erede 
tempus ad' dcliberandum de cui sia dato il tempo a de- 
hacreditate ita datura sit , ut liberare , colla condizione di 
ei deniiuucndi potestas non sit, non diminuire in niente la suc- 
dominus non ero. Dissiiuiliter, cessione, io non acquisto la prò - 
alque si a debitore sciens ere- prietà della cosa venduta. Diver- 
dilorem fraudati emero. sancente avverrebbe se io com- 

( Leg. '26 , ff. de Conira - perassi da un debitore che sa- 
henda emptìone. ) prei che aliena in frode de’ 

suoi creditori. 

ARTICOLO i 5 9 5 . [ 1440. ] 

Il contratto di vendita non può aver luogo tra i con- 
jugi fuori de’ tre casi seguenti : 

i.° Quando uno de’conjugi giudizialmente separato ce- 
de all’ altro de 1 beni in pagamento de’ di lui diritti 5 

2. 0 Quando la cessione che il marito fa alla moglie f 
anche non separata , è fondata sopra una causa legittima , 
come sarebbe il rinvenimento de’ di lei immobili alienati , o 
del danaro a lei spettante, se questi immobili o danaro non 
cadano in comunione ; 

3 ." Quando la moglie cede al marito de’ beni in paga- 
mento d’ una somma da lei promessagli in dote , quando siasi 
esclusa la comunione ; ' 

Salve , in questi tre casi , le ragioni degli eredi delle 
parti contraenti, quando ne risulti alcun vantaggio indiretto. 

Vir uxori , donationis causa, Un marito,' volendo far do? 
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pretio addixerat 


reni viliori 
et in id pretium creditori suo 
delegaverat? fìespondit ( At'ri- 
canus ) vendilionem nullius 
momenti esse : et si credilor 
pecuniam a ronliere- peteiet , 
exerptionem ulilem fore: quara- 
vis creditor existimaverit tnu- 
lierem debitricem mariti iuisse... 

( Leg. 17 , in princ. , ff. 
ad Senatus consullum F el- 
lejanum. ) 


nazione a sua moglie le ven- 
dette una cosa a basso prezzo , 
e la delegò ad uno de’ suoi cre- 
ditori acciò che essa gli dasse in 
pagamento il prezzo che dovea. 
Africano rispose che la ven- 
dila era nulla ; in modo che 
se il creditore del marito con- 
venisse la moglie per esserne 
pagato, cpstei potrebbe opporgli 
1’ eccezione del senato consul- 
to , quando anche il creditore 
avesse credulo che questa donna 
fosse debitrice di suo marito... 


lità , 


ARTICOLO i5 9 6. [ /^/. ] 

Non possono essere aggiadicatarj , sotto pena di nul- 
nè direttamente , nè per interposte persone , 

I tutori , de’ beni di coloro de’ quali hanno la tutela ; 
I mandatarj , de’ beni che sono incaricati di vendere ; 
Gli amministratori , de’ beni de’ comuni o degli stabi- 
limenti pubblici affidati alla loro cura ; 

I pubblici ufiziali , de’ beui nazionali , che si vendono 
col lor ministero. 


Non licet ex officio quod 
adininistrat quis emere quid 
vel per se , vel per aliam per- 
sonami alioquin uou tantum rem 
amittit, sed et in quadruplura 
convenitur secundum conslitu- 
tionem Severi et Antonini : et 
hoc ad procuratorem quoque 
Caesaris pertinet. Sed hoc ita 
de habet , nisi specialiter qui- 
busdain hoc concessimi est. 

^ Leg. 46 , ff- de Contra- 
henda emptione. ) 


Un uffiziale pubblico, incari- 
cato delTamministrazione di ta- 
lune cose , non può comperarne 
nulla nè per se stesso, ne per al- 
tri. Se egli contravviene a que- 
sta disposizione, non sólo perde 
la cosa comperata, ma vien con- 
dannato inoltre al quadruplo , 
secondo una costituzione degl’ 
imperatori Severo ed Antonino. 
Questa decisione deve estender- 
si al procuratore che ammini- 
stra gli affari del principe ; ma • 
essa soffre un’eccezione riguar- 
do agli ulìiziali che ne abbiano 
ottenuto un espresso perincssou 
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Tutor rem pupilli eriiere non II tutore non può compe- 
potcst ; idemque porrigendum rare cose apparteneuli al suo 
est ad similia , id est , ad cu- pupillo ; questo divieto deve 
ratores , procuratores , et qui estendersi anche ai casi simili, 
negotia aliena gerunt. vale a dire , a' curatori , pro- 

( Leg. 34 , §• 7 , ff. eod. curatori, ed a quelli che trat- 
ti*. ) tano gli affari altrui. 

Si tutor per interpositam per- Se il tutore ha comperato, 
sonain rem pupilli emerit , in per mezzo di una terza perso- 
ea causa est, ut emptio nullius na , i beni del suo pupillo , 
momenti sit , quia non bona la compra ( la vendita ) è nulla, 
fide videtur rem gessisse. poiché si considera nou esser- 

( Leg. 5 , §• 3 , ff. de Au- vi stata buona fede. 
ctoritale et consensu luto - - 

rum et curalorum. ) 

CAPITOLO IH, 

Delle cose che possono essere vendute. 

ARTICOLO i5 9 8- [ 1443. } 

Si può vendere tutto ciò eh’ è in commercio, quando- 
leggi particolari non ne abbiano vietata 1’ alienazione. 

, ' ‘ 1 t « 

Possono vendersi tutte le co- 
se di cui si ha la proprietà 
o il possesso , o su le quali sì 
ha un diritto da sperimentare; 
ma quando il diritto naturale, 
il diritto delle genti o il diritta 
civile , han messo' una cosa 
fuori di commercio , la vendi- 
ta che se ne facesse sarebbe 
nulla. 

Quello che, sapendolo , com- 
pera luoghi sacri o religiosi , fa 
una compera nulla. Pur tutta- 
via colui che li avesse comperali 
in buona fede , credendoli o 


Omnium rerum quas quis 
habere vel possidere, vel per? 
sequi potest , venditio reele 
fit: quas vero natura , vel gen- 
tium ]us , vel mores civitalis 
commercio exuerunt , earum 
nulla venditio est. 

( Leg. 34 , §• li ff- de Con- 
trahenda emplione. ) 

Loca sacra vel religiosa, item 
publiea ( veluti forum , basi- 
licam ) frustra quis sciens emit. 
Quae tamen si prò profanis 
vel privalis deceptus a véndi- 


» 


( «5a ) 

tore quis emerìt, habebit actio- profani,'* o di particolari, 
nem ex empto, quod non ha- e che in ciò fosse stato in- 
berc ei liceat, ut conscquatur, gannato dal venditore , po- 
quod sua interest eum dece- trebbe intentare 1’ azione di 
ptum non esse. Idem juris est, compera contro di costui, non 
si hominem libcrum prò servo essendogli permesso di averne 
emerit. 'il godimento , c ciò per farsi 

( Insti t. , lib.IIl, tit. XXIV , indennizzare del danno che la 
5 , de Empitone et ven- sua mala fede gli produce. Lo 
ditione. ) stesso bisogna dire del caso in 

cui si fosse comperato un uomo 
libero per schiavo. 

ARTICOLO t 5 99 . [ 1444. ] 

La vendita della cosa altrui è nulla: essa può dar luo- 
go al risarcimento de’ danni e degl’ interessi, quando il com- 
pratore ( abbia ignorato che la cosa fosse d’altri. 

Rem alienam distrahere quem Non vi ha dubbio che si pos- 
posse, nulla dubitatio est; nam sa vendere una cosa apparte- 
emplio est et venditio, sed res nente ad altri 5 poiché vi è in 
emplori, auferri potest. tal caso una vera vendita} ma 

( Leg. 28, ff. de Contrahen- il compratore può esserne e- 
- da empitone. ) 


vitto. 


Qui a quolibet rem emit Colui che compra una cosa 
quam putat ipsius esse , bona da un altro eh’ egli crede es- 
fide emit. At qui sine tutoria seme il proprietario, è com- 
auctoritate a pupillo emit, vel pratore di buona fede. Colui 
falso tutore auctore , quem che compra da un pupillo non 
scit tutorem non esse, non vi- autorizzato dal suo tutore, o as- 
detur bona fide emere , ut et sistito da un falso tutore, eh egli 
Sabiuus scripsil. sa veramente non essere il tu- 

( Leg. 27 , ff. eoi. tit. ) tore , non è compratore di 

buona fede , come lo decide 
Sabino. 


ARTICOLO 1600. [ 1445. ] 

Non si può vendere l’ eredità d’ una persona vivente , 
ancorché questa vi acconsentisse. 

Si hacreditas venierit ejuj Se si vende l’ eredità di una 
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qui viyit,aut nullus sit, nihil persona vivente, la vendita st- 
esse acti : quia in rerura na- ra nulla ; poicltè la cosa ven- 
tura non sit quod venierit. duta non era in commercio. 

( Leg. t , jj. de Haeredi- 
tate vel actione vendita. ) 


ARTICOLO 1601. [ 1447. ] * 

La vendita è nulla , se nel momento del contratto era 
interamente perita la cosa venduta. 

- Se una parte sola ne fosse perita , il compratore avrà 
la scelta o di recedere dal contratto ,0 di dimandare la 
parte rimasta , facendone determinare il prezzo mediante 
stima. 


Et si conscnsum fuerit in 
corpus, id tamen , in rerum 
natura ante venditionem esse 
desicrit , nulla emptio est. 

( Leg. / 5 , in princ. , ff. 
de Contrahenda emptio- 
ne. ) 


Se le parti sieno state di ac- 
cordo circa la cosa che dovea 
formare l’oggetto della vendi- 
ta , e intanto questa cosa ces- 
si di esistere prima che essa sia 
perfetta , la vendita c nulla. 


Sin autem venditor quidem 
sciebat docnum esse exustam , 
emptor autem ignorabat , nul- 
lam venditionem stare, si tota 
domus ante venditionem exu- 
sta sit. Si vero quantacunque 
pars aedificii remaneat , et stare 
venditionem , et venditorein 
emptori quod interest resti- 
luere. 

C Le S- S 7 » §• 1 > #• eod - 

tu. ) 

Simili quoque modo ex di- 
verso tractari oportet, ubi em- 
ptor quidem sciebat, venditor 
autem ignorabat ; et hic enim 
oportet , et venditionem stare, 
et omne prctium ab cmptorc 


Ma se il venditore sappia che 
la casa eh’ egli vende sia brucia- 
ta , ed il compratore lo iguori , 
la vendita è nulla, se tutta la 
casa era bruciata prima che la 
vendita si fosse perfezionala. Se 
rimane una parte della casa , 
la vendita è valida , e il ven- 
ditore dev’ essere condannalo 
ad indennizzare il compratore. 


Se al contrario il comprato- 
re avesse avuto scieuza dell’ in- 
cendio, ed il venditore lo aves- 
se ignorato , si deve decidere in 
tal caso che la vendita sareb- 
be valida , che il compratore 


< *54 ) 


venditóri, si non dcpcnsum est, 
solvi: vel si solutum sit , non 
repeti. 

( Leg. e,id. , 2. ) 

Quod si uterque sciebat et 
emptor et venditor dornum esse 
exustam totani, vel ex parte, 
nihil actum fuisse , dolo inter 
utramque partem compensando: 
et judicio, quod ex bona fide 
descendit , dolo ex utraque 
parte veniente , stare non con- 
cedente. 

( Leg. ead. 5 7 , $. 3. ) 


dovrebbe pagare al venditore 
l’ intero prezzo se non lo aves- 
se ancora fatto, e che egli non 
sarebbe ammesso a farselo re- 
stituire. 

Se tanto il compratore che 
il venditore sapevano che la 
casa era in tutto o in parte 
bruciata , la vendita è nulla , 
e la mala fede si compensa tra 
le due parti ; poiché le ob- 
bligazioni, il di cui fondamento 
consiste nella buona fede, non 
possono sussistere quando vi è 
mala fede ne' due contraenti. 


CAPITOLO IV. 

Delle obbligazioni del venditore. 


ARTICOLO 1603. [ t448. ] 

Il venditore è tenuto a spiegar chiaramente quello , a 
che si obbliga. 

Ogni patto oscuro o ambiguo s' iuterpetra contro il 
venditore. 


In obscuris inspici solet , 
quod verisimilius est, aut quod 
plerumque fieri solet. 

( Leg. n4, ff. de Reg, 
jur. ) 

In ambiguis orationibus ma- 
xime scntentia spectanda est 
ejus qui eas protulisset. 

( Le S- 9 6 > ff- eod - l ‘ l - ) 

Labco scribit obscuritatem 
' pactinocerepotius deberc ven- 
ditori , qui id dixerit , quam 


Le clausole ambigue debbo- 
no interpetrarsi nel senso il più 
verosimile , o secondo ciò che 
piu sovente accade. 

Negli atti in cui si trova- 
no clausole ambigue , bisogna 
più di tutto esaminare l’ in- 
tenzione delle parti contraenti. 

Labeone ha scritto che I’. 
oscurità del contratto deve piut- 
tosto nuocere al venditore, che 


V 
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ethptori , quia potuit re in- ha fatta la convenzione , che 
tcgra apertius dicere. al compratore, il quale avreb- 

( Leg. 2/,ff de Contrahen - Le potuto esprimersi più chia- 
da emptione , et leg. 3g, ramentc se. le condizioni gli 
ff. de jPaclis. ) fossero state interamente cono- 

sciute. 

ARTICOLO i6o3. [ i&9- ] 

Egli ha due obbligazioni principali, quella di consegna- 
re , e quella di garantire la cosa , che vende. 

ARTICOLO 1604. [ i45o. ] 

La tradizione è la traslazione della cosa venduta in po- 


tere e possesso del compratore. 

Alienatio cura fìt , cum sua 
causa dominiurn ad alium tran- 
sferimus , quae esset futura , 
si apud nos ea res mansisset : 
idque toto jure civili ita se 
habet, praeterquam si aliquid 
noininatiin sit constitutura. 

(Leg. 6y,ff de Conlrahen- 
da emptione. ) 

Praeterea quod pondere, aut 
numero , aut mensura contine- 
tur , ibi dari debet , ubi pc- 
titur : nisi adjeclum lucri t , 
centum modios ex ilio horreo , 
aut vini amphoras ex ilio do- 
lio. Si Miteni per in rem actio- 
nem legatum petetur , etiam 
ibi peli debet , ubi res est. 
Et si mobilis sit res, ad exhi- 
bendum agi cum haeredè po- 
terli, ut exhibeat rem : sic 
emm viadicari a legatario po- 
terit. ' - ' 

( Leg. 38 , in medio , ff. 
de Judiciis et ubiquistjue 
ugere vel conventri de- 
beat. ) 


Allorquando una cosa si alie- 
na , passa al nuovo acqui- 
rente con la sua causa , va- 
le a dire nello stato in cui sa- 
rebbe stata presso il venditore, 
se fosse rimasta in suo potere. 
Questo principio è generale per 
tutte le materie del diritto ci- 
vile , a meno che non siavi 
qualche espressa eccezione. 

Le quantità che si contano, 
si pesano o si misurano , deb- 
bono essere rilasciate nel luo- 
go in cui si dimandano , a 
meno che non siasi espresso 
specialmente cento misure di 
frumento del tal granaio , tan- 
te bottiglie di vino della tal 
botte. Ma quando s’ intenta un’ 
azione reale per ottenere un 
legato, la dimanda deve an- 
che farsi nel luogo dove sta 
il legato. Se consiste in co- 
sa mobile, si avrà un’azio- 
ne contro dell’ erede per ob- 
bligarlo ad esibirla , affinchè il 
legatario possa iti seguito ri- 
vendicarla. 


C I«s ) 

ARTICOLO i 6 o 5 . [ ^ 5 /. ] 

Il venditore adempie l’ obbligazione di consegnare gli 
immobili , quando ha dato le chiavi , se trattasi di un edi- 
lìzio, o quando ha consegnato i titoli della proprietà venduta. 

Sirqul atque claves horrei tra- Tosto che il creditore ha 
diderit , transfert proprietatem rimesse le chiavi del granaio 
mercium ad emptorem. al compratore , gli ha tra- 

( Leg. g , JJ. de Acquiren- sferila la proprietà delle mer- 
do rerurn dominio. } ci che vi si contengono. 

ARTICOLO 1606. [ 1452. ] 

La tradizione delle cose mobili si compie , ' » 

O colla tradizione reale , 

O col consegnar le chiavi degli edificj ove si conservano, 
O anche col solo consenso delle parti , se la traslazione 
non può eseguirsi nel tempo della vendita , o pure se il com- 
pratore le aveva già in suo potere per altro titolo. 


Clavibus traditis , ita mer- 
cium in’liorreisiconditarum pos- 
sessio tradita videtur , si cla- 
ves apud horrea traditae sint : 
qbo facto confestim emptor do- 
minium , et posscssionem adi- 
piscitur, et si non aperuerithor- 
rea : quod si venditoris merces 
non fuerunt , usucapio confe- 
stim incohabitur. 

( Leg. j 4 ■> ff- d e Contra- 
henda emptione. ) 


La consegna delle chiavi di 
un granaio dove sono rin- 
chiuse delle mercanzie , tra- 
sferisce il possesso di queste 
mercauzie , purché le chiavi 
sieno state date sopra luogo : 
il compratore ne acquista ben- 
tosto ia proprietà ed il do- 
minio , senza aver neanche 
aperta la porta del granaio ; e 
la prescrizione comincia a de- 
correre da questo momento , 
se le mercanzie rinchiuse nel 
granaio non appartengano al 
venditore. 


ARTICOLO 160$. [ i 455 . ] 

La tradizione dee farsi nel luogo in cui la cosa si ri- 
trovava allorché fu venduta , quando noti siasi diversamente 
pattuito. 
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Noti. Questo articolo è una imitazione del testo seguente: 


Sed si id petatur, quod pon- 
dere , numero, mensura con- 
tinetur : si quidem ccrtum cor- 
pus legatum est ( veluti fru- 
menturn ex ilio horreo, vel 
vinum ex apotheca illa ) , ibi 
praestabitur , ubi relictum est : 
nisi alia mens fuit testantis. 
Sin vero non fuit certa spe- 
cies , ibi erit praeslandum , 
ubi petitnr. 

( L'g- 47 i §• de 

Le gatts ) 


Se il legatario chiede il ri- 
lascio di un legato che ha per 
oggetto quantità che si con- 
tano , si pesano o si misura- 
no ; se anche gli si son le- 
gate queste quantità in mas- 
sa , o in determinato corpo , 
per esempio , il frumento rin- 
chiuso nel tal granaio , il viuo 
contenuto nella tal bolle, allora 
il legalo dev’ essere rilasciato 
nel luogo in cui è stato rima- 
sto ; a meno che l' intenzione 
del testatore non sia stata di- 
versa. Ma non trovandosi que- 
ste quantità riunite in una 
stessa specie , in uu mede- 
simo corpo , saran sommini- 
strate nel luogo in cui si è for- 
mala la dimanda del legato. 




ARTICOLO i6io. [ itf 6 . ] 


Se il venditore manchi di far la tradizione nel tempo 
fra le parti convenuto , potrà il compratore chiedere a suo 
arbitrio o la risoluzione del contratto , o eh’ egli sia posto 
nel possesso della cosa venduta, se- il ritardo provenga dal 


fatto del venditore. 


ARTICOLO 1611. [ i 45 7 . ] 

In tutti i casi il venditore dev’ esser condannato al "ri- 

t 

sarcimento de’ danui ed interessi, qualora dalla tradizione non 
fatta nel tempo convenuto ne risulti un pregiudizio al com- 
pratore. v 

Si res vendita non tradatur, Se il venditore ricusa di fare 
in id quod interest, agi tur : la tradizione della cosa , il coni- 

hoc est , rem habere interest pratorc ha assidue contro di lui 


/ 
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emptoris. Hoc autem inlerdum per farsi pagare dell’ interesse 
pretium egreditur , si pltiris che avea che gli fosse rilascia- 
interest , quain rcs valet , vel ta. E questo interesse talvol- 
empta est. ta eccede il valore reale , se 

( Leg. 1 , in princ. , Jf. quello che ha il compratore 
de Actionibus empii et sorpassa il valore o il presto 
venditi. ) ch’egli ha dato della cosa." 

Cum per venditorein stetcrit Allorché il venditore ri- 
quominus rem tradat , oninis cusa di (are il rilascio del- 
utilitas emptoris in aestimatio- la cosa , dev’ essèr coudan- 
, nem venit, quae modo circa nato verso del compratore a 
' ipsarn rem consistit : neque dargli couto dell' utile di cui 

enim , si potuit ex vino , pu- questa ricusa lo priva ; ciò 
ta , negotiari , et lucrum fa- però s’ intende dell’ inte-" 
eerc : id aestimandum est, non resse che ha il compratore 
magis quam si tritieum cmerit, relativamente alla cosa veudu- 
et ob eam rem quod non sit ta : poiché non si farò at- 
traditum, familia ejus farne la- ten zione , per esempio, al 
boraverit : nana preti uin tritici, lucro che avrebbe tratto dal 
«on servorum fame nccatorum vino che ha comperato , se 
consequitur. ne avesse fatto un coramer- 

/ ( Leg. 21 , §. 3 , ff. eod. ciò. Cosi ancora se un uo- 
tit. ) mo compera del frumento , e 

per non essergli rilasciato, i suoi 
schiavi sieco morti di fame , 
egli non potrà chiedere che il 
valore del frumento , e nou 
quello degli schiavi morti per tal 
causa. 

ARTICOLO J612. [ i 458 . ] 

\ Il venditore non è tenuto a consegnare la cosa , se il 

compratore non nc paghi il prezzo , ed il venditore non gli 
abbia accordata dilazione al pagamento. 

‘ Qui fundum ea Vige emerat, Quegli che avea comperata 
ut soluta pecunia traderetur un fondo con la condizione che 
ei possessio : duobus haeredi- gli sarebbe consegnato quan- 
bus relictis decessit. Si tinus do ne avesse pagato il prez- 
omnem pecuniam solverit, par- zo, è morto , lasciando due e«- 
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lem familiae cfciscundae ju- redi. Se uno di questi due 
dicio scrvabit. Nec si partem eredi abbia pagato V intero 
solvat , ex empto cum vendi- prezzo, potrà farsene restituire 
toro aget : quouiam ita con- la metà dal suo coerede, nel giu- 
tractum aes aìienum dividi non dizio di divisione della succes- 
poluit. sione. Ma se egli non offrisse di 

( Leg. j8 , §• 2 , Jf- de pagare che la sua porzione, non 
Contrahenda emplione. ) avrebbe: azione contro del ven- 
. ditorc per farsi rilasciare la 

•cosa, non potendosi costringe- 
re un creditore a ricevere in 
parte ciò che ^li è dovuto. 

ARTICOLO i6i3. [ i ’ 45 q . ] 

Neppure è tenuto a consegnarla , quando anche avesse 
accordata una dilazione al pagamento , se dopo la vendita 
il compratore sia fallito , o sia prossimo al fallimento } in 
guisa che il venditore si trovi in pericolo imminente di per- 
dere il prezzo } purché il compratore non dia cauzione di 
pagare nel termine convenuto. 


Quod vendidi , non aliler La proprietà della cosa ven- 
fit accipientis , quatti si aut duta non passa al coinprato- 
pretium nobis solutum sit, aut re se non quando abbia paga» 
satis co nomine factum , vcl to il prezzo , o abbia sod- 
etiam fidem habuerirnus em- disfatto il creditore in qualun- 
ptori sine ulla satisf'aciione. que altro modo , o se il veu- 
( Leg. ig,ff. de Contraheti- ditore , senza niente esiger da . 
da emplione. ) lui , siasi rimesso alla pro- 

* « messa fattagli dal compratore 

' di pagarlo. 

ARTICOLO 1614. [ 1460 . ] 

La cosa dee consegnarti nello stato in cui si trova nel 
tempo della vendita. 

Dal giorno della vendita, tutti i frutti spettano al com- 
pratore. 

ARTICOLÒ 161 5. [ 1461 . ] 

L’ obbligo di consegnar la cosa comprende quello di 
consegnare i suoi accessorj , e tutto ciò ehe fu destinato al 
perpetuo uso di essa. 


Vedete la prima disposizione sull’art. r 6 o 4 (alienatiti cum 
JU. . . ) , la quale è applicabile qui. 


Quidquid vcndilor acccssu- 
rum dixerit, id inlegruin ac 
sanum tradi oportet : veluti 
si biodo dolia accessura dixis- 
set , non quassa, sed integra' 
dare debet. 

( Leg. 27 , Jf . de Actioni- 
bus empii et venditi. ) 

* 

ARTICOLO 1 
Il venditore è tenuto alla 


Tutto ciò che il venditore 
ha dichiarato dover fare l’ac- 
cessorio della vendila, dev’ es- 
ser somministrato in buono sta- 
to. Per esempio, se si tratta 
di botti che fanno parte della 
vendita di un fondo, debbono 
somministrarsi sane ed intere , 
e non spezzate o rotte. 

>16. [ 1462. ] 

tradizione della cosa in tutta 


l’ estensione che si è stipulata nel contratto, sotto le modifica- 
xioni che seguono. 

ARTICOLO 1617. [ i 463 , r. in fine. ] 


Se la vendita d’ uno stabile si è fatta coll’ indicazione 
della estensione , in ragione d’ un tanto per ogni misura , il 
venditore è obbligato di consegnare al compratore, se lo esi- 
ge, r estensione indicata nel contrattp. 

E quando ciò non sia possibile , o il compratore non 
lo esiga , il venditore è obbligato a soggiacere ad una pro- 
porzionata diminuzione del prezzo. ,J 


’ Si in emptione modus di- 
ctus est , et non praestatur , 
ex empio est actio. 

( Leg. 2 , ff- de Actionibus 
empii et venditi. ) 


Se nella vmrdita si • dichia- 
rata la m>sural^.bu ferri torio 
venduto , il taio^rattfre avrà 
azione so non gli si dà questa 
misura. 


Qui fundum vendebat , in 
lege ita dixerat: « Ut emptor 
in dicbus triginta proximis fun- 
dum melirelur , et de modo 
venutiti aret : etsi ante eam diem 
non rcnuntiassct , ut vendito- 
ri* iìdrs soluia esset ». Emptor 


Un particolare, vendendo il 
suo fondo, ha inserita questa 
clausola nel contratto : « Che 
il compratore farebbe misurare 
il fondo tra un mese , e fa- 
rebbe conoscere tra questo ter- 
mine la misura del fondo } 


<e 
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intra tlicm menstirae , quo rai- 
norcm modum esse credidit , 
renuntiavit et pecuniam prò 
eo accepit , postea cuna i’un- 
dum vendidit : et cutn ipse 
eraptori suo admetiretur , mul- 
to minorem modum agri, quam 
putaverat inveuit. Quaerebat , 
au id quod miuoris esset, con- 
sequi a suo venditore posset ? 
Respondit ( Paulus ) interes- 
se, quemadmodum , lex dice- 
retur. Naia si ita dictuin es- 
set , ut emptor diebus triginta 
proximis fundum mctiatur, et 
domino renuntiet, quanto mo- 
dus agri minor sit : quo post 
diem trigesimum renuutiasset , 
nihil ei profuturum ; sed si ita 
pacturu esset , ut emptor in 
diebus proximis i'undum me- 
tiatur , et de modo agri re- 
nuntiet : et si iu diebus tri- 
ginta renuntiasset , minoretn 
modum agri esse , quamvis 
multis post annis , posse euin 
quo minor is modus agri fuis- 
set, repetere. 

( Leg. 4° » ln princ. , ff. 
de Contrahenda empito- 
ne. ) 


St ) 

e non facendolo in questo tem- 
po , il venditore ritirerebbe la 
,sua parola ». Il compratore ha 
rapportata nel termine fissato 
la misura del fondo , che si è 
trovato aver minore estensio- 
ne di quel che credeva , e 
perciò il venditore gli ha' ri- 
messa una porzione del prez- 
zo. Poco tempo dopo , il com- 
pratore ha venduto stesso 
londo ; e fattolo misurare per 
consegnarlo al compratore , 
na trovato esser anche meno 
grande di quello che avea cre- 
dulo. Si è dimandato se può 
farsi restituire dal venditore il 
prezzo di ciò che trovasi di 
meno nel fondo. Paolo rispose 
che bisognava bene esamina- 
re la clausola del contratto ; 
poiché se questa ■ diceva che 
•1 compratore misurerebbe il 
londo tra un mese, e riferirebbe 
nello stesso termine di quanto 
fosse meno il fondo* egli non 
potrebbe più agire dopo que- 
sto termine j ma se la con- 
venzione era che il coinpi'atore 
misurerebbe il fondo tra un 
mese , c farebbe nello stesso 
termine il suo rapporto sem- 
plicemente della misura del 
fondo , il compratore avendo 
fatto nel termine fissato il suo 
rapporto , dal quale risultava 
che il fondo era meno consi- 
derevole di quello chele parti 
avevano creduto , egli potreb- 
be , anche dopo molti anni , 
chieder conto dal venditore di 
ciò che crasi trovato di meno. 


'(>60 

ARTICOLO 1618. [ 1464. ] 

1 Se all’ opposto , nel caso dell’ articolo precedente , 1 ’ esten- 
sione si truovi maggiore di quella espressa nel contratto , il 
compratore ha la scelta o di corrispondere iL supplimento del 
prezzo , o di recedere dal contratto , se 1’ eccesso oltrepassa 
la vigesima parte della estensione dichiarata nel contratto. 


Qui agnini vendebat , di- 
xit fundì jugera deccm et octo 
esse : et quod ejus admensum 
rrit, ad singula jugera certum 
pretium stipulatus erat. Viginti 
inventa sunt. Pro vigiliti de- 
bere pecuniam , respondit. 

( Leg. ead. 40 , $. 2. ) 


Il venditore ha dichiarato 
che il fondo ch’egli vendeva 
era di diciotto iugeri , ed ha 
stipulato un determinato prez- 
zo per ciascun iugero pile si 
troverebbe nella misura del fon- 
do. Si è trovalo di venti iu- 
geri. Lo stesso giureconsulto 
'risponde clie il pagamento de- 
ve farsi per venti iugeri. 


ARTICOLO 1619. [ i 465 . ] 


In tutti gli altri casi , 

Sia che la vendita riguardi un corpo certo e circoscritto. 
Sia che riguardi fondi distinti e separati , 

Sia che incominci dalla misura , o pure dall’ indicazio- 
ne del corpo venduto seguita dalla misura , , 

L’espressione di tal misura non' dà luogo ad alcun sup- 
plimento di prezzo in favore del venditore per l’ eccesso della 
misura , nè ad alcuna diminuzione di puzzo in favore del 
compratore se la misura sia minore , se non, quando la dif- 
ferenza della misura reale in confronto di quella indicata nel 
contratto ecceda la vigesima parte di più o di meno , del 
valore intero delle cose vendute; purché non vi sia stipu- 
lazione in contrario. 

Si Titius fundum in quo Tizio vende un fondo di no- 
nonaginta jugera erant , ven- vanta iugeri , e nel contratto 
diderit, et in lege emptionis di vendita asserisce conteuer- 


* 
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tliflum est in /nudo centum 
esse jugtra , et antequam mo- 
dus roani feste tur , dccem ju- 
g era alluvione adcreverint , 
placet mihi Neratii sententia 
existimantis , ut , si quidem 
sciens vendidit , ex empio actio 
compelat adversus dura , quam- 
vis decem jugera adcreverint: 
quia dolo fecit , nec dolus pur- 
gatur: si veni ignorar.s ven- 
didit , ex empio actionem non 
competere. 

( Leg. i 3 , §. ?4 , ff, de 
Actiombus empii et ven - 
diti. ) 


ne cento. Re , prima clie i 
fondo sia misnrato , aument 
di dieci iugeri per un’ allu vio- 
nc i io seguo il parere di Ne- 
. razio, il quale crede che se 
il venditore sapeva che il suo 
fondo non era che di novanta 
iugeri , il compratore agirà 
Contro di lui in forza della ven- 
dita , quantunque 1’ alluvione 
vi abbia aggiunto inseguito die- 
ci iugeri 5 poiché vi è stato 
da principio mala fede d;v 
parte sua, che 1' avvenimen- 
to posteriore non cancella ; 
ma $’ egli ha creduto che 
suo lurido fosse di cento iuge- 
ri , il compratore non avrebbe 
contro di lui 1’ azion della 
vendita. ' 


- ARTICOLO 1620. [ 1466. ] 

I\el caso in cui, secondo il precedente articolo, vi sia 
laogo ad accrescimento di prezzo per eccesso di misura , il 
compratore ha la scelta o di recedere dal contratto , o di sup- 
plite il prezzo , ed anche gl’ interessi se abbia ritenuto il fondo. 

ARTICOLO 162,. [ j 46 7 . ] 

In tutti i casi, ne’ quali il compratore ha diritto di re- 
cedere dal contratto , il venditore è tenuto a restituirgli oltre 
il prezzo, se lo abbia ricevuto, anche le s?ese del contratto. 


Res bona fide vendita , pro- 
pter minimam causam inempta 
fieri non debet. 

( Leg. 54 , ff. de Contra~ 
lienda emptione. ) 


Una vendita fatta di buona 
fede non dev’ essere annullata 
per leggieri pretesti. 


Littore quae fondo vendito 
conjuncta sunt, in modurn non 
compntantnr : quia nulliussunt, 


Le rive che limitano il fon- 
do venduto non van comprese 
nella misura del fondo , poiché 


i 64 ) 


sed jure gentium omnibus va- 
cant ; nec viae publicae , aut 
loca religiosa , vel sacra. Ita- 
quc , ut proficiant venditori , 
caveri solet, ut viae , item 1 it- 
tora et loca publica in modum 
cedant. 

( Leg. 5 i , ff. eotl. tit. ) 


queste rive non appartengono 
ad alcuno , e secondo il diritto 
delle genti, l'uso n’è comu- 
ne a tutti. Lo stesso ha luogo 
delle pubbliche strade, de’ luo- 
ghi religiosi c sacri. Perciò se il 
venditore vpol trarne vantag- 
gio , deve convenirsi espressa- 
mente che questi terreni saran- 
no compresi nella misura del 
fondo venduto. 


ARTICOLO 1624. [ i 4 ?°- ] 

La quistione se la perdita, o la deteriorazione della 
cosa venduta , prima di consegnarsi , debba andare a carico 
del venditore , o del compratore , sarà giudicata a norma 
delle regole prescritte nel titolo de' contralti , o delle ob- 
bligazioni convenzionali in generale. 


Cura autem emptió et ven- 
ditio contrada sit ( quod ef- 
fioi diximus , simuì atque de 
pretio convenerit , cura sine 
scriptura re* agitur ) , peri- 
culum rei venditae statini ad 
emptorem pertinet , lametsi 
adirne ea res ernptori tradita 
non sit. Itaque si homo mor- 
tuas sit, vel aliqua parte cor- 
poris laesus fuerit j aut aedes 
tome vel aliqua et parte in- 
cendio consumptae fuerint, aut 
fiuulus vi fluminis totus vel 
aliqua ex parte ablatus sit , 
sive etiam inondatione aquae , 
aut arboribus turbine deiectis, 
krage minor aut delerior esse 
coeperit , emptoris dnmnura 
est. Cum neces?e est, licet rem 
non fuerit nactus , pretiura 
solvere. Quidquid enim ahsque 


Da che la vendita è perfetta 
( il che abbiiim detto aver luo- 
go subito che le parti han con- 
venuto del prezzo, quando la 
vendita è fatta senza scrittu- 
ra ) , la cosa venduta , quan- 
tunque non ancora rilasciata , 
comincia ad essere a rischio 
del compratore 5 perciò se un 
servo venduto muore , o se è 
stato ferito , o se una casa 
è stata interamente o in parte 
incendiata , se per forza delle 
acque un fondo è stato inte- 
ramente o in parte danneg- 
giato , o ne sia diminuito il 
valore per una inondazione , 
o per un turbine che ne aves- 
se svelti gli alberi , la perdita 
audrk • a carico del compra- 
tore ; di tal che egli non è 
meuo tenuto a pagare ilprez- 
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dolo et culpa venditori* acci- 
dit, in eo venditor suecurus est. 
( Instit. , lib. Ili , tit. 
XXI V , §. 3 , de E iiplio- 
ne et venditione. ) 


zo convenuto , quantunque la 
cosa non gli sia stata rilasciata; 
imperciocché il venditore non 
è risponsabile di tutto ciò che 
accade , quando non vi c dolo 
da parte sua nè frode. 


Nota. Vedete la legge 3i , ff. de Actionibus empii et 
venditi. 


ARTICOLO i 6 i 5 . [ /#/. ] 

l ' 

La garentia che il venditore deve al compratore , ha due 
oggetti : il primo è il pacifico possesso della cosa venduta ; 
il secondo riguarda i difetti occulti di essa o i vizj che daa 
luogo all' azione redibitoria. 


Il compratore che è stato 
evitto della cosa in tutto o in 
parte , ha il suo regresso con- 
tro del venditore ; s’ egli n’ è 
evitto in parte , o in una por- 
zione indivisa nel l'ondo, avrà 
regresso per la quanti ih della 
porzione della quale è evitto; 
o se egli è evitto di una por- 
zione certa e determinata del 
fondo r eserciterà il suo regres- 
so coutro del venditore, avuto 
riguardo alla qualità del terre- 
no toltogli. 

ARTICOLO 1626. [ * 47 2 ' ] ; 

% l 

Quantunque- nel contratto di vendita non siasi stipulata 
la garentia , il venditore è tenuto per legge a garcntire il ' 
compratore dall’ evizione che soffre di tutte o di parte delle 
cose vendute , 0 de’ pesi che si pretendono sopra le medesi- 
me , e che non furono manifestati nell’atto della vendita. 

Venditor, si cuna scirct de- Se il venditore sapendo eh? 


Sive tota res evincatur , sive 
pars , habet regressum emptor 
in venditorera. Sed cum pars 
evincatur , negressum habet prò 
quantitatc evictae parlis. Quod 
si certus locus sitevictus, non 
prò indiviso portio fundi , prò 
lionitatè loci crit regressus. 

( Leg. 1 tjf- de Evictionibus. ) 


( i66) 


beri servilutem celavit, 11011 
evadet ex empio actionem. 

( L'S- t • • Jtf- à.e 
Actionibus empii et ven- 
dili. ) 

In vendendo fundo quaedana, 
eliuui si noi! eoudicaulur , prae- 
slanda sunt : voluti ne fundus 
evincatur , aut ususfructus 
ejui. Quaedam ita detnum, si 
dieta sint , voluti viaiu , iter , 
a cium , aquaeductum praesta- 
tuiu tri. Idem et in servituti- 
bus urbuuorum praediorum. 

( Leg. 66', in pruic. , Jf. de 
Conlrahenda empitone. ) 


il fondo da lui venduto er,1 
soggetto ad una servitù, lo abbia 
celato j non eviterà 1’ azione 
risultante dalla compra. 

In materia di vendita , quali* 
lunquc non sicnsi espresse ta- 
lune cose , il venditore non 
è meno tenuto a somministrar- 
le al compratore ; per esem- 
pio , di gareutirgli la sua' in- 
dennità in caso di evizione 
della proprietà o dell’ usufrut- 
to. Vi sono talune altre cose 
che il venditore non è obbli- 
gato a somministrare se nati 
quando se nc sia espressamen- 
te convenuto: come , la servitù 
del sentiero , del passaggio , 
dell’ acqiiidotto, ee. IN’ ’è lo stessa 
delle servitù urbane. 


ARTICOLO 1617. [ i 4 j 3 . ] 

Le parti possono con patti particolari accrescere o di- 
minuire l’ tiretto di questa obbligazione legale ; e possono pu- 
re convenire clic il venditore non sia sottoposto ad alcuua 
garentia. 


Parla conventa, quae postea 
facta detrahunt aliquid emp bo- 
lli , conlineri contractu viden- 
lur : quae vero adjjciunt, cre- 
dimus hoc uon inesse. Quod 
locum Label ili bis, quae ad- 
iniuicula sunt emptioys: de- 
litti ne cautio duplae prae- 
stetur : aut ut cura fìdejusso - 
re cautio duplae praestetur. 
Sed quo caso agente eniptore 
poti vaici paelutn , idem yires 


Quando segmta la vendita 
le parti fanno insieme delle 
convenzioni teudenti a dimi- 
nuire qualche cosa della ven- 
dita , le convenzioni si con- 
siderano far parte del con- 
tralto di vendita 5 lo stesso 
non avverrebbe »c tendessero 
ad aggiungere qualche cosa 
al contratto. Ciò ha luogo so- 
lamente per le clausole acces- 
sorie alla vendita ; per esem- 
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bubebit juec cxceptiouis , agen- 
te venditore. An idem dici 
possit , aneto poste» vel de- 
mintilo prctio , non iinmerito 
(piacsitum est : quoniam cra- 
ptionis substanlia const i li L ex 
pretio. Paulus notai , si omnibus 
integri* mauentibas , de au- 
gendo , vel deminuendo pretio 
rursum convenit , rcccssuin a 
. priore contractn, et nova cm- 
ptio intercessissc videtur. 

( Leg. 72 , Jf. de Contra- 

henda emptione. ) 

- 


ftìòl i ttW 





% 


pio , se in favor del com- 
pratore si convenisse die la 
clausola del doppio non avreb- 
be luogo nel caso di evizio- 
ne , o che il venditore darà 
una cauzione per l' esecuzio- 
ne di questa stipulazione. Ma 
se il compratore non può far 
valere queste convinzioni po- 
steriori alla vendita formando 
un' azione contro del vendito- 
re , potrà però opporle al ven- 
ditore in forma di eccezione, 
se quest' ultimo agisse contro 
di lui per 1' esecuzione di una 
clausola cui la convenzione 
posteriore ha derogato. Si di- 
manda , e giustamente: , se Io 
stesso ha luogo nel caso in cui, 
con una convenzione posterio- 
re alla vendila , si fosse au- 
mentato o diminuito il prezzo, 
che non è uu accessorio della 
vendita , ma che ne l'orma la 
sostanza? Paolo decide clic se 
mentre le cose sou tuttavia 
intere , le parli hanno aumen- 
talo o diminuito il prezzo , 
esse si considerano aver dero- 
gato al primo contratto e aver- 
ne fatto uno nuovo. 



ARTICOLO 1628. [ i 4 7 4 . ] 

Quantunque siasi pattuito che il venditore non sia sog- 
getto ad alcuna garcntia , ciò non ostante resterò obbligato a 
quella che risulta da un fatto non proprio : qualunque con- 
venzione in contrario è nulla. 

Fere aliqui soleut luce ver- Vi sonu»taluui che aggiun- 
ba adjicere : Dulus mtdus a gono questa clausola : « Il ven- 
veiulitore obera ; qui , cliamsi . ditole sarà garante della *114 


.• \ 

( 168 ), 


adjecttrm non eit , abesse debet. 
( leg. 68 , §. 1 , ff. eod. 

Ut. ) 1 

I 

• 

Nec videtur abesse , si per 
eum faclmn est , aut fiet, quo- 
tninus funduin emptor possi- 
deal. 

( Leg. ead. , §. 2. ) 


mala fede » ; fina quando anche 
questa clausola non fosse inse- 
rita , la garantia avrebbe sem- 
pre luogo. 

Il venditore si considera di 
mala fede , quando impedisce 
che il possesso pervenga al 
compratore. 


ARTICOLO 1629. [ i 4 7 5 . ] 

Nel caso medesimo , che siasi stipulato di non esser te- 
nuto a veruna garantia il venditore , accadendo 1’ evizione , 
è tenuto alla restituzione del prezzo , eccetto quando il com- 
pratore fosse consapevole del pericolo deirevizione nell’ atto 
della vendita , o avesse comprato a suo rischio e pericolo. 


Ibidem ait ( Julianus ) idem 
esse dicendura , et si aperte in 
venditione comprehendatur , 
nihil evictionhs nomine prae- 
itatum iri , pretium quidem 
deberi re evicta, utililatem non 
deberi', ncque enim bonaefìdei 
conlractus liane patitur con- 
ventionem , ut empior rem 
smitteret , et pretium venditor 
retineret. 

( le S • ** f $• 18 » ff- d e 

Actionibus empii ci ven- 
diti. ) 


Egli dice nello stesso luogo 
( Giuliano ) doversi osser- 
vare la stessa cosa , nel ca- 
so in cni si sara inserita in una 
vendita la clausola che il ven- 
ditore non debba alcuna ga- 
rantia nel caso di evizione ; 
questa clausola non impedirà 
che il venditore , nel caso di 
evizione , sia obbligato a re- 
stituire il prezzo : ma il suo 
effetto sarà solo di dispensarlo 
dall' indennizzare il comprato- 
re 5 poiché i contratti di buo- 
na fede non possono ammet- 
tere che il venditore ritenga il 
prezzo , mentre il compratore 
perde la cosa. 


ARTICOLO 1 63 1 . [ ^77. ] 

Quando nell’epoca dell’evizione la cosa venduta si truo- 
va diminuita di valore', o notabilmente deteriorata , sia per 
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negligenza «lei compratore , sia per 1* accidente di una forza 
irresistibile , il venditore è egualmente tenuto a restituire 1’ in- 
tero prezzo. ‘ • 


Sieut autem sumptum quctn 
fecit , deducit , ita si tacere 
debuit , nec fecit , culpae hu- 
j us rcddal rationem ,, nisi bo- 
nac fidei possessor est : tuuc 

enim quia quasi suam remne- 
glexit , nulli querelae subjectus 
est ante pe ti la m haercditatem ; 
postea vero , et ipse praedo est. 

( Leg. 3i , 3, ff.de Ilae- 

rcditatis petilione. ) 


Siccome il possessore dedu- 
ce le spese fatte per la succes- 
sione , cosi ancora , se ha 
trascurato di farne delle ne- 
cessarie , deve -esserne rispnn- 
sabde , a meno che non sia 
possessore di buona fede ; per- 
chè prima della dimanda del- 
T eredità. , egli ha trascurata 
una cosa che credeva essere 
sua , e per ciò niuno ha di- 
ritto di querelarsi di que- 
sta negligenza ; ma dopo del- 
la dimanda , egli può dive- 
nire possessore di mala fede. 


ARTICOLO 1 633. [ ifrg. ] 

Se la cosa venduta si trovasse aumentata di prezzo nel 
tempo dell’ evizione , anche indipendentemente dal fatto del 


compratore , il venditore è 
più del prezzo della vendita. 

Evicta re vendita , ex em- 
pio erit agendum de eo qnod 
accessit : quemndmodum ea 

quae empio fundo nominatim 
accesso uut , si evicta siut, sim- 
plum praestatur. 

( Leg. j6 , jf. de Evictio- 
nibus. ) 


tenuto a pagargli ciò che vale 

Nel caso di evizione della 
cosa venduta , il compratore 
deve intentare, riguardo a ciò 
eh' è stato in seguito aggiuulo 
alla cosa , l'azione nascente 
dal suo contratto di vendita. 
Cos'i ancora quando le cose che 
han fatto espressamente l’ ac- 
cessorio di una vendita ven- 
gano ad essere evitte , il ven- 
ditore non restituisce a tal ri- 
guardo che il semplice. 


ARTICOLO 1 634- [ *4So. ] 

Il venditore è tenuto a rimborsare il compratore o a 


( * 7 ° ) 

follo rimborsare da dii ha rivendicalo il fondo , di tutte le 
riparazioni e miglioramenti utili che vi abbia fatti. 


Si -deve eccettuare il caso seguente. 


Si mihi alimam aream ven- 
dideris', et iu eam ego aedifì- 
cavero , alque ita eam domi- 
uus evincit 5 nani quia possiti! 
petentem dominimi , uisi im~ 
pensarli acditiciorum solvat , 
doli mali exccptione summove- 
re, magis est ut ea res ’ad pc- 
riculum vetidiloris non perti* 
ncat. ... In omnibus tamen 
his casibus , si scieus quii a- 
lienuin veudiderit, ornai, modo 
teneri debet. 

( Le$. 45, J. 1 , Jf. de Actio- 
uibus empii et venditi. ) 


Se voi mi abbiate venduto un, 
suolo appartenente ad altri, ed 

10 ci abbia fabbricato sopra , c 
dopo ciò •’ vero padrone sia ve- 
nuto a reclamar lasua cosa; sic- 
come il possessore può opporre 1’ 
eccezione della malaféde al pa- 
drone ciré ricusasse di restitui- 
re le spese della fabbrica , è 
più giusto il dire che il venditore 
non sia tenuto ad indennizza- 
re il compratore di queste spe- 
se . . . Si deve ciò non ostan- 
te decidere in tutti i casi che 

11 venditore sara soggetto al- 
1’ azione, della compera , &’ egli, 
sapeva di vendere una cosa, 
appartenente ad altri. - 


Nota.. Vedete le leggi 8 , 9 e 16, Cod. de Evictionibus. 
ARTICOLO i 635 . [ 1481. ] * 


Se il venditore ha venduto con mala fede il fonder d' un. 
altro , sarà tenuto a rimborsare al compratore tutte le spese, 
anche voluttuose o di delizia, che costui avesse fatte sul fondo. 


VideamTus tamen, ne et ad Esaminiamo ora se mai il 
picturarum quoque et marmo- possessore di buona fede po- 
rum , et caeterarum volupta- irebbe opporre l’ eccezion di 
tiarum rerum impensas aeque dolo all’attore il quale noa 
proficiat nobis doli exceptio : volesse tenergli conio delle 

si modo bonae fìdei possesso- pitture , delle statue e delle 
res simus. Nam praedoni probe altre spese di puro lusso, 
dicetur , non debuissc in alio- Si potrebbe senza dubbio ritn- 
nam rem supervacuas impensas proverare al possessore di ma-, 
facere : ut tamen pottslas ei la fede di aver fatte delle 
fieret tollendorum corum quac spese superflue in una casa. 



Digitized by Google 



, v * ; * } 

sine detrimento ipsiui rei folli che sapeva non esser sua 5 oià 
possimi. . non ostante se gli deve pit-inet- 

( Leg. 3g, §. i,ff. de Ilae- tere di toglier via ciò che potrcb- 
reditalis peti (ione. ) be , senza deteriorare la cosa, 

ARTICOLO i636. [ 1482 . ] 

Se il compratore ha sofferta l’ evizione per una parte 
Soltanto della cosa , e questa parte sia di tale importanza re- 
lativamente al tutto che l' acquirente non avrebbe comprato 
senza di essa , potrà far rescindere la vendita. , 


ARTICOLO iG3;. [ r^’5. ] 

, Se nel caso di evizione d’ una parte del fondo venduti* 
non siasi rescissa la vendita , il valore della parte cvitta sarà 
dal venditore rimborsato al compratore secondo la sLtna che 
avrà nell’ epoca dell’ evizione , e non a proporzione del prezza 
totale della vendita , o che sia aumentata , o clic sia dimi-» 
nuita di valore la cosa venduta. ^ 


Sivc tota rei evincatur, sive 
pars , habet regressione emptor 
in venditorem. Sed cura pars 
evincatur , si quidem prò in- 
diviso evincatur , regressum 
habet pi o quanti tate cvictae 
partii. Quod si certus locus 
sit evictus, non prò indivi- 
so portio funài , prò boni- 
tate loci erit regressus. Quid 
enini, si «uod fuit in agro pie - 
tiosissimum , hoc eviclum est, 
aut quoti l’uit in agro vii issi— 
munì ? Aestiinabitur loci qua- 
litas . et sic erit regressus. 

( Leg. 1 , Jf. de Evictio- 
rii bus, ) 


Il compratore che à stato 
evitto delia cosa in tutto o 
in parte, ha il suo regresso 
contro del venditore. S 1 egli 
non a’ è evitto che in parte , 
o se Io è di una porzione indi- 
visa nel fondo , avrà un regresso 
per la quantità della porzione 
della quale è evitto ; o se io 
è di una porzione certa e de- 
terminata del fondo , eserci- 
terà il suo regresso contro dei 
venditore , avuto riguardo al- 
la qualità del terreno che gli 
è stalo tolto. In fatti può suc- 
cedere che l’evizione cada sul- 
la migliore , o sulla pcgg.or 
parte del limilo. Si avrà duu- 
qne riguardo alla qualità della 
.porzione evilta , c su di essa 
si regolerà il regresso che de- 
ve avere il compratore. 


( * 7 2 ) 

ARTICOLO i638. [ 1484 . ] 

Se il fondo venduto si truovi gravato di servitù non 
apparenti , senza che se ne sia fatta dichiarazione , e queste 
siano di tale importanza da far presumere che se il compra- 
tore ne fosse stato avvertito , noti lo avrebbe comperato , 
può egli domandare Jo scioglimento del contratto , quando 
non prescelga di contentarsi piuttosto d 1 una indennità. 


Qtiolies de servitute agitar, 
victus tantum debet praestare, 
quanti minoris cmisset eraptor, 
ài scisset hanc servitutem im- 
positam. 

( Leg. 61 , ff. de Aedililio 
' ediclo. ) 

Si quis in vendendo prae- 
dio confìnera celaverit , quem 
emptor si audissct , empturus 
non esset , teneri venditorem. 

( Leg. 35 , $. 8 ,Jf. de 
Contrahenda emptione. ) 

Si tibi liberum praedium 
tradidero, cutn serviens trade- 
re deberern, etiam condictio in- 
certi competit mihi, ut palia- 
ris eam servitutem quam de- 
buit imponi. 

( Leg. 8 ,ff. de Actionibus 
empii et venditi. ) 

Quod si servum praedium in 
tradi tione fecero , quod li- 
berum tibi tradcre debui , tu 
ex empto habebis actionem re- 
mittcndae ejus servitù tis grati», 
quam pati aou debeas. 

( Leg. ead. ,§./.) 


Quando una servitù viene 
imposta ad un fondo , deve 
darsi al compratore una dimi- 
nuzione di tanto , quanto egli 
avrebbe dato di meno , se lo 
avesse saputo. 

Se il venditore di un fondo 
rustico ne abbia celato i confini, 
che avrebbero impedito al com- 
pratore di farne 1’ acquisto se 
li avesse conosciuti , il vendi- 
tore è risponsabile verso di lui. 

Se io vi ho fatto il rilascio 
di un fondo libero da servitù; 
mentre quello che dovea rila- 
sciarvi vi era soggetto , io ho 
contro di voi un’ azione inde- 
terminata per costringervi a 
soffrire che la servitù dovuta 
dal fondo sia di b> nuovo 
imposta. 

Ma se vi fo il rilascio di 
un fondo gravato di servitù , 
mentre mi era obbligato a dar- 
velo libero da ogni servitù , 
voi avete contro di me l’aziou 
di vendita , per obbligarmi 
a togliervi questa servitù che 
non dovete soffrire. 
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ARTICOLO 1 64 o. [ i486. 1 
La garcntia per causa di evizione cessa quando il com- 
pratore si è lasciato condaunare con una sentenza pronunziata 
in ultima istanza, o di cui non si possa più ammettere l’ap- 
pellazione , senza chiamare in giudizio il venditore , se questi 
pruova che vi erano sufficienti motivi per far rigettare la 
domanda. . 


Hoc jtire utirnur , ut exce- Noi abbiamo per regola ohe 
ptiones ex persona emptoris se la cosa sia evitta al compra- 
objeclae si obstant, veuditor tore per suo fatto, il vendito- 
ei non teneatur : si vero ad re a nulla è obbligato verso di 

personam venditoris respicient lui; se poi è per fatto del ven- 
contra : certe nec ex empio , ditore , egli è obbligato verso 
nec ex stipulatone duplae, nec del compratore. Certamente , 
simplae, actio competit empio- se il compratore non ha potu- 
ri , si exceptio ei ex facto to farsi restituir la cosa , per- 
ipsius opposita , obstiterit. chè il possessore gli ha opposta 

( Leg. 27 , ff. de Kviclio- una eccezione nascente dal suo 
nibus et duplae stipula- proprio fatto , il compratore 
tione. ) non potrà avere in ciò contro 

del venditore , nè 1 ’ azione del 
contratto di vendita , nè quella 
di stipulazione di garautia al 
doppio , nè al semplice. 

ARTICOLO 1641. [ 1487. ] 

Il venditore è tenuto a garantire la cosa venduta da' 
vizj occulti che la rendono non atta all’uso cui è destinata, 
o cl\e diminuiscono talmente quest’ uso che , se il compratore 
gli avesse conosciuti , o non 1 ’ avrebbe comprata , 0 avrebbe 
offerto un prezzo minore. 


Proinde , si quid tale fuerit 
vitii , sive morbi , quod usum 
ministcriumquc hominis impe- 
diat , id dabit rcdhibilioni lo- 
cum : dumjnodo meminerimus, 
non utique quodlibet quam le- 
yissimum efiicere ut morbosus 


Perciò, se il difetto o la ma- 
lattia del servo sia tale , da non 
poterne ricavare alcun uso ed al- 
cun servigio , vi sarà luogo all’ 
azione redibitoria. Ma bisogna 
sempre osservare che un servo 
non deve dirsi difettoso o malato 


( *74 ) 


vifcio'sttsvc habcailor. Prnindele- 
vi» febricula , aut vctus quar- 
tana , quae tamen jam spemi 
poirst , voi vulnuseulum mo- 
dicum millnm habet in se de- 
lictum, quasi pronunciatimi non 
sit : contenni! enim baec po- 
tuerunt. 

( Leg. r , 8 , ff. de 

Aedilitio edicto. ) 

Qui pectis morbosum , aut 
tiguum vitiosum vendidit , si 
quidem ignorans fecit , id ta- 
uien ex empio actionc praesta- 
turum quanti minoris essem 
cmpiurus , si id ita esse scis- 
sero. Si vero sciens reticuit , 
et emptorem decepit , omnia 
dctrimcnta quae ex emptione 
emptor traxerit , pràestaturum 
ei. . . . 

( Leg. 7.3, in princ. , ff. 
de Actionibus empti et 
vendili. ) 

Vedi 1’ art." 1646 , infra, 
ff. d, Contrakemla emplione. 

AllTICOLO i 


per cause molto lievi ; quindi 
una febbre- poco considerevo- 
le , o* una quartana antica c 
prossima a guarirsi , può ri- 
guardarsi come di niuna con- 
siderazione. N’ è lo stesso di 
una lieve ferita : il vendi- 
tore non è colpevole di alcun 
delitto se non lo dichiara , 
perchè le malattie lievi pos- 
sono essere trascurate. 

Se mi si sia venduta unape-- 
cora inietta o una cavalla vi- 
ziosa , senza che il venditore 
nc avesse conosciuto i difetti , 
avrò contro di lui 1 -’ azione 
in ripetizione della somma che 
avrei dato di meno, se io stesso 
■■messi conosciuto questi difetti. 
Se il venditore li conosceva , c 
li abbia occultati,, ingannando 
in tal modo il compratore , 
egli Sara tenuto verso di que- 
sto a tutl’l danni che gli avrà 
cagionati la cosa comprata. 

— Vedi la leg. 45 , in fine , 
64*. [ 74S8. ] 


Il venditore non è tenuto po’ vi/j apparenti che il com- 


pratore avrebbe potuto da se 

Si intelligatur vitium , inor- 
busque maueipii , ut pleruin- 
que signis 'quibtisdain solent 
demonsiran viti» , potest dici 
ediclutn cessare. Hoc enim tan- 
tum intuendum est , ne emj 
ptor decipiatur. 

( Leg. 1 , 5. 6 , ff. de Ae- 
ditilio edicto. ) 


stesso conoscere. 

Se il compratore ha potuto 
conoscere il difetto o la ma- 
lattia del servo che gli è stato 
venduto , perchè il venditore 
glie li avrà mostrati con segni, 
come si usa ordinariamente , 
può dirsi che la disposizio- 
ne dell' editto cessa; poiché 
si deve badar solamente che il 
compratore non sia inganuato. 
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ÀRTICÓLO i643. [ i$Sg. ] 

È tenuto pe’ vi/.j occulti , quanti' anclic non gli fossero 
noti, ecccttocliè se avesse stipulato di nou essere in tal caso 
tenuto ad alcuna garantia. , 


' Animalium quoque venditor Colui . die vende degli ani- 

cavere debet , ea sana praesta- mali deve garantire la loro sa- 
ri : et qui jumenta vendidit , nità; e chi vende cavalli, suol 
solet ita promiilere , esse , bi- dichiarare che essi mangiano e 
bere ut oporict. bevono bene. 

( Leg. 11 , §. ^ , ff.de Actio- 
nibus empii. . . ) 


ARTICOLO i644- [ tjfoo, a. ] 

Il compratore ne' casi contenuti negli articoli 164 1 c 
i643 , ha la scelta di restituire la cosa e farsi rendere il 
prezzo , o di ritenerla e di farsi rendere una parte del prez- 
zo, a giudizio de’ periti. 


Redhibitionom quoque con- 
tineri empti judicio , et Labe© 
et Sabinus pulant , et nos pro- 
bamus. 

( Leg. il-, §• 3 , Jf. de 
Act. empii. . . ) 


La clausola della restituzio- 
ne del prezzo, nel caso di di- 
fetto nella cosa venduta , è 
sempre ri pillata contenersi nel 
contralto di vendita , secondo 
il parere di Labcone e di Sa- 
bino , da noi adottato. 


ARTICOLO i645. [ i4gi. ] 
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Se il venditore conosceva i vizj della cosa venduta , è 
tenuto t oltre alla restituzione del prezzo ricevuto , a tutti i 
danni ed interessi verso il compratore. 

ARTICOLO t646. [ 1492 . ] 

Se il venditore ignorava i vizj della cosa , non sarà 
tenuto se non alla restituzione del prezzo , ed' a rimborsare 
al compratore le spese occasionate dalla vendita. 

Julianus , libro quinto de- Giuliano , noi quindicesimo 
cimo, inter rum qui sciens libro, fa differenza peri-apporto 
quid , aut iguorans vendidit , alla condanna da farsi contro 
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differcnliam facit in condemna- 
tione ex empio : ait enini , 
qui peeus mor boston , aut ti- 
gnimi villosuin vcndidit , si 
quidcm iguorans fecit id tan* 
tum ex empio aclionc pracsla- 
turum , quanti minoris essem 
emplurus , si id ita esse scis- 
sero. Si vero scieus reticuit et 
emptorem dcccpit , omnia dc- 
trimenta quae ex ea emptione 
empier ti axerit , praestalurum 
ei. Siv'c igituraedes vitio tigni 
corruerunt , aedium aestima- 
tiouem : sive pecora contagio- 
ne morbosi peeoris perieruut, 
quod interfuit idonei venisse , 
erit prafstaudum. 

( Leg. i3 , ff. de Actionibus 
, empii et venditi. ) 


del venditore , tra colui clic 
ha venduta una cosa di cui 
conosceva, i difetti , c colui 
che T ha venduta senza cono- 
scerli ; poiché , egli dice, colui 
che ha venduta una pecora ma- 
lata o una cavalla viziosa, se 
non ha avuto conoscenza di 
questi difetti, non sara soggetto 
all’ azion di vendita verso del 
compratore , che a solo oggetto 
d’ indennizzarlo di ciò clic co- 
stui avrebbe dato meno se 
avesse conosciuto tali difetti. Se 
al contrario il venditore ne ha 
celati i difetti al compratore , 
lo ha ingannato ; per lo che 
deve indennizzarlo di tutte le 
perdile eh’ egli ha fatto a causa 
di questa vendila. Così, se il 
compratore ha impiegata questa 
cavalla viziosa in una iìtbbriCa 
che è crollala , si valuterà la 
fabbrica. Se le bestie apparte-, 
nenti al compratore han con- 
tralto qualche malattia per con- 
tazione e per la loro unione 
con le bestie malsane clic so- 
no state vendute , il compra- 
tore deve essere indennizzato 
dell’ interesse eh’ egli avea a 
conservare i suoi bestiami in 
buono stato. 


ARTICOLO , 647 . [ i4 9 3. ] 

Se la cosa difettosa è perita in conseguenza della sua 
cattiva qualità, la perdita va a carico del venditore, il quale 
è tenuto verso il compratore alla restituzione del prezzo , 
ed alle altre indennità spiegate ne’ due articoli precedenti. 

Ma la perdita avvenuta per caso fortuito è a carico 
del compratore. 


\ 


( *77 ) 


Paulus respondit futuros ca- 
sus evictionis post contractam 
cmptionem ad vcnditorcm non 
pertincre. 

( Leg. il , in medio , jf. de 
Evictionibus ) 

Si mancipium , quod redhi- 
beri oportet , mortuum erit , 
hoc quaerctur , nuinquid cul- 
pa emploris,ve] famiiiae ejus, 
vel procuratori* , homo de- 
mortuus sit : nani si culpa cjus 
dccessit , prò vivo liabcndus 
est : et praestantur ca omnia , 
quac praestarentur si viveteti 
C Leg. 3 t , §. 11 ,.ff. de 
Aedilitio ediclo. ) 


Paolo ha risposto che i casi 
fortuiti di evizione sopraggiuu- 
ti dopo perfezionata la vcudi- 
ta, non riguardano il venditore* 


Se il servo che dovea resti- 
tuirsi c morto , trattasi di sa- 
pere se ciò è per colpa del 
compratore, della sua famiglia 
o del suo procuratore ; poicht 
in questo caso , il servo de- 
ve essere riguardato rispetto 
al compratore come vivente j 
in conseguenza costui sarà ob- 
bligato di dare al venditore 
tutto ciò che gli dovrebbe , 
se quello fosse vivo. 


ARTICOLO 1648. [ 1494. ] 

1 / azione redibitoria , che risulta da’ vizj della cosa , 
dee proporsi dal compratore fra un breve termine secondo 
la qualità de’ vizj c la consuetudine del luogo, dove ò stata 
fatta la vendita. 


Si quid ita factum non erit, 
de ornamenti* restituendo, ju- 
mentisve ornamentorum nomi- 
ne redhibendis, in diebus sexa- 
ginta : morbi autem vitiive 

causa inemplis facicndis , in 
sex mensibus , vel quo mino- 
ro , cum venircnt, iuerint in 
anno judicium dabimus. 

( Leg. 38 , in princ. , ff. 
epd. tit. ) 


Voi. II. 


In caso di contravvenzione, 
noi daremo azione contro del 
venditore tra lo spazio di due 
meji , ad oggetto di costringer- 
lo a prendere i guarnimenti , 
o a riprendersi i cavalli. Nel 
caso di malattia o di difetto , 
noi daremo azione contro del 
venditore tra sei mesi , per 
costringerlo a rescindere la ven- 
dita , o nell’ anno , per fargli 
restituire la somma di cui i ca- 
valli erano inferiori al prezzo 
della vendila. 

12 
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Non nocebìt emptori , si se* 
mensium cxceptione redhibito- 
ria exclusus , velit intra annuiti 
arst imatoria agere. 

( Leg. 48, §. 2, ff. de Ae- 
di litio ediclo. ) 


Il compratore che sàra siato 
rigettato dall’ azione redibito- 
ria , perchè da lui intentata 
dopo i sei mesi , non sarà nean- 
che ammesso ad intentare fra 
l’ anno l’ azione estimatoria ad 
oggetto di far valutare il servo. 


CAPITOLO V. 


Delle obbligazioni del comprale. 

ARTICOLO i 65 o.. [ 1496. ] 

La principale obbligazione del compratore è di pagare 
il prezzo nel giorno e nel luogo determinati nel contratto 


di vendita. 

Quod vendidi , non ali ter fìt 
accipientis , quam si aut pre- 
tium nobis solutum sii , ant 
satis eo nomine factum , vel 
etiam {idem habuerimus em- 
ptori , sine ulla satisfactione. 

( Leg. 19 , ff. de Conir a- 
benda emptione. ) 

"Vedete il §. 4 , Institul. , 

Ex vendito actio venditori 
coropetit ad ea consequenda 
quae ei ab emptore praestari 
oportet. 

Veniunt autem in hoc ju- 
dicio infra scripta : imprimis 
pretium , quanti res venit : 
item usurae pret-ii post diem 
tradilionis ; nam cum re erti- 
ptor fruatur , aequissimum est 
enm usuras pretii pendere. 

( Le S- *3 , §■ 19 e 20, ff 
de Aclionibus empii et 
venditi . ) N 


Ciò che ho venduto non di- 
venta proprietà del comprato- 
re se non «lai momento in cui 
ne ha pagato il prezzo , o ne 
sono stato soddisfatto in suo 
nome , ovvero , senza veruna 
soddisfazione pecuniaria , mi 
sono rimesso alia sua fede. 

de Rerum divisione. 

L’ azion di vendita appar- 
tiene al venditore , per far 
condannare il compratore a 
dargli tutto ciò che gli deve. 

Ecco le cose che entra- 
no in quest’azione : i.° il 

prezzo di cui si è convenuto; 
2. 0 gl’ interessi sul prezzo dal 
giorno della tradiziou della co- 
sa ; poiché siccome il comprato- 
re da quest’ epoca comincia a 
percepire i frinii della cosa ven- 
duta, è ben giusto che paghi 
gl’ interessi del prezzo. 


Digitized by Google 



( 1 79 ) 

( OP interessi del prezzo sono i rappresentanti de’ frutti 
della cosa venduta. ) 

ARTICOLO i65i. [ 1497 • 3 
Se ciò non è stato determinato nel contratto , il com- 
pratore deve pagare nel luogo < nel tempo in cui deve farsi 
la tradizione. 

In omnibus obligationibus in In tutte le obbligazioni nel- 
quìbus dics non ponìtur, prae- le qutali non si è fissato tempo 
senti die debetur. pel pagamento, la cosa è do- 

de Dio. reg-jur.) vuta imrnantinenti. > 

ARTICOLO i65a. [ i4 9 8. ] 

Il compratore sino al giorno , in cui sborsa il prezzo , 
dee pagarne l’ interesse ne’ tre casi seguenti : 

Se ciò fu convenuto nel contratto ; 

Se la cosa venduta e consegnata produce frutti ed al- 
tri pioventi ; 

Se il compratore è stato interpellato a pagare : 

In quest’ ultimo caso gl’ interessi non corrono se non 
dal giorno dell’ intimazione. 

Evictis agris si in initio con- Se siasi convenuto da prin- 
venit , ut venditor pretium cipio che nel caso di cvizio- 
restituerct , usurae quoque ne di un fondo , il venditore 
post evictioncm praestabantur, ne restituerebbe il prezzo al 
quautvis emptor, post dominii compratore, il venditore do- 
lilem rnCohatam , fructus ad- vrà , oltre del prezzo , gl’iri- ' 
versarlo restituii : nam ineom- teressi della somma dopo l'cvi- 
modum rnedii temporis empto- zione* quantunque il compra-' 
rìs damnum est. tore sia stato obbligato di rc- 

( Leg 18 , in princ. , ff. stituire all’ attore tutt’i frutti 
de Usuris et fruclibus. ) percepiti dopo la contestazio- 
ne circa la proprietà $ poiché 
la perdita che soffre il com- 
pratore , dopo la vendita fino 
alla evizione , va a suo danno. 

Post traditam possessionem Se il venditore sia morto do- 
defuncto venditore , 'cui sue- po aver consegnata la sosa» 
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cessor incertus fuit , medii quo- 
que temporis usurae pretii , 
quod io causa depositi non 
fuit , praestabantur. 

- ( Leg. ead , §. /. ) 

ARTICOLO 
Sé il compratore non pa 
dimandare che la vendita sia 


e vi sia qualche dubbio circa 
colui clie deve succedergli t 
gl’ interessi del tempo inter- 
medio saranno dovuti , se il 
danaro non sia restato presso 
del compratore a titolo di de- 
posito. 

i654. [ i5oo. ] 

;a il prezzo , il venditore può 
disciolta. 


Practerea , ex vendito agen- 
do , consequetur etiam sum- 
ptus , qui facti sunt in re di- 
stracta : ut puta si quid in 
aedilicia distracta'erogatum est: 
scribit enim Labeo et Treba- 
tius , esse ex vendilo hoc no- 
mine actionem. 

( Leg. i3 , §. 22 , ff. de 
Actionibus empii et ven- 
diti. ) 


Il venditore per mezzo di 
quest’ azione si farà benanche 
rimborsare le spese che avrà 
fatte sulla cosa venduta , per 
esempio s’egli ha fa ita qualche 
spesa per le riparazioni della 
cosa venduta. Trebazio e La- 
beone dicono che 1’ azione di 
vendita ha luogo a tal ri- 
guardo. 


ARTICOLO i655. [ i5oi. ] 

Lo scioglimento della vendita degl’ immobili dee pro- 
nunziarsi all’ istante , se il venditore si trova in pericolo di 
perdere la cosa cd il prezzo. 

Se non vi è tal pericolo , il giudice può accordare al 
compratore una dilazione più o meno lunga secondo le cir- 


costanze. 

Trascorsa la dilazione senza che il compratore abbia 
pagato , si pronunzierà lo scioglimento della vendita. 

Nota. La mancanza di pagamento del prezzo della ven- 
dita non bastava per farla rescindere presso de’ Romani. Ve- 
dete la legge i4 , Cod. de Rescindendo venditione , di cui 
eeco le parole : « Non ex eo quod emptor non satis conven- 
tioni fecit , contractus constiluitur irritus ». — Il contralto non 
divieu nullo per non aver il compratore adempito alla con- 
venzione ( al pagamento ). 
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Adeo ut et illud Servius re- Servio crede con molta ra- 
dissime existimaverit, si quan- gione , che se 1’ arbitro non 
do dics qua pecunia daretur , ha fissato il giorno in cui la 
sententia arbitri comprehensa somma dèbb’ essere pagata , si 
non esset , modicum spatium ha pome se non abbia accordato 
datum videri. Hoc idem di- al debitore che un brevissimo 
cendum, et cum quid ea Jege intervallo. Dovrà dirsi lo stes- 
venierit, ut nisi ad diem pre- so nel caso in cui sara stata 
tium solutum i’uerit, inempta venduta una cosa sotto condi- 
rps fiat. zjone che la vendita sarebbe 

( Leg. 2 3 , in fine , ff. de nulla mancandosi al pagamen- 
Obligationibus et actioni- do del prezzo nel giorno de- 
bus. ) terminato. , 


ARTICOLO i656. [ i5o 2 . ] 

Quando nella vendita di un immobile siasi stipulato che, 
non pagandosi il prezzo nel termine convenuto , la vendita 
sia <ìi$cioìta ipso jurc , il compratore ciò non ostante può 
pagaie dopo eh’ è spiralo il termine , finché aon sia stato 
costituito in mora con una intimazione : ma , dopo questa , 


il giudice non può accordargli 

Po^t diem commissoriae legi 
praestitutum, si venditor pre- 
tium pelai , legi commissoriae 
renuucialum videlur, nec varia- 
re , et ad liane redire polest. 

( Le S ■ 7 iff' de Le S e com ' 
mi ssor ia. ) 

Nam legem commissoriam 
quae in yendilionibns adjici- 
tur , si volet , venditor exer- 
ccbil : non etiam invitus. 

( Leg. 3 ,Jf. de Lege com- 
missaria . ) 


alcuna dilazione. 

Se il venditore dimanda il 
prezzo dopo il termine fissato 
dalla clausola che Io determi- 
na , egli è considerato aver 
rinunziato al beneficio della 
clausola , nè gli è lecito di 
variare , e di chiedere l’ ese- 
cuzione di questa clausola. 

Poiché la clausola rescis- 
soria della vendita , in caso di 
non pagamento del prezzo, in- 
serita nel contratto , non avra 
il suo effetto se non quando 
il venditore lo stimerà a pro- 
posito , ma nou polla es- 
ser costretto a metterla in ese- 
cuzione. 
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ARTICOLO i65 7 . [ i5o3. ] 


Trattandosi di derrate e di cose mobili , lo scioglimen- 
to della vendita avrà luogo ipso jure e Senza intimazione 
a prò del venditore , spirato il termine stabilito per la tra- 
dizione. 


Si futidus commissoria lege 
veuierit , magia est , ut sub 
coudilione contraili videatur. 

( Leg. 1 , ff. eod. tit. ) 


■% 

Quando un fondo si vende 
sotto la clausola rescissoria, man- 
candosi al pagamento del prez- 
zo, la vendita è risoluta piut- 
tosto che non è contratta sot- 
to condizione. 


CAPITOLO VI. 

Della nullità e dello scioglimento della vendita. 

ARTICOLO i658. [ i5o\. ] 
Indipendentemente dalle cause di nullità o di sciogli- 
mento già spiegate in questo titolo , c da quellp che sono 
comuni a tutte le convenzioni , il contratto di vendita può 
essere sciolto coll’ esercizio dei diritto di ricompra , e per la 
viltà del prezzo. 

ARTICOLO i65 9 . [ i5o5. ] 

La facoltà di ricomprate o di riscattare è un patto con 
cui il venditore si riserva di riprendere la ' cosa venduta , 
mediante la restituzione del prezzo capitale , ed il rimborso 
di cui si tratta nell’ articolo r6 7 3. 

In dicm addictio ita fìt : La clausola di cui qui si 

« lite fundus centuno esto libi tratta, è cosà concepita: « to vi 
emptus , nisi si quis intra ka- vendo il tal fondo per la tal 
Jendas januarias proximas me- somma , se • fino alle calende 
liorem conditionem lecerti, quo del prossimo gennaio non tro- 
fei a domino abeat ». vo uu partilo più vantaggioso». 

( Leg. 1 , ff. de In dieni 
' addictione. ) 
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Nota. È nel titolo de In dieni addictione, e nel tit. I , 
de Lege commissopia ( II e ILI del libro iXTVlll del Dige- 
sto ) , clic noi attingiamo le applicazioni semplicemente di pa~ 
rugane , su i testi relativi alla ricompra •, poiché noi non tro- 
viamo nò nelle Instituta nè nel Digesto disposizioni positive in 
materia di ricompra propriamente detta . 

ARTICOLO 1660. [ i5o6. ] 

La facoltà di ricomprare non può stipularsi per un tem- 
po maggiore di anni cinque. 

Se fu stipulata per uu tempo maggiore, si riduce al 
termine predetto. 


Posi diem lege commissoria 
cpmprelrensum , venditor par- 
tem reliquae pecuniae accepit. 
Respondit ( Scaavola ) si post 
statutum diem reliquae peou- 
niae , venditor legem dictara 
non exercuisset et partem re- 
liqui debili eccepisse! , videri 
recessum a commissoria. 

( Leg. 6, §. 2, ff. de Lege 
commissoria. ) 


Un venditore ha ricevuto il 
rimanente del prezzo che gli 
era dovuto, dopo la scaden- 
za del termine stabilito. Sce- 
vola ha risposto eh’ egli è 
considerato aver rinuncialo al 
beneficio della clausola, se non 
ne ave^ promosso l'esecuzio- 
ne dopo la scadenza del ter- 
mine, e se avea ricevuto do- 
po tal termiue ciò che gli 
era dovuto. 


ARTICOLO 1662. [ i5o8. ] 

Se il venditore non eserciti la sua azione di ricompra 
nel termine prescritto , il compratore rimane proprietario ir- 
revocabile. 


Necesse autem habebit ven- 
ditor , meliore condiiione al- 
iata , priorem emptorem cer- 
tiorern facere ut, si quid alius 
adjicit , ipse quoque adjice're 
possi t. 

( Leg. 8 , ff. de In diem 
addictione. ) 


» 

Se si offre al venditore una 
condizione più vantaggiosa , 
egli deve avvertirne il primo 
compratore, acciò costui possa, 
se vuole, sovrimporre al nuor 
vo compratore. 


ARTICOLO 1664. [ i5io. ] 

Il venditore , che Ita pattuita la ricompra , può eserci- 


1 


Digitized by Google 



( 184 ) 

tare la sua azione contro un secondo acquirente , quand’ an- 
che nel secondo contratto non si fosse fatta menzione del 
diritto di ricomprare. 

Si praedio in dicm addìcto , Se colui che ha venduto un 
ante dienr venditor mortuus fondò colla clausola risolutola 
• sit , sive post diem haeres ei della vendita in un tempo de- 
exislat, sive ommuo non existat, terminato nel caso di offerte 
priori praedium emptum est : più vantaggiose , muoia pri- 

quia melior conditio aliata quae ma di questo termine, la co- 
domino placcai , intelligi non sa è acquistata irrevocabil - 
potest , cum is qui vendat , mente al compratore , se la 
non existat. Quod si intra diem successione del defunto è stata 
adjéctionis haeres existat, me- accettata dopo la scadenza del 
• lior conditio et adferri potest. termine, o non lo è stata affatto; 
C Leg. eod. tu. ) poiché non è più possibile che si 

presentino compratori di cui 
il venditore possa esser con- 
tento , essendo costui morto. 
Se r erede accetta prima della 
scadenza del termine , potrà 
ricevere le offerte più vantag- 
giose che gli saranno fatte. 

ARTICOLO i665. [ i5n. ] 

Il compratore , che ha convenuto la ricompra , esercita 
tutte le ragioni del suo venditore; egli può prescrivere tanto 
contro il vero padrone , quanto contro coloro che preten- 
dessero di aver ragioni o ipoteche sopra la cosa venduta. 

ARTICOLO 1666 . [ *5/2. ] 

Può opporre il beneficio della discussione a’ creditori del 
suo venditóre. 

Quotiens fundus in diem ad- Quando un fondo siasi vendu- 
dicitur, ulrum pura emptio to colla clausola risoluloria delia 
est, sed sub conditione resol- vendita in caso di offerte più van- 
vitur ; an vero condilionalis sit taggione, nasce la questione di 
inagis emptio, quaestiouis est? sapere se la vendita è pura e ri- 
et mi hi videtnr verius , iute- solvibile sono la detta condizio- 
resse quid actum sit: nani si ne, ovvero se dee riputarsi con- 
quideni hoc aetiun est, ut me- dtzionale fin dalla sua origine? Io 


Digitized by Google 



( *85 ) 

liore aliata conditione disceda- credo che la soluzione dipenda 
tur , eril pura cmptio , guae datila conoscenza della intenzione 
sub conditione resolvitur. Sin delle parti ; poiclii se la loro in- 
aulcm hoc acluin est, ut per- tenzione è stala di dichiarare che 
fìciatur emptio nisi melior con- la vendila sarebbe nulla nel caso 
ditio afferatur, eritemptio con- di offerte più vantaggiose , la 
ditionalis. vendila epura e l’avvenimcn- 

( Leg. 2 , jf. de In diem to della cóndizione uc opera 
addictione. ) la risoluzione. Ma se la loro 

condizione è stata che la ven- 
dita non fosse perfetta che in 
caso che il venditore non tro- 
vasse miglior condizione , la 
vendita è condizionale. 

Ubi igitur scound um quod Cosi, dice Giuliano, nel caso 
distinximus, pura vendilio est, in cui la vendita sia pura secon- 
Juliauus scribit, hunc cui res do la distinzione già riferita, co- 
in diem addicta est , et usu- lui al quale la cosa è stata veu- 
capere posse , et fructus , et duta cou la clausola di cui 51 
accessi ones luerari, et pericu- parla , può cominciare a pre- 
luna ad ci pertinetc , si res scriverla ; egli guadagna i lYut- 
interieriet. ti e gli accessorj della cosa ; 

( Leg. end., §. a. ) e la cosa venendo a perire , 
essa va a suo fischio. 
ARTICOLO 1667. [ i 5 i 3 . ] 

Se il compratore di una parte indivisa di un fondo col 
patto della ricompra ò divenuto aggiudicatario del fondo 
intero per moezo di una vendita all’ incanto provocata contro 
di lui , può obbligare il venditore a ricomprale tutto il fondo 
quando egli voglia far uso del patto. 

Quinimo ctiam ex vendito Che anzi, il venditore può 
posse convcniri emptorem , ut costringere il compratore con 
recipiat totum. Solum illud l’azion di vendita a prendere il 
spectandum crit , nurn forte tutto. Bisognerà solo osservate 
frans aliqun venditoris intcr- se vi sia della mala fede per 
venit. Sed et si distracla parte, parte del venditore. Ma se co- 
cesseril victus licitatiouc veti- lui che ha vendutala suapor- 
diior , arque pretiuin ut re- zionc sia stalo obbligato nel— 
stimai , ex empto lencbilur. 1’ aggiudicazione di cederla al 
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Haec eadem et in mandato , suo consorte , ii compratore 
caeterisqué hujus generis judi- nou avrà meno contro di lui 
ciis servanlur. 1 ’ azion della vendita, per farsi 

( Leg. 7, §. i 3 , in fine, restituire il prezzo della por- 
jf. Communi dividundo.") zione venduta. Lo stesso lia 

luogo riguardo all’ azione del 
mandato c delle altre azioni 
di questa specie. 

ARTICOLO 1668. £ j 5 r 4 . ] 

Se più persone han venduto unitamente , o con un solo > 
contratto , un fondo tra essi comune , ciascuno può esercita- 
re 1 ’ azione di ricompra soltanto sulla parte che gli spettava. 
ARTICOLO 1669. [ i 5 i 5 . ] 

Avrà luogo la stessa disposizione, se colui che solo ha 
venduto il fondo , avesse lasciato più credi. 

Ciascuno di questi coeredi può far uso della facoltà di 
ricomprare per quella sola parte che prende nella eredità. 

Item quod Sabinus ait , si Cosi ancora , quando Sabino 
trìbus vendentibus, duo poste- dice che , se di tre venditori 
noti addixerint , unus non ad- due vogliano aggiudicar la co- 
miscrit adjeelionein, hujus par- sa al nuovo compratore, men- 
tem priori, duoruin posteriori, tre che il terzo non vuole am- 
ernptam , ita demum veruni metterlo, la porzione di costui 
est, si variis pretiis parles suas appartiene al primo compra- 
distraxerunt. tore , e quelle degli altri due 

( Leg. 11 , 5. 1 ,Jf. de In al secondo , il suo sentimento è 
dieta addictione. ) vero nel caso in cui le parti di 

questi tre venditori sieno sta- 
te alienate , ciascuna median- 
te un prezzo .particolare. 

Elsi dispares parte* venden- Quando anche le parti di 
tium fueiint. ciascun venditore fossero ine- 

( Leg. 12 , JJ. eod. tit. ) guali. 

ARTICOLO 1670. [ i 5 > 6 . ] 

Ma il compratore ne’ casi espressi ne’ due precedenti ar- 
ticoli può esigere che tutt’ i venditori del fondo comune , o 
tutt’ i coeredi siano chiamati in giudizio , aRiuchè si «oncor- 
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«lino tra essi per la ricompra del fondo intero ; e , se non 
concordano , egli sarà assoluto dalla dimanda. 

ARTICOLO i6 7 i. [ i5rj. ] 

Se diversi proprietarj di un fondo non 1’ abbiano ven- 
duto unitamente , e per intero , ma ciascuno abbia ven- 
duta la sola sua parte , possono separatamente esercitar 1’ 
azione di ricompra sopra la porzione che loro apparteneva ; 

Il compratore non può astringere colui, che in tal modo 
l’esercita, a ricomprare 1’ intero foudo. 

Nota. Vedete lo applicazioni sopra i due precedenti ar- 
ticoli. 

Quod si uno pretio vendi- Ma se queste tre porzioni 
derint-, dicendola est totam sieno state vendute insieme, mc- 
priori emptam macere : quem- diante un sol prezzo , tutta la 
adiuodurn si quis rnilii tolum cosa deve appartenere al pri- 
fundutn ad diem addixisset , ma compratore. Ne sarebbe lo 
postea vero pretio adjecto di- stesso nel caso in cui un par- 
midium alii addixerit. Celsus ticolare, avendomi venduta una 
quoque libro ottavo digestorum cosa per intero, sotto la clau- 
refert , Mucium , Brututn, La- sola risolutoria della vendita , 
beouem , quod Sabinum exi-, riceverebbe in seguito un nuo- 
stimare. Ipse quoque Celsus vo compratore per la metà del- 
idem probat : et adjicit', mi- la cosa medesima di cui segli 
rari se a neminc animadver- offre il vero prezzo. Celso rap- 
sum , quod si prior emptor ita porta, nel libro ottavo del Di- 
contraxit , ut nisi tolum fuu- gesto, che il parere di Sabino 
duna emptum nollet habere , è adottato da Muoio, da Bru- 
uon habere eum eam partem to e da Labeone. Egli stesso 
emptam, quam unus ex sociis lo approva , e soggiunge slu- 

I ios tenori emptori addicele no- pirsi che non siasi da alcuno 
uit. osservato che , quando il pri- 

( Leg. i3 , ff. de In diem mo compratore ha contralto 
addictione. ) in modo da volere tutto per 

se il fondo, non si può co- 
stringerlo a prendere la porzio- 
ne che uno de 1 venditori non 
vuol cedere al nuovo compra- 
tore dal quale si'ha un 'offe ila 
più vantaggiosa. 
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ARTICOLO 1673. [ i 5 /g. ] 

Il venditore clic fa uso del patto di ricompra , dee 
rimborsare non solo il prezzo capitale , ma ancora le spese 
legittime fatte per la vendita , per le riparazioni necessarie , 
e quelle altresì che abbiano aumentato il valore del foudo , 
sino alla concorrenza di tale aumento. Non può rientrare in 
possesso se non dopo di aver soddisfatto a tutte queste ob- 
bligazioni. 

Quando il venditore rientra nel possesso del fondo in 
virtù del patto di ricompra , lo riprende esente da tutti i 
pesi ed ipoteche , di cui il compratore lo avesse gravato : 
è però tenuto a mantenere gli affitti fatti senza frode dal 
compratore. 


Imperator Sevcrus rescripsit: 
« 'Sicut fructus in diern addi- 
etae demos , cuin. melior con- 
ditio fueril aliata , venditori 
restituì necesse est, ita rursus 
quae prior emptor medio tem- 
pore necessario probaverit ero- 
gala , de redi tu retineri : vcl 
si non sufficiat , salvi aequum 
est ». Et credo sensisse prin- 
cipem de empti vendili actione. 

( Leg. eod. tit. ) 


L’ imperator Severo rescris- 
se: « Come il compratore a 
cui una casa sia stata venduta 
con la clausola risolutoria , in 
caso di offerte più vantaggiose, 
è obbligalo , quando verificasi 
la condizione , di rendere al 
venditore i frutti percepiti 
nel tempo intermedio 5 cosi 
ancora egli avra il diritto 
di ritenere sulle rendite , o nel 
caso che queste non sieno suf- 
ficienti , di farsi pagare dal 
venditore , tutte le spese ne- 
cessarie che proverà avervi 
fatte ». Io credo che il prin- 
cipe intese parlare dell 1 azion 
di vendita. 


Nota. Ciò non ostante, si diceva: Ubi periculum ibi et 
lucrum. — Dov’.è il pericolo d< v' essere il lucro. 

ARTICOLO 1674. [ i 52 o , r. ] 

Se il venditore sia stato leso oltre i sette dodicesimi 
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nel prezzo d’ un immobile , Ita il diritto di chiedere la re- 
scissione della vendita , quand’ anche nel contratto avesse 
rinunziato espressamente alla facoltà di domandare una tal 
rescissione , ed avesse dichiarato di donare il di più del 
valore. 

Si quis donationis causa mi- 
noris vendat , vondilio valet : 
totiens enim dicimus in totum 
venditionem non valere , quo*- 
tiens universa vendi tio dona- 
tionis causa facta est: quotiens 
"vero viliore pretio rcs dona- 
tionis causa dislrahitur, du- 
bium non est venditionem va- 
lere. Hoc inter caeteros : inter 
virum vero et uxorem dona- 
tionis causa venditio facta pre- 
tio viliore , uullius momen- 
ti est. 

(Leg. 38, ff. de Contrahen~ 
da empitone. ) 


ARTICOLO i6 7 5. [ i52i , a. ] 

Per conoscere se vi è lesione oltre i sette dodicesimi, si 
deve stimare l’ immobile secondo il suo stato « valore nel 
tempo della vendita. 

Nota. Vedete la legge 1 1 e la legge 8 , in fine , Cod. 
de Rescindendo vendi Itone ; poiché non vi sono che poche 
disposizioni nel Digesto che si possono applicare alle materie 
della lesione. Le lustituta non ne parlano affatto. 

ARTICOLO i6 77 . [ i5u3. ] 

La pruova della lesione non potrà esser ammessa senza 
una decisione , e soltauto nel caso , che i fatti articolati fos- 


Una vendita, a basso prezzo 
è valida quando siasi fatta con 
l’ intenzione di fare uua dona- 
zione al compratore ; poiché 
una vendita non é assolutamen- 
te nulla se non quando si fa 
interamente per equivalere ad 
una donazione ; ma è incon- 
trastabile che essa è valida , 
quando la cosa si vende al 
di sotto del suo valore , poi- 
ché il venditore vuol gratifi- 
care il compratore. Ciò.e vero 
riguardo alle vendite fatte tra 
particolari ; ma trattandosi di 
vendita fatta a basso prezzo 
tra marito e moglie , aiell 1 in- 
tenzione da parte di uno de’ 
coniugi di vantaggiar 1' altro , 
la vendita sarebbe nulla. 
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s<ro bastantemente verosimili e gravi per far presumere la 

lesione. - 


Si quam rem a te emi , 
eamdera rursus a te pluris mi- 
norisve emero , disccssimus a 
priore empiione; potest enim, 
duro res integra est , conven- 
tione nostra, infecta fieri em- 
piii) : atque ita consistit po- 
Bterior emptio , quasi nulla 
ptaecesserit. Sed non poteri- 
nVus eadem rationc uti post 
ptetium solutum emptione re- 
putila'; rum post pretium so- 
lutum infcctam emptionem fa- 
cere non possurous. 

( Leg. 2, ff. de Rescinden- 
do vendi tiene et quando 
licei ab empitone disce- 
dere. ) 


Se dopo aver comperata da 
voi una cosa , la compero 
di nuovo , ad un più alto 
o più basso prezzo , si con- 
sidera come aver dTesistito 
dalla prima vendita , poiché 
finora tauto che le cose sono 
ancora intere , i due contraenti 
possono di comune consenso 
riguardar la vendita come non 
avvenuta ; perciò la secon- 
da vendita ha il suo effet- 
to , come se non fosse Stata 
preceduta da verun’ altra. Ma 
non si potrò dire lo stesso 
allor quando la vendita sa- 
rò stata rinnovata dopo il 
pagamento del prezzo; poiché 
quando il prezzo è stato pa- 
galo , i contraenti non possono 
far che la vendita non sia sta- 
ta consumata. 


Nota.. Questo testo non si rapporta qui se non come un 
paragone di una lesione particolare , riconosciuta dalle stes- 
se parti. 

ARTICOLO 1681. [ i52j, r. in fine. ] 

Nel caso che l’ azione di rescissione venga ammessa , il 
compratore ha la scelta o di restituire la cosa ritirando il 
prezzo che egli ha pagato , o di ritenerla pagando il sup- 
plimento del giusto prezzo , colla deduzione di un decimo 
dal prezzo totale. 

Il terzo possessore ha lo stesso diritto , salvo il regresso 
contro il suo venditore. 

• / 

Cu ni emptor venditori , vel Allor che il compratore ri- 
entptori venditor acceplum fa- lascia al venditore la cosa cona» 
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ciat , voluntas ntriusquc ostcn- 
ditur , id agcnlis , ut a nego- 
tio discedalùr , et periude ha- 
beatur , ac si convenisset inter 
eos , ut neu ter ab altero quic- 
quam pcteret. Sed ut eviden- 
tius apparcat , acceptilatio in 
hac causa non sua natura , sed 
potcstate conventionis valet. 

( Leg. 5 , ff. de Rescind. 
vend. ) 


ARTICOLO 1G82. [ i5iS. ] 

Se il compratore elegge di ritener la cosa pagando il 
supplimento a norma del precedente articolò , egli è tenuto 
all’ interesse del supplimento medesimo , dal giorno della do- 
manda di rescissione. ' 

Se preferisce di restituirla e di ritirarne il prezzo , egli 
deve i frutti dal giorno della domanda. 

L’ interesse del prezzo eh’ egli ha pagato , si dee pari- 
menti calcolare a di lui benefizio dal giorno della stessa do- 
manda j e dal giorno del pagamento , se non abbia riscosso 
alcun frutto. 

Nota. Vedete la legge 2 nel Codice , de Rescindendo, 
venditione , che non sembra obbligare il compratore ad ag- 
giunger gl’interessi al supplimento del prezzo. Vel si emptor 
eleperit , quod deest justo predo recipios ^ o , se , dopo la 
scelta del compratore, voi ricevete ciò che manca del giusto 
prezzo, dice questa legge, senza aggiungere curii usuris , con 
gl’ interessi. 

- ARTICOLO i683. [ z5ap. ] 

La rescissione per causa di lesione non ha luogo a fa- 
vore del compratore. 


pcrata , o se il venditore rila- 
scia all' altro il prezzo del- 
la cosa , sembra che la in- 
tenzione delle due parti sia 
quella di desistere scambievol- 
mente dalla vendita ; di modo 
che questo rilascio ha lo stes- 
so effetto di una convenzione 
con la quale le parti fossero 
di accordo di nulla dimandarsi 
reciprocamente. Ma non è già 
per sua natura che il rilascio 
fatto in questo caso ha 1’ effet- 
to di cui parliamo , esso im- 
pronta questo potere dalla con- 
venzione presunta delle parti. 
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( Ciò non ostante ) 


Si convenit ut rcs quae vc- 
nit , si intra certum teinpus 
displicuissct , rcdderclur , ex 
■empio actio est , ut Sabinus 
putat , aut proxinia empii in 
factum datur. 

( Leg. 6 , JJ. de Rescind. 
vendi t. ) 


Se le parti han convenn- 
to che la cosa sarebbe resti- 
tuita tra un determinato tem- 
po, nel caso clic non piaces- 
se , il compratore ha , secon- 
do Sabino , azione contro del 
venditore , per costringerlo al- 
la esecuzione della convenzio- 
ne , o almeno un’ azione in 
fatto , simile presso a poco 
per gli effetti a quella che 
nasce dalla vendita. 


ARTICOLO 1684 . [ i53o. ] 

Essa neppure ha luogo in tutte le vendite che , per 
legge , non posson farsi se non cedi’ autorità giudiziale. 

Qui auctorc judice corapa- Colui che acquista con au- 
ravit , bonae fìdei posscssor est. torità del giudice , è compra-- 
( Leg. i3j y ff. de Div. rcg. tore di buona fede. 
jur. ) 

ARTICOLO iG85. [ i53u ] 

Le regole esposte nella sezione precedente , c relative al 
caso che più persone abbiano venduto unitamente o separa- 
tamente , ed al caso clic il venditore o il compratore abbia 
lasciato più eredi , si osservano anche quando si tratti del- 
1’ azione di rescissione. 

Imperciocché none vero, co- 
me crede Aristone, che si possa 
fare una convenzione in modo 
che uu solo de’ contraenti resti 
obbligato ; poiché una delle 
parti non può desistere sola 
dalla vendita. s 


Nana quod Aristo dix.it , pos- 
se ita pacisci, ut unus maneat 
obbgatus , non estverum : quia 
prò una parte contralientium 
abiri paclo ab cmptionc non 
possi t. 

( Leg. 1 , in medio , Jf. de 
Rescindendo, vendi tion e...) 
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CAPITOLO VII. 

Dell incanto. 

. ARTICOLO j686. [ i53a. ] 

Se una cosa comune a più persone non può dividersi 
comodamente e senza scapito ; 

Ovvero se , in una divisione di beni comuni fatta di 
reciproco consenso , se ne ritrovino alcuni che uiuno de’ 
condividenti possa o voglia prendere , 

Se ne fa la vendita all’ incanto , ed il prezzo vien di- 
viso tra i condomini. / 

Quod si de una re , veluti Se trattasi di una sol cosa 
de fundo : si quidem iste fun- particolare, come di un fondo, 
dus commode regionibus divi- il giudice ne deve aggiudicare 
sionem recipiat , partes ejus a ciascuno la sua parteepor- 
singulis adjudicare debet ; et zionc , nel caso in cui questo 
si unius jpars praegravare vi- fondo possa esser comodamente 
debitnr , is invicem certa pe- diviso in piu parti. E se la 
cunia alteri, condemnandusest. parte di uno valga più di qoel- 
Quod si commode dividi non la di un altro , il giudice l’ob- 
possit ; veluti, si homo forte, blighera a ricompensar l’altro 
aut mulus erit,de quo actum in danaro. Supposto che la 
,sit : tunc totus uni adjudican- cosa non pos^a dividersi corno- 
dus est , et is invicem alteri damentc , come se fosse una 
certa pecunia oondemnandus schiavo o un mulo , il giudice 
est. deve aggiudicarla ad uu solo, 

{Insiti., lib. IV, tit. XVII, e condannarlo a ricompensar 
5, de Officio judicis.') gli altri in danaro^ 

ARTICOLO 1687 . [ i533. } 

Ciascuno de' condomini ha la facoltà di domandare che 
gli estranei sieno invitati all'incanto : se uno de’ condomini 
è minore , gli estranei vi debbono essere invitati necessariamente. 

Etsi non oranes qui rem com- Quest’ azione ha luogo quan- 
munem babcut , sed certi ex t inique non tutti , ma alcuni 

Fol. II. «3 
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liis dividere desiderant, hoc ju- 
dicium inter eos accipi potest. 
( Leg. 8, in princ. , ff. 
Communi dividundo. ) 

Quod autem islis judiciis 
alicui adjudicatum fuerit , id 
statina cjus fìt , cui adjudica- 
tum est. 

( Jmtìt . , lib. IF , tit. XF 11 , 
§■ 7, de Officio judicis. ) 


*94 ) 

degl' interessati desiderano che 
la cosa sia divisa. 

In queste specie di giudizi! , 
ciò che è aggiudicato ad uno, 
gli appartiene dai momento in 
cni gli è aggiudicato. 


CAPITOLO Vili. 


Della cessione de' crediti ed altri diritti incorporali. 


/ • ARTICOLO 1689. £ i 535 . ] 

La cessione di un credito , di un diritto , o di un’ azio- 
ne contro di un terzo , si esegue tra il cedente , ed il ces- 
sionario colla consegnazioue del titolo. 

ARTICOLO 1690. [ 1 536 . ] 

Il diritto del cessionario rispettivamente al terzo non 
comincia se non quando denunzia al debitore la cessione. 

Nondimeno il cessionario può essere investito dello stes- 
so diritto , quando il debitore abbia accettata la cessione con 
un atto autentico. 


Nomina eorum qui sub con- 
ditione , vel in dicm debent , 
et emere et vendere solemus : 
ea enim res est , quae cmi et 
venire potest. 

( Leg. 17, ff- de Haeredi- 
tate vel actione vendita .) 

Emptori nominis eliam pi- 
gtioris perseculio praestari de- 
bet: ejus quoque quod postea 
venditor accepit : uam bene- 


Sogliónsi vendere e compe- 
rare que' crediti i quali non so- 
no esigibili che tra un dato 
tempo , o sotto una certa con- 
dizione , poiché questi crediti 
sono cose in commercio. 

Il venditore di un credito 
deve cedere al compratore l’a- 
zione ipotecaria del pegno che 
gli è stato dato dal suo debi- 
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ficiutn venditoris prodest em- torc , anche quando questo gli 
plori. sia stato dato dopo della vendi- 

( Leg. 6 , ff. eod. tit. ) ta ; poiché tutt’ i vantaggi del 

venditore debbono passare al 
compratore. 

ARTICOLO 1692. [ i 53 S. ] 

La vendita o la cessione di un credito comprende le 
accessioni del credito stesso , come sarebbero le cauzioni , i 
privilegj e le ipoteche. 


Venditor actionis quarn ad-* 
versus principalem rcum ha- 
bet , otnne jus quod ex ea 
causa ei compctit , tam adver- 
sus ipsurn rcum , quarn adver- 
sus intercessore* hujus debiti 
cedere debet , nisi aliud aduna 
est. 

( Lcg. 2 3 , in princ. ,ff. 
eod. tit. ) 


Colui che vende un credilo 
che ha contro del suo debito- 
re , deve cedere al compratore 
tutte le azioni che gli dà il 
suo credito , tanto contro del 
principale obbligato che contra 
coloro i quali si sono obbli- 
gati per assicurare il pagamen- 
to del debito ; a meno che 
non vi sia fconvenzione in con- 
trario. 


ARTICOLO J693. [ i 53 g. ] 

Colui che vende un credito o altro diritto incorporale , 
dee garantirne 1* esistenza nel tempo della cessione , quan- 
tunque questa si faccia senza garautia. 

ARTICOLO 1694. [ 1540. ] 

Egli non è tenuto della solvibilità del debitore se nou ' 
quando l’ abbia promesso , e fiao alla concorrenza solamente 
del prezzo che ha riscosso dal credito venduto. 


Si notnen sit distractum , 
Celsus , libro nono digestorurn, 
scribit , locupleterà esse debi- 
torem non debere praestare : 
debitorem autem esse praesta- 
re , nisi aliud convenit. 

( Lcg. 4 -, ff- de Haeredi- 
, tate vei actione vendita.) 


Quando si vende nn cre- 
dilo , Celso scrive , nel libro v 
nono del Digesto , che il ven- 
ditore non è obbligato a ga- 
rantire la solvibilità del debi- 
tore , ma solo la veracità del 
debito , a meno che non siavi 
a tal riguardo qualche’ conven- 
zione in contrario. 

* 
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Qui nomrn, quale fui», ven- 
didit dumtaxat , ut sit, non ut 
exigi etiam aliquid possit , et 
dolum praestare cogitur. 

( Lc S- 74 > §• 3 , ff. de 

Eviclionibus. ) 


Quegli che ha venduto un 
credito tale qual era , è tenuto 
di rispondere della sua esisten- 
za 5 e quando anche il compra- 
tore nulla potesse ottenerne , 
il venditore risponder dee del 
suo dolo , se avesse indotto il 
compratore in errore circa tal 
esistenza. 


Et quidem sine exccptione 
quoque , nisi in contrarium 
actum sit. Scd si certae sum- 
mac debitor dictus sit , in eam 
summam tenetur venditor : si 
incerlae, et nihil debeat quan- 
ti intersit emploris. 

( Leg. 5 , Jf- de Haeredi- 
taie vel actione vendita .) 


Il venditore di un credito 
deve garantire che 1* obbligato 
sia veramente debitore , e che 
non abbia costui diritto ad op- 
porre alcuna eccezione conira 
il pagamento del debito. Se la 
vendita di un credito è di 
determinata somma, il vendi- 
tore dee garantirla per tal 
somma. Se poi è di una som- 
ma indeterminata e niente sia 
dovuto , deve garantire il com- 
pratore della somma che gli ha 
pagata. 


-ARTICOLO 1696. [ 1542. ] 


Colui che Vende una eredità senza specificarne in det- 
taglio gli oggetti , non è tenuto a garantire se non la sua 
qualità di crede. 


Si haereditas venierit , ven- 
ditor res haereditarias tradere 
debet. Quanta aulem haeredi- 
tas est , nihil interest. 

( Leg. 14 , §. 1 ,ff. de 

Haereditatc vel actione 
vendita. ) 

Nisi de substantia ejus af- 
‘firmaverit. 

( Leg. i 5 , ff. eod. lit. ) 


Se siasi venduta una eredità, 
si debbono rilasciare al com- 
pratore i beni ereditar». Non 
importa quale ne sia la quantità. 


A meno che non siasi affer- 
mato consistere in tanti beni. 
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ARTICOLO 1697. [ ] 

Se egli avesse di già raccolti i frutti di qualche fondo > 
o riscosso qualche credito appartenente a tal eredità o ven- 
duti beni della stessa , è tenuto a rimborsarli al compra- 
tore , qualora non gli abbia espressamente riservati nella 
vendita. 


Quod si sit haereditas , et 
si non ita convenit , ut quid- 
quid juris haberet vendilor , 
epiptor haberet , lune haerc- 
dem se esse , pracstarc debet. 
Ilio vero adjccto , liberalur 
venditor, si ad eum haercdiias 
non pertineat. 

( Lcg. i 3 , Jf. eod. tit. ) 

Non tantum autem quod ad 
vcndilorem haereditalis perve- 
nit, sed et quod ad haeredem 
ejus ex haereditatc pervenit , 
emptori rcslitucndum est : et 
non solum quod jam pervenit, 
sed et quod quandoque perve- 
nerit , rcslitucndum est. 

Sed et si quid dolo malo 
corum factum est , quominus 
ad eos pcrveniat , et hoc em- 
plori pracstaudum est. Fecisse 
autem dolp malo , quominus 
pervenial , videtur , sivc alie- 
navi aliquid , vel etiam acce- 
pto quem liberavi!, vcl id egit 
dolo malo ne de hacrcdilate 
adquireretur, vcl ne possessio- 
nem adipiscerclur , quam pos- 
set adipisci. Sed et si non do- 
lo malo, sed lata culpa aduli- 
seli aliquid, utique tcncbitur. 


Se la successione esista , c 
non siasi convenuto di vendere 
tutt’ i diritti che vi può avere 
il venditore, costui è tenuto a 
garantire esser . egli veramente 
erede. Se siasi però aggiunta 
questa convenzione, il vendi- 
tore c esente da tal garautia , 
se si trovi che la successione 
non gli appai tiene. < 

Il compratore di diritti suc- 
cessibili h < 1’ azione per farsi 
restituire non solamente tutto 
ciò che all’ erede sia pervenuto 
dalla successione venduta , ma 
benanche tutto ciò che n’c per- 
venuto o perverrà all’ crede 
dell’ crede. 

Il compratore di diritti di suc- 
cessione si farà benanche rila- 
sciare tutto ciò che sarà per- 
venuto all’ erede o ai suoi a- 
venlj causa per la loro inala 
fede. Costoro son reputati di 
mala fede a tal rigua rdo, i pian- 
do hanno alienato qualche ef- 
fetto della successione , asso- 
luto un debitore , lasciato sfug- 
gire , per mala fede , l’ occa- 
sione di acquistare quello che 
dipendeva dalla successione , o 
di ricuperate il possesso di quid' 


1 


Ni 
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Deperdita antem et deminuta che effetto clic potevano farsi 
sine dolo malo venditori* non restituire. Essi sono benanche 
praestabuntyr. risponsabili della colpa lata, co- 

( Leg. 2 , §. 4 e 5 , ff. eod. me della mala fede. Ma ciò che 
til. ) Sara stato perduto o diminuito 

senza mala fede per parte dei 
venditore , non dovrà restituir- 
si al compratore. 

ARTICOLO .698. [. 1544. ] 

Il compratore dee dal canto suo rimborsare al venditore 
ciò che costui abbia pagato pe’ debiti e pesi dell’ eredità , e 
soddisfare i crediti che il venditore possa avere sulla mede- 
sima , qualora non esista stipulazione in contrario. 


Sive ipse venditor dederit 
aliquid pio haereditate , sive 
procurator cjus, sive alius quis 
prò eo dum negotium ejus ge- 
rit, locus erit ex vendilo actioni: 
dummodo aliquid absit vendi- 
tori haereditaiis. Caeterum si 
niliil absit venditori , conse- 
quens crii dicere non compe- 
tere ci aclionem. 

( Le S ■ 2 > §• 11 > ff- eod - 

til. ) 


Sed et si quid venditor non - 
dum praestiterit , sed qtioqno 
nomine obligatus sit propter 
haereditntem, nihilorninus agere 
•potcst cuna emptore. 

( Leg. ead. 2 , §. 20. ) 


L’erede venditore de’ suoi di- 
ritti di successione avrà quello 
di ripetere dal compratore ciò 
che sarà stato dato a causa 
della successione , o da lui stes- 
so , o dal suo procuratore , o 
da un particolare che avrà pa- 
gato per lui , mentre ammini- 
strava i suoi affari ; purché 
1’ erede venditore abbia da- 
to , o debba dare qualche ce- 
sa del suo 5 poiché se nulla 
abbia dato , o debba dare del 
suo , niente consequcnlemente 
potrà dal compratore ripetere. 

Se 1 ’ erede venditore niente 
abbia pagato ancora a causa 
della successione, ma siasi ob- 
bligato a farlo in qual si sia 
maniera , ^arà egualmente am- 
messo a farsene render con- 
to dal compratore. 


ARTICOLO 1699. [ i 545 . ] 

Quegli contro cui fu da altri ceduto un diritto litigioso, 
può farsi liberare dal cessionario , rimborsandogli il prezzo 
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reale della cessione colle spese legittime , e cogl’ interessi da 
computarsi dal giorno in cui il cessionario ha pagato il prez- 
zo della cessione a lui fatta. 

ARTICOLO 1700 . [ t546. ] 

La cosa si reputa litigiosa quando vi sia lite e contro- 
versia sul merito di essa. 

Nota. Il primo di questi articoli ci riproduce due leggi 
celebri , quelle Per diversas ed ab Anastasio , che non sono 
nel Digesto , ma bensì nel Cod. Mandati , lib. IV , tit. 
XXXV , leg. m e r3 : si riscontrino. 

Moliueo dice che queste leggi furono dirette Cantra eos 
qui prae avaritia , vel alias vexandi libidine vili redimimi 
actiones litigiosas vel dubias 5 ideo siatuunt ut reus vel prae - 
tensus debitor li lem et vexationem redimere possit eodent 
predo quod insidi ator ille numeravit oblato. — Queste leggi 
furono dirette conira coloro i quali per avarizia , o per la vile 
passione di vessar gli altri , comperano delle azioni litigiose e 
dubbie ; ed esse vogliono che il reo o il debitore che è azio- 
nalo possa ricomprare la lite o la vessazione , per lo stessa 
prezzo che fu comprata dal cessionario della lite e dei diritti 
litigiosi. ( Cantra usur., quaest. 6 2 , n. 4*3, in fine. ) 


TITOLO VII. 

/ • 

Della pennuta. 

ARTICOLO 1702 . [ i5qS. ] 

La permuta è un contratto col quale le parti si danno 
rispettivamente una cosa per un' altra. 


Si quidem pecuniam dem , 
ut rem accipiam , emplio et 
venditio est. Sin autcni rem do 
ut rem accipiam, quia non pla- 
cet , permutationem rcrum em- 
plioucin esse, dubium non est. 

( Leg.5, §. i,ff. de Prae- 
scriptis verbis. ) 


Se io dò del danaro per a- 
vere una cosa , vi è compra e 
vendita. Se dò una cosa per 
avere un’ altra cosa, perchè la 
mia noti mi piace , non vi è 
dubbio esservi allora permuta. 
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Sicut aliud est vendere, alimi 
emere ; alius emptor , alius 
vendilor ; ita pretium aliud , 
aliud merx. At in permutatio- 
ne discerni non polest , uter 
ompior , vel uter vendilor sit. 
Multumquc differunl praesla- 
tiones; emptor enim, nisi uuin- 
mos accipientis fecerit , tene- 
tur ex vendilo: venditori sul- 
iìcit ob evictiouem se obligare, 
possvssioncm tradere , et pur- 
gari dolo malo : itaque si c- 
victa rcs uon sit, niliil debet. 
In permutatione vero, si utrum- 
que pretiuin esl , ulriusque 
rem fieri oportct ; si merx 
neutrius. Sed cum debeat et 
res cl prclium esse , non po- 
test inveuiri quid eorum merx, 
et quid pretium sit: nec ratio 
palilur ut una , eademque res 
et vcneat, et prclium sit cm- 
ptionis. 

( Leg. i, (f. de Rerum per- 
mutatione . ) 


Siccome vi i. differenza tra 
vendere e comprare 5 vi è di- 
stinzione tra il compratore ed 
il venditore ; cosi altro è la 
cosa venduta altro il prezzo. 
Ma nella permuta , il venditore 
non è distinto dal compratore. 
Le obbligazioni delle parti so- 
no mollo differenti nella per- 
muta. Il compratore è sog- 
getto all’ azion di vendita quan- 
do non trasferisce al venditore 
la proprietà dd danaro che gli 
lia pagato. Pel venditore , basta 
?h’ egli si obblighi alla garautia 
nel caso di evizione , che ri- 
lasci la cosa , c sia esente da 
mala fede : quindi se non vi 
ha evizione , niente più deve al 
compratore. Nella permuta poi, 
se la cosa di ciascuna parte sia 
riguardata come prezzo dell’ 
altra, ciascuno deve trasferir- 
ne la proprietà. Se si riguar- 
di come una mercanzia ven- 
duta , niuna delle parti è ob- 
bligata a trasferirne la proprie- 
tà. Ma, Siccome debb’esservi una 
cosa ed un'altra che ne sia il 
prezzo, non si può sapere qua- 
le delle due sia la cosa ven- 
duta , e quale sia il prezzo - ,' e 
non è naturale il credere che 
un effetto sia nel medesimo 
tempo e la cosa ed il prezzo 
della vendila. 


ARTICOLO i 7 o3. [ i 5 &. ] 

La permuta si effettua col solo consenso , come la 

vendita. 


Item empirò ac venditio nu- Inoltre , la vendita si con-« 
da consentientium voluntatc trac col solo conscuso delle 
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eontrahitur : pcrmatalio autori 
ex re tradita initium obliga- 
tioni pracbct. Alioquin , si res 
nondmn tradita sit , nudo con- 
sensu constitui obligalioncm di- 
cemus : quod in bis duntaxat 
rcceptum est , quae nomea 
suum liabcnt , ut in emplio- 
nc, vendilionc , conductionc, 
mandalo. 

( Leg- 1-, §• 2 , ff. de Re- 
rum perrnulalione. ) 


parti. Nella permuta poi il 
rilascio che fa l’una delle par- 
ti da luogo all’ obbligazione 
dell’ altra. Altrimenti bisogne- 
rebbe dire clic un’obbligazio- 
ne civile possa contrarsi per 
la sola volontà delle parti : lo 
che non è vero se non nelle 
convenzioni che hanno un no- 
me determinato, come la ven- 
dita, la locazione, il mandato. 


ARTICOLO 1704. [ i 55 o. ] 


Se uno de' permutanti abbia già ricevuta la cosa data- 
gli in cambio , e pruova in seguito che 1’ altro contraente 
non è proprietario di quella , non può esser costretto a con- 
segnar la cosa eli’ egli ha promesso in contraccambio , ma 
solamente a restituir quella che ha ricevuta. 

« 

Ideoque Pedius ait, alien am Perciò dice Pedio che se 

rem dantem . nullam contralte- una parte da una cosa che non 
re permutationem. gli appartiene , non vi è per- 

( Leg. ead. 1 , §. 3. ) muta. 


ARTICOLO i 7 o5. [ i55i. ] 

• ' \ . 

Il permutante che ha sofferta l’evizione della cosa ri- 
cevuta in cambio , può a suo arbitrio dimandare o il risar- 
cimento de’ danni c degl’interessi , o la restituzione della 
sua cosa. 


Igitur ex altera parte tradi- 
tone facta , si alter rem nolit 
tradcre*, non in hoc agemus , 
ut interest nostra , illarn rem 
acccpissc , de qua convcnit : 
sed ut rcs contra nobis rtd- 


Cosi , in materia di permu- 
ta , se una parte dà la sua 
cosa , e 1' altra ricusa di dar 
la sua, la prima non ha azio- 
ne alcuna per far condannare 
l’ altra ad indennizzarla, del 
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datur, condictioni locus est, quasi danno che soffre per non aver 
re non secata. la cosa ; ha solamente un’ a- 

( Leg. ead . , §. 4 - ) *‘ on personale per farsi reslr- 
, tuir la sua cosa , come aven- 
dola data per una causa che 
non ha avuto il suo effetto. 


, ARTICOLO 1707. [ i 553 . ] 

Tutte le altre regole stabilite pel contratto di vendita 
si applicano anche alla permuta. 


Aristo ait , quoniam permu- 
tatio vicina csset emptioni , 
sanum quoque , furtis noxis- 
que solutum , et non esse fu- 
gitivum scrvum, praestandum, 
qui ex causa darctur. 

( Le S- 3 ìff' eod - ) 


Aristone crede thè la per- 
muta si approssimi alla vendita 
in quanto che tanto nell’ una, 
che nell’ altra si deve garan- 
tire che il servo che si dà sia 
sano , non convenuto in giudi- 
zio per furti che avesse latti o 
danni cagionati , uè che siasi 
sottratto alla potestà del suo 
vero padrone fuggendo da lui. 


TITOLO Vili. 


Del contratto di locazione. 


CAPITOLO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

ARTICOLO 1708. [ i 554 - ] 

Vi sono due specie di contratti di locazione : quella 
delle cose, e quella delle opere. 

ARTICOLO 1709. [ i 555 . ] 

La locazione delle cose è un contratto , col quale una ■ > 
delle parti contraenti si obbliga di far godere alP altra una 
cosa per un determinato tempo , e mediante un determinato 
prezzo , che questa si obbliga a pagarle. 
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ARTICOLO 1710. [ i 556 . ] 

La locazione delle opere è un contratto, col quale una 
delle parti si obbliga di far qualche cosa per 1' altra, median- 
te una mercede tra esse convenuta. 

Locatio et condnctio , cum II contratto di locazione è 
naturali» sit , et omnium gen- conforme al diritto naturale , 
tium: non verbis , sed conscn- c ricevuto presso tulle le na- 
su contrahitur, sicul emptio et zioni : per esso non si richic- 
vcnditio. de solennità nelle espressioni , 

( Leg. 1 , ff. Locati con- e si perfeziona col solo eoa- 
■duci». ) . senso, come la vendita. 

Locatio et condnctio proxi- La locazione si approssima 
ma est emptioni et vendi tioni, molto alla vendita , ed è su- 
iisderaque juris regulis consi- scettibile delle stesse regole ; 
stit. Nain ut emptio et vendi- poiché siccome la vendita è 
tio ita coutrahitur , si de perfetta dal momento in cui 
pretio convenerit ; sic et lo- le parti bau convenuto della 
catio et conductio ita contrahi cosa e del prezzo , cosi ancora 
intclligitur , si mcrces consti luta la locazione si considera per- 
sit : et competit locatori qui- fetta , tosto clic le parli bau 
dem locati actio, conductori ve- convenuto della mercede per 
ro conducti. 1' uso della cosa locata. E 

( Jnstrtut. , lib. III t tit. questo contratto produce due 
XX Vt in princ. , de Lo- azioni: una chiamata actio lo- 
catione et conductione. ) coti che appartiene al locato- 
re , e l’ al ira actio conducti , 
che appartiene al conduttore. 

Quotiens autem faciendum Quando si dà a fare qualche 
aliquid datur , locatio est. lavoro , è una locazione. 

( Leg. 22 ,§■ 1 , ff- Lo- 
cali conducti. ) 

ARTICOLO 1711. [ i 55 y. ] 

Queste due specie di locazioni si suddividono ancora 
in altre più particolari : 

Si chiama appigionare , la locazione delle case , e dare 
a nolo , quella de’ mobili : 

© 
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Colonia , quella de' fondi rustici : 

Prestazione di opere , la locazione del lavoro o del 
servizio : 

Soccio , quella del bestiame il cui frutto si divide tra 
il proprietario e colui al quale egli 1’ affida : 

V appalto , cottimo o prezzo fatto per l’ impresa di 
un'opera a prezzo determinato , è altresì una specie di lo- 
cazione quando colui pel quale si fa 1* opera , somministra la 
materia. 

Queste tre ultime specie hanno le loro regole particolari . 


Itera quaeritur , si cura nu- 
rifice Tiiins convencrit ut is 
ex auro suo certi ponderis 
ccrlaequc formae annulos ci 
tacerei , et acciperet ( verbi gra- 
tia ) dccem aureos ; utrum 
emptio et venditio , an locatio 
et conductio contraili vidca- 
tur. Cassiti* ail , materiac qui- 
dein emptionem et venditio- 
nem contraili : operae autern 
locationem et conductionem. 
Sed placidi tantum emptionem 
et venditionein contraili. Quod 
si suum annuii Titius dederit, 
mercede prò opera consti tuta , 
dubium non est quia locatio 
et conducilo sit. 

( Insta . , lib. IH , tit. XXV, 
§. 4 , de Localione et con- 
ductione. ) 

Vedete la legge i , §. ì , 


Si quistiona ancora- se Ti- 
zio, avendo convenuto con un 
orefice che costui gli facesse 
degli anelli di tale peso c 
di tal lavoro , dall’ oro che 
1* orefice gli darebbe pel prez- 
zo di dieci scudi , questa con- 
venzione sia uua vendila ov- 
vero una locazione. Cassio dice 
che riguardo alla materia , è 
una vendita ; ma che è loca- 
zione rispetto al lavoro. Ciò 
non ostaute si ha per una ven- 
dila cosi per 1’ una clic per 
l’altro. Se Tizio somministras- 
se T oro , convenendo di uua 
certa ricompensa pel lavoro , 
non vi sarebbe difficolta clic 
allora sarebbe una locazione. 


jf. Locati conditeti. 

/ - 

* V 

1 
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CAPITOLO II. 

Delia locazione delle cose. 

ARTICOLO i 7 i3. [ i55g. ] 

Si può locare qualunque sqrta di beni mobili o immobili. 

Locare scrvitutem nemo po- Non li può dare in fitto una 
test. servitù reale. 

( Leg. 44 , ff. Locati con- 
duca t. ) 

Rei suae conducilo nulla est. Non si può a se stesso Io- 

( Leg. l5 , ff. eod. lit. ) care la propria cosa. 

ARTICOLO 1714 . [ i56o. ] 

Le locazioni si possono fare o con iscrittara , o ver- 
balmente. 

Hujusmodi contractus ncque Tali contratti per esser va- 
verba , neque scripluram uti- lidi non han bisogno che del 
que desiderant, se<I modo con- solo consenso, e non di essere 
sensu coavalescunt. compilati in iscritto. 

( Leg. 14 , in medio , ff. 

Locati condurti 1 e leg. 

24 y Cod. eod. tit. ) 

ARTICOLO i 7 i5. [ i56i. ] 

Se la locazione fatta senza scrittura non ancora si sia 
cominciata ad eseguire , ed una delle parli la impugni , non 
può farsene la pruova per mezzo di testimoni , comunque 
sia tenue il prezzo , e quantunque si alleghi di essersi date 
le caparre. 

Può solamente deferirsi 0 giuramento a colui che niega 
la locazione. 

( Per paragone ) 

Si libi habitalioncm loca ve- Se io vi abbia locata un’ 

ro, inox pcusioucin remi nani, abitazione, e poi vi rilasci la 
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ex locato et couducto ageudum pigione , le azioni avranno luo- 
erit. go secondo le regole della loca- 

( Leg. 5 , ff. Locati con - zione. 
duali. ) 

ARTICOLO 1716. [ i 56 2. ] 

Quando vi sia controversia sul prezzo della locazione 
verbale , che si è cominciata ad eseguire , e non esista una 
ricevuta che lo dimostri , il locatore potrà provarlo col suo 
giuramento , se il fìttaiuolo non prescelga di domandar la 
stima per mezzo de’ periti ; nel qual caso le spese della pe- 
rizia rimangono a suo carico , se la stima eccede il prezzo 
cjr’ egli abbia dichiarato. 

Ed ideo , praetextu minoris Ed in conseguenza non si può 
pensionis , locatione facta , si dimandare che una locazione 
nullusdolus ad versarli probari sia risoluta sotto pretesto di 
possi t , resciudi locatio non essersi locato a mollo buou mer- 
polest. calo , se non vi sia dolo nd- 

( Leg. 2 3 ^ ff. eod. tit. ) l’altra parte. 

ARTICOLO 1717. [ i 563 . ] 

Il fittaiuolo ha il diritto di sublocare , ed anche di ce- 
dere il suo affitto ad un altro , quando tal facoltà non gli 
sia stata interdetta. 

Gli potrà essere interdetta in tutto o in parte. Questa 
clausola è sempre di stretto diritto. > 

Si eolonus locaverit fundum, Se l’ affittatore subaffitti il 
res posteriori conductoris do- fondo ad un altro , i beni del 
mino non obligantur: sed fru- subaffittatole non restano ob- 
et us in causa pignoris rnanent , bligati al proprietario ; ma i 
quemndmodum esset , si pri- frutti gli tengono sempre luo- 
mus eolonus eos percepisset. go di pegno , come se si fos- 
( Leg. 24 , §. t , ff eod. sero percepiti dall’ affittator 
tit. ) principale. 

Nota. Vedete la legge 6, Cod. Locai. « Ncmo prohibe- 
tur rem quara conduxit ftueudam, alti locare, si nibil aliud 


V 




Digitized by Google 



( 207 ) 

convento ». — A niuno può impedirsi di locare ad uu altro ciò 
eh' egli tiene in affitto , purché non vi sia clausola *in con- 
trario. , . 

ARTICOLO 1719. [ i 565 . ] 

Il locatore è tenuto per la natura del contratto , c senza 
che vi bisogni alcuna speciale stipulazione , 

i.° Di consegnare al fittaiuolo la cosa locata ; 

2. 0 Di mantenerla in istato da poter servire all’ uso pel 
quale fu locata ; 

3.° Di farne godere pacificamente il fittaiuolo per tu Ito 
il tempo dell' affitto. 

ARTICOLO 1720. [ i 566 . ] 

Il locatore è tenuto a consegnar la cosa in buono 
stato di riparazioni d’ogni specie. 

Dee farvi , durante 1’ affitto , tutte quelle riparazioni 
che possono esser necessarie , eccetto tutte quelle clic per uso 
sono a carico del fittaiuolo. 

Competit automi ex his cau- Ecco presso a poco i casi 
sis fere , ut puta si re quam ne’ quali il locatore ha diritto 
conduxit fruì ei non liceat : d’ intentare quest’ azione ; per 

forte quia possessio ci aut to- esempio , s’ egli non può go-. 
lius agri,, aut parlis non prae- dere della cosa locatagli, per-, 
staiur, aut villa non reficitur , clic noi mettono in possesso 
vel stabulum , vel ubi greges del fondo intero , o in par- 
ejus stare oporteat : vel si quid te, o perchè non si fanno 
in lege condùctionis convenit , le riparazioni argenti alla casa, 
si hoc non praestatur, ex con- al podere o agli stabili dov’ egli 
duclo agelur. rinchiude le sue greggi j o se 

( Leg. i5 , §. 1 -, ff. Locati non gli si da ciò di cui si è 
concludi. ) convenuto nel contralto di lo- 

cazione. 

Piane si forte dominus fruì Ma se il proprietario impe- 
nou patiatur , vel cuna ipse lo- disco il godimento del locatario, 
cassct , vel curri alius alienum, sia che abbia locato egli stesso, 
vel quasi procuralor, vel qua- sia che la cosa altrui fosse sta- 
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si suum , quod interest prao- 
stabiiur. Et ita Proculus in 
procuratore respondit. 

( Leg. e ad. i 5 t §. 8. ) 


ta locata da un terzo , sia che 
il locatore abbia locato come 
procuratore non essendolo , o 
come proprietario mentre non 
lo era , sarà sempre obbligato 
ad indennizzare il locatariode- 
gl’ interessi che può avere. 
Cosò ha deciso Proculo riguar- 
do ad un mandatario. 


ARTICOLO 1721. [ r 56 y. ] 

Il linaiuolo dev’ esser garcntito per tutti que' vizj o di- 
fetti della cosa locata che ne impediscono 1’ uso, quantun- 
que il locatore gli avesse ignorati nel tempo del contratto. 

Se da tali vizj o difetti ne risulti qualche danno al fit- 
tajuolo , il locatore è tenuto a farlo indenne. 

Si quis dolia vitiosa ignarus Se si danno in fitto delle 
locaverit, deinde vinum efilu- botti difettose che non si sa- 
xerit , tcncbitur in id quod 'pevano per tali , ed il vino 
interest: nec ignorantia ejus che raffinatore vi abbia posto 
crit excusata. Et ila Cassius sia scorso, si sarà verso di lui 
scripsit. Alilcr atque si saltum condannalo agl’ interessi , scn- 
pascuum locasti , in quo herba za che 1’ ignoranza in cui si 
mala nascebatur: hlc enim si pc- era possa servir di scusa. Quc- 
cora vel demortua suut , vel sio è il parere di Cassio. Altri— 
etiam deteriora facta , quod menti avverrebbe se si fossero 
interest praestabitur , si scisti: dati in fillo de’pascoli dove cre- 

si ignorasti , pensiouein non scc dell’ erba cattiva , poiché 
petes. Et ita Servio, Labeoui, nel caso in cui gli animali ne 
Sabino placuit. fossero morti o avessero sce- 

( Leg ■„ 19 , §. 1 -, JJ- eod. malo del loro prezzo, si farebbe 
tit. ) differenza se il proprietario ha 

saputo o no che il terreno ne 
fosse infetto. Nel primo caso sa- 
rà condannato agl’ iuteressi ; nel 
secondo, gli si negherà solo P 
azione per chiedere 1’ cstaglio 
del terreno. Tal è il sentimen- 
to di Servio, di Labcone e di 
, Sabino. 
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ARTICOLO 17 12. [ i 56 S. ] 

Se, (Idrante 1 ’ affitto , la cosa locata venga totalmente 
distrutta per caso fortuito , il contratto è sciolto ipso jure ; 
se ò distrutta soltanto in parte, il fittajuólo può, a norma 
delle circostanze , domandare o la diminuzione del prezzo , 
0 anche lo scioglimento del contratto. In entrambi i casi 
non sì dà luogo a veruna indennità. 

Ilabitator'cs non , si pan- Non si può sempre diman - 
lo minus commode aliqua par- dare 1 la remissione di parte 
te cacnaculi utercntur , statini -dell’ cstaglio per essersi sof- 
deductionem ex mercede fa- fcrto qualche piccolo inco- 
cere oportet : ca euim condi- modo io una parte delia cosa 
tiene habitatorem esse , ut si locata. In fatti il fìttaiuolo è 
quid transversa ri u m incidissct, nel caso di dover soffrire qual- 
quamohrem dominum aliquid che incomodo , se accade un 
dcmoliri oporteret , idiquam accidente clic .obbliga il pro- 
parteni parvulam incommodi prictario a demolire qualche 
sustineret : non ita tamen , ut cosa per ripararla ; ma non 
cani parlcm cacnaculi dominus potrà però scovrire quella parte 
nperuissct, in qua magnani par- della cosa locata di cui il fìt- 
tcrn usus habitator haberet. 

(Leg. Locali condurti.) 

Itcrum interrogatus est , si 
quis timoris causa emigrasse!, 
deberc mercedcm , nec ne ? 

Respondit : si causa fuissct , 
cur periculum timeret, quam- 
vis periculum vere non fuis- 


taiuolo fa maggior uso. 


Si è dimandato se un affittato- 
re che per timore fosse sloggia- 
lo, dovesse o no pagare gli osta- 
gli ? Si risponde , che se vi 
sono giuste cause da temere., 
quantunque non vi sia real- 


set, tamen non debere merce- mente alcun pericolo, egli non 
dern : sed si causa timoris justa deve pagare gli ostagli } ma 
non fuissct, ni liilominus debere, che deve pagarli se il timore 
( Leg. ead. 27 , §. 1 . ) non è fondato. 

ARTICOLO 1723. [ i 56 9 . ] 

Il locatore non può , durante 1’ affitto, mutare la forma 
della cosa locata. 

ARTICOLO 1724. [ i 5 -]o. ] 

Se , durante T affitto , la cosa locata bisogni di ripa- 
go/. li. ' j4 
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razioni urgenti , che non possano differirsi fino al termine del 
contratto , il fittajuolo dee soffrirle , qualunque sia 1’ inco- 
modo che gli arrecano , e quantunque , nel tempo che si fan- 
no , resti privato di una parte della cosa locata. 

Ma se tali riparazioni durano oltre a quaranta giorni , 
verrà diminuito il prezzo dell’ affitto a proporzione del tem- 
po e della parte della cosa locata di cui sarà restato privo. 

Se le riparazioni sono di tal natura che rendano inabita- 
bile quella parte eh' è necessaria per l' alloggio del fittajuolo 


e della sua famiglia , questi 

* Et liaec distinctio convenit 
illi qnae a Servio introducla , 
et ab omnibus fere probata 
est , ut si eversione insulam 
loca (ani dominus rt-ficiendo , 
ne ea conductor frui possi t , 
effecerit, animadvcrtalur , ne- 
cessario nec ne id opus demo- 
litus est. Quid enim interest , 
ntrum locator insulac propter 
vetustntem cogatur cam reficere, 
an locator fu odi cogatur (èrre 
injuriam ejus quetn prohiberi 
non possit ? intelìigendum est 
miteni nos hac distinctione mi 
de eo qui et suum praedrum 
frueiulum loeaverit ■> et bona 
fide negotium contraxcrit, non 
de eo qni alicnum praedium 
per frauderà loeaverit , nec 
resistere domino possit , quomi- 
nus is colonum frui prohibeau 
( Leg. 35 , ff. Locati con- 
diteti. ) 


potrà far disciogliere 1’ affitto. 

Questa distinzione si riferi- 
sce a quella ideata da Servio, ed 
approvata da tutt’i giurecon- 
sulti , nel caso in cui il pro- 
prietario avrà locata tutta la 
sua casa , e che volendola 
riparare , impedisca al loca- 
tario di goderne , bisognerà 
esaminare se ciò è per neces- 
sità , o no. In effetti non vi 
è alcuna differenza tra cedui 
che ha locata una casa che è 
obbligato di demolire a causa 
della sua vetustà, e colui che 
ha locato un foudo , ed è ob- 
bligato a soffi-ire la violenza fat- 
ta al suo Attuario da un ter- 
zo, al quale non può opporsi. 
Questa distinzione non può ap- 
plicarti se non riguardo a colùi 
che ha locato di buona fede 
un fondo che gli apparteneva, 
e non a quello che ha localo 
fraudolentenunte un fondo che 
sapeva non appartenergli , e 
che non trovasi in istato di 
opporsi al vero proprietario 
clic ne impedisce il godimento 
al suo Attuario. 
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ARTICOLO i 7 *5. [ i5p. ] 

Il locatore non è tenuto a garantire il fittajuolo dalle 
molestie che le terze persone per via di fatto arrecano al siio 
godimento , quando per altro non pretendano alcun diritto 
sopra la cosa locata ; salva la facoltà al fittajuolo di conve- 
nirle nel suo proprio nome. 

Scd de damno ab alio dato, agi. Ciò non pertanto , secondo 
cum eo non posse, Julianus ait: Giuliano , non può il locatore 

qua enim custodia consequi po- esser convenuto per lo danno 
tuit , ne damnum injuria ab cagionato alla cosa da un ter- 
alio dari possit ? Sed Marcel- io , poiché, malgrado tutta la 
lus interdum esse posse ait : cura che si usa nel custodirà 

sivc custodire potuit, ne dam- una cosa , non può evitarsi che 
num daretur, sive ipse custos un terzo vi arrechi qualche dan- 
damnum dedit. Quae senten- no. Ma Marcello osserva che si 
tia Marcelli probanda est. può talvolta azionare colui al 
( Leg. 41 , ff. Locali con- quale si è data una cosa in cu- 
ducti. ) stodia , o perchè poteva custo- 

dirla in modo da non farla dan- 
neggiare , o perchè egli sjesso 
ha cagionato il danno. Que- 
sto parere di Marcello deve 
approvarsi. 

ARTICOLO t 7 a6. [ t5j2. } 

Se , al contrario , l’ inquilino o il colono siano sta- 
ti molestati nel loro godimento in conseguenza di un’ azione 
concernente la proprietà del fondo , essi han diritto ad una 
diminuzione proporzionata sul prezzo della pigiqne 0 del fit- 
to, purché la molestia e l'impedimento sieno stati denunzia- 
ti al proprietario. . 

ARTICOLO i 7 a 7 . £ i5j3. J 
Se quelli , che han cagionato molestia per via di fat- 
to , pretendano di avere qualche ragione sopra la cosa lo- 
cata , o se il fittajuolo egli stesso sia citato in giudizio 
per esser condannato a rilasciar la cosa in tutto o in parte, 
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o a soffrire I’ uso di qualche 
tote perchè venga a garantirlo : 
rilevato dal giudizio , 
egli possiede. 

Si quis domom bona fide 
emptam , vei fundum locave- 
rit mihi , isque sit evictus si- 
ne dolo malo culpaque cjus , 
Pomponius alt , nihilominus 
enm teneri ex conducto ei qui 
conduxit , ut ei praestetur fruì 
quod conduxit , licere. Piane 
si dominus non patiatur , et 
locator paratus sit aliam habi- 
tationem non minus cotnmodam 
pracstare , aequ issi mimi esse 
ait, absolvi loaatorem. 

( Lrg. g , in princ. , ff. 

Locati condurti. ) 


il’ loca- 
y dev' essere 
di cui noma 

Se alcuno dà in affitto una 
casa o un fondo di cui era pos- 
sessore di buoita fede a titolo 
di compera , e la casa o 
il fondo sia evitlo senza mala 
fede e senza colpa da parte sua, 
Pomponio crede eh’ egli non 
sia meno tenuto verso del lo- 
catario a farlo godere durante 
il tertipo del suo affitto. Se il 
proprietario non vuole lasciare 
abitar la sua casa da questo 
locatario , 1’ equità vuole che 
il proprietario #ia assoluto ri- 
spetto al locatario , offerendo- 
gli un' altra casa egualmente co- 
moda. - 


servitù , dee chiamare 
se il chiede 

nominando il locatore nel 


ARTICOLO 1728. [ ] 


Il fittajuolo ha due obbligazioni principali. 

1.® Dèe servirsi della cosa locata da buon padre di fa- 
miglia , e par 1 ’ uso determinato nel contratto , o , in man- 
canza di convenzione , per quello che può presumersi a nor- 
ma delle circostanze ; 


2.® Dèe pagare il fitto ne’ termini convenuti. 


Conduqtor ( autem ) omnia 
secundum legem conductionìs 
facere debet, et si quid in le- 
gc praeterinissum fuerit, id ex 
botto et aequo praeslare. Qui 
pi o usu ani veslirnenlorum, aut 
argenti , aut jumenti , mercc- 
dem aut dedit , aut promisit , 


1 <1 

11 conduttore deve eseguire 
tutte le condizioni dell’ affìtto, 
ed è risponsakile secondo l’ e- 
qtiità , di tutto ciò che iosse 
stalo ominClsanel contrailo. Co- 
lui clic prende in fitto degli 
abiti , de' vasi di argento , o 
de' cavalli , dexe conservarli 
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ab co oujtmli» tali* dosidera- 
tur qualein diligentissimus pa- 
ter famOiaa suis reba* adhibet. 
Quam si praestiterit, et aliquo 
casu fortuito eam rem amiserit, 
de rcstitucada ca non tene- 
bitur. 

( Insti t. , lib. Ili , tit. 
XX ^ , §. 6, de Loca- 
tiune et conductione. ) 


coti quella cura ohe un dtftigeu- 
tissiirfo padre di famiglia met- 
te nel conservare ciò che gli 
appartiene. Se. «ou ostante tale 
diligerla per parte del fittame- 
lo , queste sorte di cose perb 
scoilo per qualche accidente , 
egli non n'è rispousabilc. 


Nota. Vedete la legge a5 , $. 3 , ff. Locati conditeti , 
che si applica perfettamente qui. Essa è riferita all’ articolo 
1754 , infra. . 


ARTICOLO 17 * 9 . p i5j5. ] 


Se il fittajuolo impiega la cosa locata iti uso diverso da 
quello cui è destinata , o io modo elio possa derivarne dan- 
no al proprietario , questi può , secondo le circostanze , far 
discioglierc 1 ’ affitto. % 


In conditelo fondo, si con- 
durlo!' sua opera aliquid ne- 
cessario, vel u tifi ter aurei it, 
vel aedificavcrit, vel iustituerit 
cuoi id non convenisset , ad 
recipteuda ea quae ini pendìi , 
e* condurlo cuoi domino fun- 
di esperiti potest. 

( Aeg. 55 , §. r, ff. Loca- 
ti conditeli. ) 


Se il conduttore facci* da se 
stesso qualche aumento neces- 
sario o utile nel foudo che ha 
ricevuto iu fitto , se vi abbia 
lane delle fabbriche o pianta- 
gioni , senza che sienvi state a 
tale oggetto convenzioni parti- 
colari , ha l’ azione contraria 
di Iocazioue contro del pro- 
prietario per farsi restituir le 
spese fatte. 

j32. [ i5j8- ' I 


ARTICOLO 1 

È tenuto pe’ deterioramenti e per le perdite che suc- 
cedono durante il suo godimento , quando nou pruovi che 
siano avvenuti senza sua colpa. 


Ilem prospiecre debet con- Il conduttore deve benanche 
ductor , ne iu al'iquo \el'jus aver cura (li non deteriorar la 


( 
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rei, rei corpus deterius faciat, cosa , è di non attentare ai 
ve! fieri pati a tur. • diritti che tì sono annessi; nè 

( Leg. 11 , §. 1 , ff. Loca a deve soffrire che altri ri rechi 
•ft conditeti. ) ' pregiudizio. 

ARTICOLO 1733. [ i 5 7 g. ] 

È tenuto per 1 ’ incendio , purché non pruovi , che sia 
avvenuto per caso fortuito o forza irresistibile r o per vizio 
di. costruzione ; o che il fuoco siasi comunicato da una casa 
vicina. * _ ' 

ARTICOLO 1734. [ i 58 o. ] 

Essendovi più inquilini , tutti sono tenuti solidalmente 
per l’ incendio ; purché non pruovino che l’ incendio sia in- . 
cominciato nell’ abitazione d’ un di loro ; nel qual caso costui 
soltanto ne deve rispondere ; 0 che alcuno di doro non prua- . 
vi che l’ incendio non ha potuto cominciare nella propria 
abitazione ; nel qual caso costui non è tenuto. 


Si hoc in locatione conve- 
nir , ignem ne habeto et ha- 
buit , tcnebitur , etiam si for- 
tuitus casus admisit incendium , 
quia -non debuit ignem habere. 
Àliud est enim ignem iónocen- 
tem habere : permif.it eiiim 
habere , sed innoxium ignem. 

( Leg. J. 1 ,ff. Loca- 
ti conditeti. ) 


Inter conductorem et loca- 
torem convencrat , ne in villa 
urbana faenUm componeretur. 
Composuit ; deinde servus igne 
filato se occidit. Ait Labeo , 
teneri conductorem ex locato : 
quia ipse causam praebuit, iu- 


Se siasi convenuto nell’ affitto 
che il conduttore non tenga fuo- 
co , e ne faccia uso , costui sarà 
risponsabile dell' incendio che 
potrebbe avvenire anche per 
caso fortuito, poiché egli noti 
dovea tener fuoco. La clausola 
che vieta di aver del fuoco che 

! >ossa recar danno, è ben dif- 
èrcnte , poiché essa permet- 
te di aver del fuoco , purché 
non sia nel caso di nuocerci 

Erasi convenuto nell’ affit- 
to che il conduttore non fa- 
rebbe ammasso di fieno in una 
casa. Ciò non ostante 1 ’ ha 
fatto. Inseguitoli suo servo vi 
ha messo luoco , e si è ucciso. 
Labeone crede che il condut- 
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ferendo contra conductioncm. tore resti obbligato! a tal ri- 
* ( Leg. 1 1 , §. 4> ff- Locar- guardo vèrso del locatore , a- 

ti conclucti. ) vendo egli occasionato l’ incen- 

dio , con introdurre un am- 
masso di fieno contro la con- 
■ venzione. 

ARTICOLO 1 7 35, [ i58i. ] 

Il fittajuolo è tenuto pc’ deterioramenti e per le perdite 
cagionate per fatto delle persone della sua famiglia o de’ suoi 
cubafiittuali. * . 

Videamus an et servorum II conduttore è risponsabile 
cnlpam , et quoscunque indù- delle colpe de’ suoi servi , e 
scrii, praestare couductor de- di coloro ai quali egli ha sub- 
beat ? Et quatenus praestat , affittato ? Riguardo alle col- 
utrum ut servos noxae det , pe de’ suoi servi , a che egli 
an vero suo nomine teneatur : è obbligato? Può egli rilasciar- 

et adversus cos quos induxerit, li per tener luogo di ripara- 
utrum praestabit tantum ac- zione , o è condannato in suo 
tioncs , an quasi ob propriam proprio nome ? Riguardo alle 
culpam tenebitur ? Mihi ita colpe di coloro ai quali ha 
placet , ut eulpam ctiam eorum subaffittato , basta eh’ egli ce- 
quos induxit praeslct suo no- da le sue azioni al proprietà- 
mine , tisi nihil convenit : si rio , o dev 1 esser condannato 
tamen culpam in inducendis egli stesso come se le colpe > 
admittit, quod talcs habuerit, fossero sue ? Si decide che il 
vcl suos , vcl hospites. ' conduttore è garante di coloro 
( Leg. il , in princ. , ff. ai quali ha subaffittato , quan- 
Locati conducti. ) do anche non vi sia a tal 

riguardo convenzione alcuna , 
purché però. vi sia stala sua 
colpa, nel mettere in casa ser- 
vi o ospiti tanto negligenti. 

ARTICOLO 15 38. [ i584 . ] 

. Spirato il termine prefisso nella scrittura di affitto , se 
il fittajuolo rimane ed è lasciato in possesso , si ha per 
conchiuso un nuovo affitto, il cui effetto è regolato dall’ ar- 
ticolo relativo alle locazioni fatte senza scrittura. 
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ARTICOLO i 7 3 9 . [ i585. ] 

Quando si è intimato il congedo , il conduttore , an- 
corché abbia continuato nel suo godimento, non può opporre 
la tacita riconduzione. 

ARTICOLO i 7 4q. [ i586. ] 

Nel caso de’ due articoli precedenti , la malleveria da- 
ta per 1’ affitto non si estende alle obbligazioni risultanti 
dalla prolungazione del termine. 


Qui impleto tempore con- 
ductionis , remansit in condn- 
ctioue, non solum reconduxis- 
se videbitur , sed etiam pigno- 
ra videntur durare obligata. 
Sed hoc ita verum est, si non 
alius prò eo in priore condu- 
ctione res obligaverat: hujus 
enim novus conscnsus erit ne- 
cessarius. Eadein causa erit , 
etsi reipublicae praedia locata 
fuerint. Quod - autem diximus 
taciturnitate utriusque partis 
colonum reconduxisse ' videri , 
ita accipiendum est; ut in ipso 
anno quo tacuerunt , videan- 
lur camdcin locationem reno- 
vasse , non etiam in sequeuti- 
bus annis ; et si lustrimi torte 
ab initio filerai conductioni 
praestitutum. Sed et si secun- 
do quòque anno post finitum 
lustrimi nihil fuerit contrarium 
aetum , carodem videri loca- 
ti orimi in ilio anno pcrmausis- 
se: hoc enim ipso quo tacue- 
ruut , conscnsissc videntur : et 
hoc dciuceps in* uno quoque 
anno obstrvandum est. In ur- 


Quando spirato il terniine 
della locazione , il condutto- 
re rimane nell’ affitto , non 
solo vi è tacita riconduzio- 
ne , ma henanche le - cauzio- 
ni date per sicurezza dell’ 
affitto che è terminalo , con- « , 
tinuano ad essere obbligate. 

Ciò però non è vero se non quan- 
do le cauzioni siena state date 
dallo stesso conduttore, e non 
giù da un terzo. Lo stesso, av- 
verrà nel caso in. cui de’ fondi 
appartenenti alla repubblica 
fossero stati dati in fìtto. Quan- 
do si dice che il silenzio delle 
due parti d'a luogo ad una ta- 
cila riconduzione, si deve ciò 
intendere nel senso che 1’ af- 
fìtto non si rinnova che per 
1’ anno seguente allo spirar 
dell’ affitto , se le parti taccio- 
no per quest’ anno } e non 
per gli anni seguenti , quando 
anche 1’ affitto tosse stalo ori- 
ginariamente di cinque anni. 

Se nel secondo anno dopo ter- 
minato l’affitto, le parti segui- 
tano a tacere , 1’ affitto si nvrjj 
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lumi» ri u Ut il praediis alio jure sititi Intente rinnovato per qu«- 
nliiiiur: ut prout quisque La-» sto anno: poiché, il sdrucio la 
bi lavori t, ita et obligctur : ni.-’ presumere un consenso da par- 
si iu scriplis cjpluoi tempus te loro, bisogna osservare la 
conductioue eomprclicnsum est. stessa cosa per ogni anuo se- 
( Leg. t3 , j. Lor guente. Riguardo alle case, vi 

cali coìulucli. ) è un uso contrario, ed c che il 

conduttore è obbligato per tut- 
to il tempo ebe è rimasto lidia ’ 
casa , a meno che non vi sia . 
un contralto scritto clic deler- 
^ mini un certo tempo della io- 
- ' cagione. 

ARTICOLO 17'j.i. [ i 5 $j. ] 

Il contratto di locazione si scioglie (piando la cosa locata 
perisce, o quando il locatore ed il lìuajnoto mancano rispet- 
tivamente di adempiere alle loro obbligazioni. 

Si quis, rum in atinurn ha- Se taluno abbia presa in fitto 
bitationem conduxisset , pen- -una casa per un anno, ed abbia 
sionem totius anni dederit: pagatoanticipatamaitcun’aiina- 

deinde insula post sex nienscs ta di pigione , cd in segnilo la 
ruerit, vcl incendio consumpla casa fosse caduta , o fosse sla- 
sit, pensionali residui tempo- tn incendiata dopo sei mesi ; 
ris , ridissi me Mela scripsil cS Mela scrisse con molta ragio- 
couducto aetione rcpetituuim, ne , clic il (inainolo avrà 
non quasi indebitum conductu- l'szion di affitto per farsi rcsli- 
Vuiti ; non Cnim per erroretn mire la mercede del tempo che 
dedit plus, sed ut sibi in cau- rimaneva per compir l’anno, 
sani conductipnis proficeret. e che esso non dovrà in 
-Aliter, atque si quis cum de- tal caso far uso dell’azione con 
con conduxisset , quindecitn la quale si dimanda uga cosa 
solverit: hic enim , si per er J indebitamèntc pagata ; poiché 
rorem solvit , dum putat se non è già per errare eli’ egli 
quindecim cond uscisse , odio- ha dato più di quel die dovea; 
noni, ex conduclo non habe- ma si bene per assolversi da ciò 
bit, sed solatii condictionem. ch’egli dovea pel suo alfitto. 
Nain iuter eum qui per erro- Non sarebbe lo stesso por 
ICiu solvil , et nini qui peu- colui che avendo preso iu 

, c * 
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si on e m integrata prorogar! t , fitto nna cosa per dieci scu- 
muhum interest. di , ne avesse pagato quindici^ 

( Leg. ig , $. 6 , ff. Lo- poiché s’ egli avesse pagato que- 
cati condurti. ) sta somma per errore, credendo 

di aver preso in fitto per quin- 
. dici scudi , non avrebbe al- 
lora l’azion di locazione , ma 
potrebbe ridomandare ciò che 
indebitamente ha pagato. In 
fatti vi è molla differenza 
tra colui che ha pagato per 
errore ciò che non doveva, e 
» colui che paga anticipatamen- 

te l' intera mercede della cosa 
che ha locata. 

ARTICOLO 174*. [ i 5 S 8 , ag. in fine. J 
Il contratto di locazione non si scioglie per la morte 
del locatore , nè per quella del fittaiuolo. 

I » 

Ex conducto actionem ctiam E noto che l’ azione relativa 
ad hacrcdem transire palarti est. alla locazione passa agli eredi. 

( Leg- *9 » § • 8 > ff- eod - 
tu. ) 

Mortuo conductore intra tem- Venendo a morire il condut- 
pora condite tionis , haeres ejus tore prima di esser terminato 
codem jure in conduclione l’affitto, il di lui erede en- 
succedit. tra nc’suoi diritti a tal riguarda. 

( Instil. Jib. Ili , tit. xxr, 

§. 6 , de Locat. condu- ' 
elione. ) 

Nota. Vedete la legge io, Cod. de Locato etconduclo y 
che decide lo stesso riguardo al locatore. 

ARTICOLO 1743. [ i 58 9 . ] 

Se il locatore vende la cosa locata , il compratore non 
può espellere il colono o l’ inquilino il quale abbia una scrit- 
tura di affitto autentica 0 di data certa ; purché il locatore 
non abbiasi riservato un tal diritto nel contratto di affitto. 
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ARTICOLO 1744* [ i 5 go) ag. in prihe. } 

Se nel contratto di affitto ti è convenuto che in caso 
di vendita il compratore possa espellere il colono , o 1 * in- 
quilino , e non siasi fatta stipulazione alcuna intorno a' danni < 
' cd interessi , il locatore è tenuto a far indenne il fittaiuolo 
nel modo seguente. 

ARTICOLO 1745. t 1S9Ì. ] 

Se si tratta di casa, appartamento ó bottega, il loca- 
tore paga , a titolo di danni ed interessi , al fittajuolo espul- 
so, una somma eguale alla pigione , per quel tempo , che 
la consuetudine locale accorda tra il congedo e l’uscita. 

‘ \ I 

ARTICOLO 1746. [ i 5 ga. ] 

Se si tratta di fondi rustici , l’ indennità che il loca- 
tore dee pagare al colono , è il teno del fitto di tatto il 
tempo che dovrebbe trascórrere per compiere 1 ’ affitto. 

Qui fundum fruendum, vel Quegli che ha dato in fitto 
habitationem alicui locavit, si un fondo o una casa che in se- 
aliqua ex causa fundum vel guito si determina a vendere , 
aedes vendat , curare debet , deve far in modo clic il coni- 
ut apud emptorem quoque ea- pratore lasci godere il colono 
dem pactione et cedono fruì , o 1 ’ inquilino con le condizio - 
et inquilino habitare iiccat : ni del suo affitto ; altrimenti 
alioquin pruhibilus is aget cura quest' ultimo avrà contro del 
eo ex conducto. locatore 1 ’ azione risultante 

( Leg. 2 5 , §. 1 , ff. Lo- dall’ affitto , quando se gliene 

cuti condurti. ) impedisca il godimento. 

Insulam uno prclio totani Voi avete affiliato una casa 
locasti , et cam vendidisti 5 intera ad un sol couduttofe , e 
ita ut emptori mcrcedes inqui- in seguito l’avele venduta con 
linorum accedermi. Quainvis la condizione che le pigioni 
cam conductor inajorc pretto dovute dagl’ inquilini vadano 
locarci, uuucu id empiuti ac- in beneficio del compratore. 

' . • © 
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cedit , quod tibi eouductor 
debeai. 

( Leg. SS , in prine. , ff. 
eod. tit. ) 


Quantunque il princùpal con- 
duttore abbia subaffittato i va- 
rii membri di questa casa per 
un .prezzo maggiore , ciò non 
ostante il solo prezzo dell* af- 
fitto dovuto dal principal con- 
duttore passa al compratore. 


v Ad eiemplum venditionis Come il compratore, l’usu- 
potest usufructuarius,couduclo- frultuario può espellere il con- 
rem expellere. t dultorc. 

( Ltg- fy , §. i , in fine , 
ff de Usufructu et que- . 

madmodtim quis ulatur 

. , fruatur. ) . , ^ 

Nota. Vedete la legge 9, Cod. de Locato et conditelo , 
di cui ecco le parole, j Emptorem qui eleni fundi itecene non est 
stare colono cui prior dominiti locavit , nini ea lege emit. — 
Non è necessario che il compratore di un fondo confermi il 
colono nell’affitto col precedente proprietario fatto , a meno 
effi' egli non abbia comperalo con questa condizione. — La leg- 
ge 3a, ff. eod. tit. , dice lo stesso. 

ARTICOLO i 7 4 7 . [ i5 g 3. } 

L'indennità sarà determinata dal giudizio de* periti , 
ove si tratti di manifatture, fabbriche, o altri stabilimenti 
che esigano considerevoli anticipazioni. 


Quemadmodurn in emendo et 
vendendo , naturaliter oonces-- 
suni est , quod pluris sit , mi- 
iioris emerc : quod miooris sit, 
pluris Vendere , et ita iuvicem 
se circumscribere , ita in Ioa 


Siccome .nella vendita può 
vendersi qualche cosa di più, 
o comprarsi qualche cosa di 
meuo , e che per conseguenza 
le parti possono in tal modo 
circoscrivere i lo ro interessi , 
cosi benanche si osserva lo 
stesso in materia di locaz ioue. 


c/itionibus quoque et couduc- 
tionibus juris est. 

( Leg. 22 , 5 : 3, ff. Loca- 
li condttcli. )' 

ARTICOLO i 7 4 9 . [ i5,j5. ] 

1 coloni o gl’ inquilini non si possono espellere , se dal 


o 
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locatore, o, in sua mancanza, dal nuovo acquirente, noli 
veugan puma soddisfatti de’ danni ed interessi sopra spiegati.' 


( Per paragone ) 


Si colono tuo usumfructum 
fnndi legaveris , usutnfructmn 
vindicabit : et cutn haerede 

tuo aget ex conditelo, et con- 
sequetur ut ncque mercéde* 
praestet, et ijnpensas quas , in 
culturam fecerat recipiat. 

( Leg. 34, §. /, Q\ de Usu- 
fruelu et qurmadmodum 
quii ulatur frualur. ) 


Se il testatore lega 1’ usu- 
frutto al suo colono , questi 
ha un’azione pur. pretendere 
l’usufrutto contro qualunque 
possessore ^ esso ha inoltre un’ 
azione contro dell'erede a cau- 
sa del suo affitto , con la (pia- 
le otterrà di non esser piti te- 
nuto a pagare gli ostagli , e 
di farsi restituire le spese fat- 
te per la coltura. 


ARTICOLO ie5a. [ i5 9 8. ] 

k 

L’ inquilino ebe non fornisce la casa di mobili sufficien- 
ti si può espellere , eccetto che se dia cautele bastanti ad as- 
sicurarne la pigione. . 


Item , quia couvcntiones e- 
tiam tacitai: valcnt , placet in 
ur-banis liabitalionibus locandis 
invecta illata pignori esse lo- 
catori , eliamsi nibil nominatila 
convenerit. 

( Leg. 4 iJf- de Pactis. ) 


( • ’i 

Cosi ancora , per la ragione 
che le convenzioni ancorché 
tacite sono valide , si è deciso 
che gli effetti che guarniranno 
le case affittale servissero d* 
pegno al proprietario , quan- 
tunque ciò non si fosse espres- 
samente convenuto. . . 


ARTICOLO i 7 53. [ i5 99 . ] 


Il subaffittuale non è tenuto verso il proprietario se non 
sino alla concorrenza della pigione convenuta nel subaffitto, 
della quale sia debitore nel tempo del sequestro , senza che 
possa opporre pagamenti fatti anticipatamente. 

Non sono considerati come fatti con anticipazione i pa- 
gamenti che si sono eseguiti dal subaffittuale, sia in virtù 
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di Un patto espresso nel suo contratto , sia in conseguenza 
della consuetudine de’ luoghi. 

Nota. Vedete l’ applica ziooe all’articolo 1717 e la nota. 

ARTICOLO 1754. [ 1600 , a . ] 

Le riparazioni locative , o sia di piccola manutenzione 
che restano a carico dell’ inquilino , se non vi è patto in 
contrario , sono quelle che vengono per tali indicate dalla 
consuetudine de’ luoghi , e , fra le altre sono le riparazioni 
da farsi , 

A focolari, frontoni , stipiti , cd architravi de’ cammini ; 

All’ incrostrameuto nel basso delle muraglie degli appar- 
tamenti cd altri luoghi di abitazione , fino all’ altezza d’ un 
metro ; 

A’ pavimenti e quadrelli delle camere, quando solamen- 
te alcuni di essi sian rotti; 

A’ vetri , purché non siano stati rotti dalla grandine , 
o per qualche altro accidente straordinario e di forza irresi- 
stillile, per cui l’inquilino non può esser tenuto; 

Alle imposte d<^li usci , a’ tejaj delle finestre, alle tavo- 
le de’ tramezzi, o aHe imposte delle botteghe, a’ cardini , 

Il conduttore deve far tatto 
ciò che si è convenuto nell’ af- 
fitto : e specialmente deve aver 
cura di far unti i lavori rustici 
pel tempo opportuno , affinchè 
non deteriori il fondo per no? 
coltura fuori tempo. Deve inol- 
tre aver cura di mantenere i ter- 
reni in' modo che le cose che 
vi sono sieno sempre in buo- 
no stato. 


diiavisteMi e serrature. 

Condnctor omnia seeHodum 
legem conductìonis faoere de- 
bel : et ante omnia colonus 
curare debet , -ut opera rusti- 
ca suo quoque tempore fapiat, 
ne intempestiva cultura dete- 
riorerà fundum facerct. Prae* 
terea villarura curala agere 
debet, nt eas incorruptas fot* 
beat. 

( Leg. s 5 , 5. 3 , Jf. Lo- 
cati conditeti. ) 
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Sed lì , vicino a edificante , 
obscurentur lumina coenaculi , 
teneri locatorem inquilino. Cer- 
te , quin liceat colono vcl in- 
quilino relinquerc conduci io- 
nem , nulla dubitatio est. De 
mercedibus quoque ,si cum co 
agatur, reputationis ratio ha- 
benda est. Eadem intelligimus 
si ostia fenestrasvenimium cor- 
ruptas locator non reslituat. 

( Leg. ead. a 5 , §. 2. ) 

4* 


Ma se un vicino fabbrichi 
in modo da togliere il lume 
ad una stanza , il proprieta- 
rio è tenuto ad indennizzarne 
l’ inquilino. Non vi è dubbio 
che in tal caso 1 ' inquilino o 
il colono possa lasciare il fon- 
do o la casa; e che se vicn con- 
venuto per pagare l’cstaglio, . si 
dovrà ammetterlo a chiedere la 
compensazione. Bisogna dire 
lo stesso nel caso in cui il 
proprietario ricusasse di rimet- 
tere in buono stato delle por- 
te o delle finestre che fossero 
assolutamente rotte o spezzate. 


ARTICOLO i 7 55 . [ 1601 . ] 

Nessuna delle predette riparazioni è a carico dell’ inqui- 
lino , quando sita cagionate da vetustà o da forza incsi- 


stfbde. 


Vis major , quam Graeci 
&6ov ySi«v, (Thoou hian ) id est, 
vim divinam appellant , non 
debet conductori ciani nosa es- 
se , si plus quam tolcrabile est, 
laesi fuerint fructus : alioqum 
modi cum damnum acquo ani- 
mo ferre debet colonus , cui 
iromodicum lucrum non aufer- 
tur. Apparet autem de eo nos 
còlono decere , qui ad pecu- 
niatn numeratam condu&it : 
alioqum partiarius còlonus , 
quasi socie la tis jure, et dam- 
num et lucrum cum domiuo 
fundi partitur. 

( Leg. 2 5 , §. <S, ff. Loca- 
ti conditeti. ) 


Il conduttore non (lev essa- 
ne risponsabile delle perdite 
che sopraggiungone per una 
forza maggiore , che i Gre- 
ci chiamano ©eoo fiixv , cioè 
forza dJ Dio, se i frutti so- 
no stati danneggiati in un 
modo straordinario. Se il dan- 
no è poco considerevole , il 
colono deve soffrirlo per la 
stessa ragione che nulla da 
lui si richiede quando fa un 
immenso guadagno. Si com- 
prende che noi parliamo del 
colono che paga 1 ’ e s taglie 
in danaro ; poiché un colo- 
no parziario che paga per està* 
glio al proprietario una por* 
zione di frutti , è nel caso di 
un socio ; egli divide il lucro 
e la perdila col proprietario. 
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ARTICOLO 1759- [ 160 5 . 4 
Se un inquilino conlinua nel godimento della casa , o 
dell’ appartamento , .terminato l’ affitto fatto per iscritto , sen- 
za opposizione per parte del locatore , s’ intenderà che lo ri- 
tenga colle stesse condizioni pel tempo determinato dalla con- 
cludine del, luogo, e non potrà più uscirne, uè esserne» 
esjinlso , se non dopo un congedo intimato nel termine sta- 
bilito dalla stessa consuetudine. 

Nota. Vedete V applicazione fatta all’ articolo 1740 supra. 

Qui ad ecrtom tempii* con- Colui che ha preso in fìtto una 
diicil, finito quoque tempore casa ( o uu fondo ) per un 
colouus est : intcltigitnr enim determinalo tempo , rimane af- 
dominns culli patilur cotonimi * titillarlo auche dopo spirato il 
in fundo esse, ex integro lo- termine ; poiché acconsentendo 
care. Et hujusiuodi coutractus il proprietario che il colono ri- 
neque verba , neque scriptu. inanga nell’ affitto , si presume 
ram utique desiderant , sed affittargli di nuovo il fondo per ■ 
nudo couseusu convalescuut. intero. Il contratto di loca/, io- 
Et ideo si interim dominila fu- ne non richiede d’altronde nè 
rere coeperit , vel deoe$serit , la solennità delle parole , nè la 
fieri non posse MnrcrUus ait , formalità della scrittura , ma 
ut iocatio redititegretur; et est il solo consenso delle parti ne 
hoc veruni. ferma la validità. Quindi se il 

(Leg. i4'JF- Locali comi uctìt) .iproprietnrio cade in demenza , 

•: ’• ' -o muore durante l'affitto , non 

si può dire, 'secondo! Marcel» 

lo -, che Ja locazione si rinno- 
vi da se dopo terminato 1 ’ af- 
; ••{■» ■! fitto ; lo che è vero. • 

ARTICOLO 1^60.' [ 1606. ] 

Nel caso eli scioglimento del contratto per colpa del- 
T inquilino , questi è obbligato a pagar la pigione pel tem- 
po cf»e necessariamente dee scorrere sino alla nuova locazio- 
ne, ed a risarcire i danni ed interessi che fossero risultati 

dall'abuso della cosa locala. 

** ' , 
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Qui contra legem conductio- Il colono che contro la con- 
nis fundum aule tempus sine venzione abbandona il fondo 
justa ac probabili causa dese- prima di terminar l’afiitlo, sen- 
ruerit, ad solvendas totius tem- za una causa giusta e ragio- 
poris pénsiones. ex conducto nevole , dev’ esser condannato 
convenir! potcst , quatcnus a pagare gli ostagli per tutto 
locatori , in id quod ejus in- il tempo dell’ affitto, ed inoltre 
terest t, indemnitas servetur. ad indennizzare il proprietario 
( Leg. 55 , §. 2, ff. Loca- del danno che può avere. 
ti conducli. ) ' • 

ARTICOLO 17G1. [ i6o 7 . ] 

Ì1 locatore non può sciogliere il contratto, ancorché 
dichiari di volere abitare egli stesso la casa locata, quando 
non yi sia patto iq contrario. 

Nota. Questa disposizione abroga la legge Aede , tanto 
usitata nell’ antico diritto. Essa autorizzava tre cause di scio- 
glimento dell’ affitto prima del termine stabilito : Si propriis 
usibus dominus necessariam esse probaverit, aut corrigcre 
domum maluerit , aut si conductrix male versctur in re loca- 
ta. — Il proprietario, dice questa legge , non può espellervi 
dalla casa che voi avete in affitto, e la di cui pigione avete 
sempre esattamente pagata , a meno che egli non provi che 
la casa gli è necessaria , eh’ egli stesso vuole abitarvi , o cam- 
biarne la distribuzione , o che voi ne abbiate fatto un catti^ 
vo uso. 

ARTICOLO 1762. [ 1608. ] 

Se si è pattuito nel contratto di locazione che sia leci- 
to al locatore di recarsi ad abitare la casa, è tenuto a da- 
re anticipatamente il congedo all' inquilino nel tempo fissato 
dalla consuetudine del luogo. 

Locatio precariive rogatio Se si ha una cosa a titolo di 
ita facta , quoad is qui eam precario o di affitto , con que- 
locasset, dedissetve, vellet, sta clausola, a volontà di chi 
morte ejus qui locavit , tal- ha data la cosa , la locazio- 
litur. , • ne ed il precario finiscono con 

( Leg. 4 1 ff Locati con- la morte di colui dal quale 
duca. ) -si tiene la cosa. 

Fol.ll. i 5 

> 
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ARTICOLO i?63. [ i6og. ] 

Colui che coltiva un fondo col patto di dividere i 
frutti col locatore , non può nè sublocare , nè cedere il 
fondo locato, se non gliene è stata espressamente accorda- 
ta la facoltà nel contratto di affitto. 

Vedete le applicazioni sull 1 articolo 1717 supra , ed ag- 
giungete: 

Si in lege locationis cora- Se nel darsi un* opera a 
prehensum sit , ut arbitratu fare , siasi inserito nella loca- 
domini opus adprobetur , pe- zione una clausola con la qua- 
rinde habetur, ac si vili boni le si è detto che il padrone 
arbitrium comprehensum fuis- dovrà approvar l' opera , que- 
set. _ sta clausola ha lo stesso ef- 

( Leg. 24 , ff- Locati con- fetto che se si fosse detto di 
ducti. ) rapportarsene ingenerale ad un 

. arbitro integro. 

ARTICOLO 1764. [ i6tp. ] 

In caso di contravvenzione , il proprietario ha diritto 
di rientrare nel godimento della cosa locata , ed il fìttaiuolo 
è condannato a’ danni ed interessi risultanti dall’ inadempi- 
mento del contratto. 

Si domtis vel fundus in qnin- Se una casa o un fondo sia 
quennium pensionibus locatus stato affiliato per cinque anni, 
sit , potest dominus , si de- il proprietario può subito in- 
seruerit habitationem, vel fun- tentare 1’ aziou di locazione 
di culturami rohuius , vel in- contro dell' inquilino o del co- 
' quilinus, cum eis statina agere. lono , se costui abbandoni la 
( Leg. ead. 2 4 , §. 2. ) coltura della terra , o abban- 
doni la casa. 

Nota. Vedete il §. 2 della legge 55 , ff Locati con- 
ducli , applicata sull'articolo 1760 supra. 

• ..ARTICOLO 1765. [ 1611. ] 

Se in un affitto di fondi rustici si desse a’ fondi' una 
maggiore o minore estensione di quella ette hanno , non si 
' dà luogo ad aumento ^ o a diminuzione della mercede pel 
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colono , se non ne* casi e secondo le regole spiegate nel ti* 
tolo della vendita. 

Si decem tjbi locem fundum, vSe io vi dò in fitto un fondo 
tu autem existimes qttinque te per dieci, c voi intendete pren- 
conducere , nihil agitur. Sed derlo per cinque , niente vi è 
et si ego roinoris me locare di fatto. Ma se il proprietario ha 
sensero , tu pluris te condu- creduto affittar per meno , il 
cere , utique non pluris erit colono per più , quest’ ultimo 
conductio , quatti quanti ego non sari» obbligato che secondo 
putavi. 1’ idea del proprietario. 

( Leg. 5 a , ff. Locati con- 
diteti. ) 

ARTICOLO 1766. [ 1612. ] 

Se il fittaiuolo di un fondo rustico non lo fornisca del 
bestiame e degl’ istrumenti necessarj per coltivarlo, se ne 
abbandoni la coltivazione , se non coltivi da buon padre di 
famiglia , se impiega la cosa locata ad altro uso diverso da 
quello cui è destinata , o , generalmente; se non esegue i patti 
dell’ affitto , e ne risulti danno al locatore , questi potrà ; 
secondo le circostanze , far disciogliere il contratto. 

In caso di scioglimento avvenuto per fatto del colono , 
questi è tenuto a’ danni ed interessi siccome è prescritto 
Bell’articolo 1764. 

Cum domini horreorum , in- Se coloro che hanno affiliato 
sularumque desiderant diu non de’ granai o delle case , non 
apparentibus, nec cjus tempo- vedendo da più tempo i loca- 
tis pensiones exsolventibus con- tarii , e non essendo stati pa- 
ductoribus, aperire, et ca quae gati de’ loro estagli, dimandano 
ibi sunt describere , a publieis di fare aprir le porte , e far 
personis, quorum interessati- eseguire da pubblici funzionarli 
dicndi sunt. Tempus autera in la descrizione degli effetti che 
hujusmodi re biennii debet ob- si trovano ne’ luoghi , si deve 
servari. loro accordar questo permesso. 

( Leg. 56 , jff. Locati con- Il tempo di assenza de’ locatari! 
ducli. ) dev’ essere di due anni, prima 

che abbia luogo l’ apertura del- 
le porte. 

* 

I 
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Vedete la legge a 5 , ff. eod. tit. , rapportata «ulT articolo 
1^54 qui sopra. 

ARTICOLO 1767. [ 161 3 . ] 

Ogni colono di fondi rustici è tenuto a riporre la ri- 
colta ne’ luoghi a tal uso destinati a norma del contratto. 

In ter conductorem et locato- Erasi convenuto nell’ affitto 
rem convenerat , ne in villa che il conduttore non farebbe 
urbana foenum coTnponeretur. ammasso di paglia in nna casa. 

*■* Cpmposuit: deiude servus igne Ciò non ostante l’ ha fatto. In 
illato se occidit. Ait La beo , seguito il suo servo , vi ha mes- 
teneri conductorem ex lo9ato ; so il fuoco , e si è ucciso. La- 
quia ipse causam praebuit, in- beone crede che il conduttore 
ferendo contra conductionem. resti obbligato verso del loca- 
( Leg. 11 , §■ 4 -, ff- Loca- tote , avendo egli occasionato 
ti concludi. ) il fuoco, con introdurre un am- 
masso di fieno contro la con- 

, vcnzionc. 

ARTICOLO 1768. [ 1614. ] 

Il fittajuolo d’ un fondo rustico è tenuto , sotto pena 
delle spese e de’ danni ed interessi , ad avvertire il proprie- 
tario delle usurpazioni , che si commettessero sui fondi. 

Tal , notificazione dev’ esser fatta nello stésso termine 
stabilito per le citazioni a comparire in giudizio, secondo la 
distanza de’ luoghi. < 

Prospicerc debet conductor L’ inquilino o il colono de- 
ne aliquo vel jus rei, vel cor- ve badare acciò non sia recata 

pus deterius laciat , vel fieri offesa alcuna al diritto di pro- 

patiatur. prietk , o alla proprietà me- 

( Leg. 11 , §. 2 , ff. Lo- desima. 
coti concludi. ) 

ARTICOLO 1769. [ 161 5 . ] 

Se l’ affitto si sia fatto per più anni, e durante l’affitto, 
una ricolta intera, o almeno la metà venga a perire per casi 
fortuiti ; il fittajuolo può domandare una riduzione della mer- 
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cede seraprecchè non sia rinfrancato dalle precedenti Raccolte. 

Se non è rinfrancato, la unione della mercede non può 
determinarsi se non in fine dell’ affitto ; nel qual tempo si fa 
una compensazione di tutte le annate , nelle quali i frutti si 
sono goduti. 

Frattanto può il giudice dispensare provvisionalmente 
il fittajuolo dal pagamento d’ una parte del fitto in propor- 
zione del danno sofferto. 

Si vis tempeitatis calamitosae Esaminiamo se il padrone sia 
cóntigcret , an locator condu- obbligalo verso del colono o 
ctori aliquid praestare debrai, inquilino a qualche cosa nel 
vidcamus? Scrvius omnem viin, caso di una cattiva annata? 
cui resisti non potcst , domi- Servio crede che il proprieta- 
num colono praestare debere rio debba indennizzare il suo 
ait,ut pula fluminutn, gracu- colono di tutl' i danni cagio- 
lorum , sturnorum , et si quid nati da una forza superiore 
simile accidcrit , aut si incur- cui è impossibile resistere, per 
sus liostium fiat. Si qua tamen esempio , dall’inondazione de’ 
vitia ex ipsà re oriantur, haec fiumi , dal passaggio degli uc- 
damno coloni esse : vcluti si celli, dalle scorrerie de’ nemici, 
vinum coacuerit : si raucis aut o da qualche altro simile acci- 
herbis segetes corruptae siili. dente. Se vi è poi qualche di- 
( Leg. iS , §. 2, Jf. Loca - fello nascente dalla stessa cosa 
li concludi. ) locata, va a danno del colono; 

per esempio, se il vino si per- 
de , se la raccolta è stala gua- 
sta dagl’ iusctti , c dall’ erbe 
cattive. 

ARTICOLO i 77 o. [ 1616. ] 

Se l’ affitto non oltrepassa un anno , e sia occorsa la 
perdita o -delia totalità , o almeno della metà de' frutti , il 
fittajuolo sarà liberato d’ una parte proporzionata del fitto. 

Non potrà pretendere alcuna riduzione , se la perdita è 
minore della metà. 

ARTICOLO i 77 i. [ 1617. ] 
il colono non può conseguire la riduzione , allorché la 
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perdita de' frutti accade dopo che sono separati dal suolo , 
purché il contratto non assegni al proprietario una quota 
parte de' frutti in ispecie ; nel qual caso questi deve soggia- 
cere alla perdita per la sua parte, purché il colono non fos- 
se in mora di consegnare' al locatore la sua porzione dei 
frutti. , 

Il colono né pure può domandare una riduzione, quan- 
do la causa del danno era esistente e nota nel tempo in cui 
fu stipulato l’ affitto. 

ARTICOLO 1792. [ 1618. ] 

11 fittajuolo può con un'' espressa convenzione assogget- 
tarsi ai casi fortuiti. 

ARTICOLO i 77 3 . [ 1619. ] 

Questa convenzione non s' intende fatta se non pe’ casi 
fortuiti ordinarj , come la grandine , il fulmine , la gelata o 
la brina. 

Non s' intende fatta pe' casi fortuiti straordinarj , come 
le devastazioni della guerra , o un’ inondazione, che non so- 
gliono d’ ordinario affliggere il paese , eccetto che se il fit- 
tajuolo siasi assoggettato a tutti i casi fortuiti preveduti o 
non preveduti. 

Papinianus libro quarto re- Papiniano nel libro quarto 
sponsorum ait: « Si uno anno de’ responsi , dice: « Se un pro- 
remissiouem quis colono dcderil prietario abbia rilasciato l’ esta- 
ob sterilitatelo, deinde sequen- glio di un anno a causa della 
tibus annis contigit ubcrtas , sterilità, e che gli anni seguenti 
nihil obesse domino remissio- sieno abbondanti, il rilascio non 
nem , sed integrato pensionerà deve nuocergli, e può chiedere 
edam ejus anni quo remisit , 1’ cstaglio anche dell’ anuo pel 

exigendam ». Hoc idem et in quale avea fatto il rilascio ». Lo 
vectigalis damno respondit. ' stesso deve dirsi della nemis- 
( Leg. 15 , §■ 4 1 ff- Lo- sione del canone fatta al loca- 
celi condurti. ) lario clic tenga un fondo del- 

la repubblica a titolo 3 i en- 
fiteusi. 
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Cam quidam de fructuum eri- 
gili tate quaereretur , nou esse 
rationem ejus habendam , re- 
seri pto divi Antonini conti ne- 
tur. Item alio rescripto ita con- 
tiuclur: « Novana rem deside- 
ras , ut propter vetustatem vi- 
uearum remissio tibi detur ». 

( Leg. ead. i 5 , §. 5 . ) 


L’ imperatore Antonino re* 
scrisse non doversi ascoltare co- 
lui che, si lagna di poca rac- 
colta. Vi è benanche un altro 
rescritto concepito in questi ter- 
mini : « Voi avete torto nel 
dimandare che vi si faccia un 
rilascio a causa della vecchiez- 
za delle piante della vostra 
vigna ». 


Ubicumquc tamen remissio- 
ni» ratio habetur ex causi» so- 
pra rclatis , non id quod sua 
interest conduclor conscquitur , 
sed mercedi» exonerationem , 
prorata. Supra denique damnum 
seminis ad colonum pertincrc 
declaratur. 

( Leg. ead . , %. 7. ) 


In tu»' i casi qui sopra rap- 
portati , dove abbiam vedu-' 
to esservi luogo alla remissione, 
il (innario non può farsi inden- 
nizzare degl’ interessi che può 
avere; egli è solamente asso- 
luto dall’ estaglio in proporzio- 
ne del tempo. Di maniera che 
il (lituano deve soffrir la perdita, 
anche al di Ih delle sue spese 
di coltivo e di semenza. 


Julianus libro quinto decimo Giuliano scrive, nel quindi- 
digeslorum dicit : si quis fun- cesimo libro del Digesto , che 
dum locaverit , ut etiain si se taluno prenda in fitto un 
quid vi majore accidisset, hoc fondo e si renda risponsabile 
ei pracstaretur , paolo stan- de’ danni che possono accadere 
dum esse. per una forza superiore , la 

( Leg . g , §. 2 , ff. eod. convenzione è valida e dovrh 
Ut. ) essere eseguita. 

ARTICOLO 1774. [ 1620. ] 

L’ affitto d’ un fondo rustico senza scrittura si reputa 
fatto pel tempo clic è necessario , affinchè il conduttore rac- 
colga tutti i frutti del fondo locato. 

Così 1 ’ affitto di un prato , di uua vigna e di qualunque 
altro fondo i cui frutti si raccolgono interamente nel corso 
dell’ anno , si reputa fatto per un anno. 

L’ affitto delle terre lavorative , quando queste siano 
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divise in porzioni coltivabili alternativamente , si reputa fatto 
per tanti anni quante sono le porzioni. 

ARTICOLO 1776. [ 1622. ] 

Se, allo spirare degli affitti di fondi rustici fatti con 
iscrittura , il colono continui , e sia lasciato in possesso , ne 
risulta un nuovo affitto , il cui effetto è determinato dall’ ar- 
ticolo 1774* . , • 

Vedete la legge i 3 , §. 14 , ff. Locati conditeti , appli- 
cata agli articoli 1738 e 1789 , e la legge 14 , JJ- eod. tit. , 
applicata all'articolo 1759 supra. 1 

ARTICOLO 1777. [ 1623. ] 

Il colono che esce deve lasciar a quello che gli succede 
i locali opportuni ed altri comodi occorrenti pe’ lavori del- 
l 1 anno susseguente ; e reciprocamente il nuovo colono deve 
lasciare a quello che cessa , gli opportuni locali e gli altri 
comodi occorrenti per lo consumo de' foraggi , e per le rac- 
colte die restano a farsi. 

Nell' uno e nell’ altro caso si devono osservare le consue- 


tudini de’ luoghi. 

Item utiliter ex conducto à- 
gil is cui secundum convcn- 
tionem non praestantnr , quae 
convcnerant : sive prohibeatur 
frui a domino , vcl ab extraneo 
queni dominus prohibere po- 
test. 

( L eg- 2 4 , $• 4 , in ' fine , 
jff. Locati conditeti. ) 


Il conduttore può benanche 
utilmente intentare l’ azione di 
affitto , quando non gli si dan- 
no le cose che seglieran pro- 
messe , o che il suo godimen- 
to sia impedito dal proprieta- 
rio , o che un terzo vi metta 
un ostacolo che il proprieta- 
rio poteva togliere. 


ARTICOLO 1778. [ 1624. ] 

Il colono che esce deve pure lasciare la paglia ed il 
letame dell’annata, se gli ricevè quando entrò nell’ affitto; e 
quando non gli avesse ricevuti , il proprietario potrà ritener- 
li secondo la stima. - > 


• i 
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Si inquilinus ostinili , vel Qual azione ha 1 ' inquilino 
quaedani alia acdificio adjecc- che ha messe delle porte alla 
rit , quae actio locum habeat ? casa , o che vi ha tatto fare 
Et est verius, quod Labeo seri- qualche lavoro ? Bisogna in ciò 
psit , competere ex conducto seguire il sentimento di La- 
actionem , ut ei tollere liceat: beone, il quale crede che l’in- 

sic tamen , ut damni infecti quiiino ha l' azione ex conduc- 
cavcat , ne in aliquo duna to per ottenere di togliere ciò 
aufcrt , deteriorem càusam ae- che vi ha aggiunto , dando pe- 
dium faciat , sed ut pristiuam rò cauzione di riparare il dan- 
facicni aedibus reddat. no che ciò potrebbe cagiona- 

( Leg. /p, §. 4 , ff. eod. re; poiché non deve dete- 
lit. ) riorar la casa, ma bensì rimet- 

terla nell' antico suo stato. 

In conducto fundo , si con- Se un colono ha fatto da se 
ductor sua opera aliquid ne- stesso qualche aumento neccs- 
ecssario , vel utiliter auxerit , sario o utile in un fondo eh’ e- 
vel aedifìcaverit , vel insti- gli ha ricevuto in fitto , se 
tuerit, cum id non conve- vi ha fatto delle fabbriche 
nisset , ad recipienda ea quae o delle piantagioni , senza che 
impendit , ex conducto cum vi sia stata a tal riguardo 
domino fundi experiri potest. alcuna convenzione particolare, 

( Leg. 55 , §. 1 , Jf. Lo- ha 1 ’ azione contraria di aifitto 
cali concludi. ) contro del proprietario per far- 

si restituire le spese che ha 
fatte. 

I . , 

CAPITOLO III. 

Della locazione delle opere e dell' industria. 

ARTICOLO 1779. [ 1625. ] 

Vi sono tre principali specie di locazione di opere ed’ in- 
dustria. 

i.° Quella delle persone che obbligano la propria ope- 
ra all’ altrui servigio; 

2. 0 Quella de’ vetturali sì per terra che per acqua , 
che s’ incaricano del trasporto delle persone 0 delle cose ; 
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3.° Quella degl' intraprendi tori di opere ad appalto o 
cottimo. 

ARTICOLO .782. [ 1618. ] 

I vetturali per terra e per acqua sono sottoposti, quan- 
to alla custodia e conservazione delle cose loro affidate, agli 


stessi obblighi degli albergatori 
del deposito c del sequestro. 

Ait praetor: « Naulne, oau- 
pones , stabularli , quodcujus- 
qne salvum fore reeeperint , 
nisi resti tuaut, in eos judi- 
cium dabo ». 

( Leg. 1 , in principio , ff. 
Nautae , Caupones , Sta- 
bulari/, ut recepta resti- 
tuant. ) 

Qui sunt igitur qui tencan-. 
tur , vidcndum est: ait praetor, 
nautae. Naulam accipcre dcbe- 
nitis eum qui navem excrcet ; 
quamvis nautae appellautur 
omues qui navis navigandac 
causa in -nave sint , scd de 
cxercitorc soluminodo praetor 

sentii. 

( Leg. ead. 1 , §. 2. ) 


Caupones autem , et stabu- 
larios aeque eos accipiemus , 
qui cauponam , vel stabulino 
exerccnt , institoresvc corum. 
Caeterum , si qui opera me- 
diastini fungiti»' , non conli- 
netur , ut pula atriarii et fo- 
carii et bis similes. 

( Leg. ead. , §. 5 . ) 


, de 1 quali si parla nel titolo 

L’ editto del pretore prescri- ' 
ve : « I padroni di barche, gli 
osti e coloro che datino in 
fitto delle scuderie , restitui- 
ranno ciò che avranno ricevu- 
to e promesso di custodire in 
buono stato, altrimenti darò a- 
zione contro di essi ». 

Esaminiamo quali sono le per- 
sone che questo editto riguar- 
da il pretore adopera qui il 
termine generale di marinai. 
Per marinaio si deve intende- 
re colui che comanda un le- 
gno ; quantunque preso in un 
senso più esteso, questo no- 
me si applichi a quanti souo 
nel legno per la navigazione ; 
ma il pretore non parla qui che 
de’ padroni di barche. 

Chiama osi osti , c affitta- 
tori di scuderie tanto i padro- 
ni che i gattoni eh’ essi vi 
commettono. Del resto , se al- 
cuno siasi diretto ad uno de- 
gli ultimi valletti , coma ad 
un portiere , ad un cuciniere 
ed altri simili , il padrone dcl- 
1’ osteria di nulla saia rispon- 
sabile. 
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ARTICOLO «783. [ i 6 ?g. ] 

Sono tenuti non solo per ciò die si hanno già ricevu- 
to nel loro bastimento d vettura , ma eziandio per ciò che 
loro è stato consegnato sul porto o nel luogo di ricapito 
per essere riposto nel loro bastimento 0 vettura. 

ARTICOLO 1784. [ H63o. ] 

Sono tenuti per la perdita e per le avarie delle cose 
che sono state loro affidate , quando non pruovino che sian- 


si perdute ed abbiano sofferta 
per forza irresistibile. 

Recepit autem salvut^ fore, 
utrum si in navem res missae 
ei adsignatae sunt ; an , etsi 
non sint adsignatae , hoc ta- 
men ipso quod in navem mis- 
sae sunt , receptae videntur ? 
Et puto , omnium eum reci- 
pere cuslodiam quae in navem 
illatae suut : et .factum non 

sohim nautarum pracstarc de- 
bere , sed et veclorum ; sicut 
et caupo viatorum. 

( Leg. ead. 1 , §. 8 , et 
L 'g- 2 ,# eod. tit. ) 


% 

Et ita de facto vcctorum 
etiam Pomponius libro trigesi- 
mo quarto scribit. Idem ait , 
etiam si nondum sint res in na- 
vem receptae , sed in littore 
pericriut , quas semel recepit, 
pcriculum ad eum pcrlincre,... 
( Leg . 3 , ff. eod. tit. ) 


avaria per un caso fortuito o 

Cosa significano queste pa- 
role dell’ editto : ch’egli avrà 
ricevuto e promesso di custo- 
dire? È necessario che la cu- 
stodia degli effetti gli sia stata 
specialmente affidata ( al padro- 
ne )? O ne è egli incarica- 
to sol perchè questi difet- 
ti sono stati messi nella sua 
nave ? Io credo eh’ egli sia 
risponsakilc di tutto ciò che 
è stato messo nella sua na- 
ve , c che debba essere ri- 
sponsabilc. non solo dei suoi 
marinai , ma benanche di quel- 
li che riceve nella nave ; co- 
me 1’ oste risponde degli effetti 
de’ viaggiatori che alloggiano 
presso di lui. 

Cosi scrive Pomponio nel libro 
trentesimo quarto, sul fatto di 
coloro che sono nella nave. 
Egli soggiunge che quando 
anche gli effetti non fossero 
ancora ricevuti nella nave ,■ 
e si perdessero sulla spiaggia , 
se il padrone ne ha presa .la 
cousegna, la perdita andrà a 
suo carico. 
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Ni«i si quid damno fatali 
conligerit. Inde Labeo scribit: 
si quid naufragio aut per vim 
piratarum pcrierit , non esse 
iniquum , exceptionem ei dari. 
Idem eric dicendnm , et si in 
stabulo , aut in caupona vis 
major conligerit. 

' ( Le S ■ 3 > 5 - 1 » in fi ne > 

ff. eod. Ut. ) 


A meno che il danno non 
sia stalo cagionatoda un acci- 
dente imprevedulo. Lo che fa 
dire a Labeonc che se qualche 
effetto si perde in un naufra- 
gio , o vien rapilo da i pira- 
ti , il padrone del vascello ha 
bisogno di una eccezione che 
è giusto di accordargli. Lo 
stesso dicasi quando si soffre 
una perdita in una osteria per 
una forza superiore. 


ARTICOLO i 7 85. [ i63i. ] 


GP intraprendi tori di pubblici trasporti per terra e per 
acqua , e quelli delle vetture pubbliche , debbono tenere un 
registro del danaro, delle robe e degl' involti di cui $’ in- 
caricano. ' 


Et sunt quidam in navibus 
qui custodiae grafia, navibus 
pracpouuntur , ut yjrjtpvXams 
( naufulake ), id est , naviutn 
custodcs et diaetarii. Si quis 
igitur ex. bis receperit , pulo 
in exercitorem dandatn actio- 
nem : quia is qui eos liujus 
modi o/ìicio praeponit, com- 
muti cis pcrmiltit, quanquani 
ipse navicularius vel magister 
id faciat , quod XsipijtCoXov 
( Cheirimbolon), id est , ma- 
nus immissionem appellante Sed 
et si hoc non exstet , tamen 
de recepto navicularius te- 
nebitur. 

( Lrg. i, §. 3 , (f. Nautae , 
Caupones , Stabularli . ..) 


Vi sono ne’ vascelli delle 
persone specialmente impiegate 
alla custodia delle mercanzie , 
che chiaraansi custodi de’ va- 
scelli e camerieri. Se uno di 
questi siasi incaricato di cu- 
stodire qualche effetto , io cre- 
do che il padrone del legno 
debba esserne risponsabilc, poi- 
ché dando ad essi un tale in- 
carico , si cousidera permette- 
re che si presti fiducia ad essi, 
quantunque il padrone del va- 
scello o il nocchiero dia il se- 
gnale della manovra. Il pa- 
drone del vascello sara anche 
risponsabile del deposito, quan- 
do anche la cosa depositata 
non esistesse. 


ARTICOLO 1786 . [ i632. ] 

» 

Gl’ iutraprenditori e direttori de' trasporti e delle vettu- 


\ 
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re pubbliche , i padroni di barelle e navigli , sono in oltre 
soggetti a regolamenti particolari , che fanno legge fra essi e 
gii altri cittadini. 

Si nauta nautae , stabula ri us I padroni de’ vascelli , gli 
stabularii , caupo cauponis res affittatoti di stalle e gli osti 
receperit , aeqne tcnebitur. sono ugualmente obbligati , al- 

( Leg. 4 , §. /, ff. Nautae , lor quando gli effetti sieno 
Caupones, Stabularti...} stati loro affidati da persone 

del loro mestiere. 

Haec autem rei persecutio- L’ azione di cui qui si trat- 
nem continct , ut l’omponius ta ha per oggetto di farsi re- 
ait : et ideo et in liaeredem , stituir la cosa : perciò , sccon- 
et perpetuo dabitur. • do Pomponio, essa è perpetua, 

( Leg. 3 , tj. 4 i ff- eod. tit.) e può intentarsi anche contro 

dell’ erede. 

Sed et ipsi nautae furti aclio Ma se la cosa in tal modo 
competit , cujus sit pericolo : affidata fosse stata rubata, il 

nisi si ipse subripiat , et po- pilota , a carico del quale è 
stea ab eo subripiatur , aut alio la perdita, potrebbe intentare 
subripiente , ipse nauta solven- 1’ azion di furto , a meno che 
do non sit. egli non 1’ avesse prima ruba- 

( Leg. 4 ■> IB princ . , ff. ta , e che dopo lo fosse stata 
eod. tit. ) da un altro , o che essendo 

stata rubata da un altro , il 
• pilota non sia solvibile. 

ARTICOLO 1787. [ i 633 . ] -f~ 

Quando si commette ad alcuno di fare un lavoro , si 
può pattuire che somministri soltanto la sua opera o la sua 
industria , ovvero che somministri pure la materia. 

ARTICOLO 1788. [ 1634. ] 

Nel caso che 1 ’ artefice somministri la materia , se la 
cosa venga a perire, in qualsivoglia modo , prima di essere 
consegnata , la perdita resta a danno dell’ artefice , purché il 
padrone non fosse in mora nel riceverla. • 

Item quaeritur, si cum auri- Si dubita benanche se aven- 
ficeTitiusconveneritut is ex au- do Tizio convenuto con un 
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ro suo certi pondcr/s ccrtac- 
que formac auuulos ci faccret , 
et acciperct ( verbi grafia ) 
deceni aureos ; utrum emptio 
et venditio , an locatio et con- 
ductio contraili vidcatur. Cas- 
sius ait , maleriae quidcin cm- 
ptioncm et venditionem con- 
traili, opcrac autcm locationem 
et conductioncm. Sed plar.uit 
tantum cmptioncm et vendi- 
tionem contraili. Quod si suum 
aurum Titius dederit , merce- 
de prò opera constituta , du- 
bium non est , quiii locatio et 
conductio sit. 

( Insti t. , lib. Ili , tit. 
XXV , §. 4, de Locatione 
et conductione. ) 


orefice , che costui gli farebbe 
degli anelli del tale peso e 
della tale fattura , dall’ oro che 
1 ’ orefice darebbe per la somma 
di dieci scudi , questa con- 
venzione sia una vendita o una 
locazione. Cassio dice clic ri- 
guardo alla materia è questa 
una vendita , ma che riguardo 
al lavoro è una locazione. 
Intanto si è deciso essere una 
vendila cosi per 1 ’ una che per 
1’ altro. Se Tizio desse T oro , 
convenendo di una certa ri- 
compensa pel travaglio , non 
vi sarrbbc dubbio che allora 
fosse una locazione. 


Nota. Vedete la legge i , $. i , ff. Locati conducti , 
limile a questo testo delle limitata. 

ARTICOLO 1789 . [ i635. ] 

Nel caso che 1' artefice impieghi solamente il suo lavoro 
o 1 ’ industria , se . la cosa venga a perire , 1 ’ artefice è tenuto 
soltanto per la sua colpa. . 


Qui prò usu aut veclimcn- 
torum , aut argenti , aut ju- 
menti , merccdcin aut dedit 
aut promisit, ab eo custodia ta- 
li* desidcratur qualcm diligcn-. 
tissimus pater familias suis re- 
bus adhibet. Quam si praesti- 
terit, et aliquo casu fortuito 
eam rem amiserit , de resti- 
tuenda ea non teuebilur. 

( Ibid. , §. 3. ) 


Quegli che prende in affitto 
degli abiti , de’ vasi di argento 
o de’ cavalli , deve conservarli 
con quella cura che un dili- 
gentissimo padre di famiglia 
impiega, nel custodir le cose 
proprie. Se , malgrado ciò , 
queste cose periscano per qual- 
che caso fortuito, esso a nulla 
sara tenuto. 


ARTICOLO 1790 . [ i636. ] 

Nel caso dell' articolo precedente , se la cosa perisca , 


) 
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quantunque senza colpa per parte dell' artefice , prima che 
l’opera sia stata consegnata, e senza die il padrone sia in 
mora nel verificarla, 1 ' artefice, non Ita più diritto di preten- 
dere la mercede , purché la cosa non sia perita per difetto 
della materia. 


Contractus quidam dolnm 
malum duntaxat reoipinnt : 
quidam et dolnm et culpam. 
Doluti) tantum , depositimi , et 
precaritìm : dolum et culpam, 
mandatum, commodatum, ven- 
ditum , pignori acceplum , lo- 
cato m , item deli* dado , tu- 
te! ac , negotia gesta ( in his 
quidem et diligeiitiam ). 

( Leg. a 3 , Jf. de Reg.jur. ) 


Vi sono de’ contratti dove 
non si è risponsabile che dcl- 
Ja sola frode, e degli altri do- 
ve si è risponsabile della frode 
e della colpa. 1 primi sono il 
deposito , ed il precario; i se- 
condi sono il mandato, il' pre- 
stito ad uso , la vendita , il 
pegno , la locazione , la da- 
zione di una dote , la tutela , 
la gestione degli affari altrui 
( ma questi due ultimi richie- 
dono anche la diligenza ). . 


ARTICOLO 1791. [ i 63 7 . ] 

Quando si tratti di un lavoro che sia di più pezzi o 
a misura, la verificazione può farsi in parti diverse, e" si 
presume fatta per tutte le parti pagate , se il padrone paghi 
1 ’ artefice in proporzione del lavoro fatto. 


Opus quod aversione lo- 
catum est , donec ndprobctur , 
conductoris periculo est. Quod 
vero ita conduclum sit , ut in 
pedes , mensurasve praestetur , 
eatenus conductoris periculo 
est, quatenus admensum non 
sit : et in utraque causa noci- 
turum locatori , si per eum ste- 
lerit, quominus opus adpro- 
belnr vel admetialur. Si tamen 
vi majore opus prius interci- 
derà , <]uarn adptobarelur , lo- v 
eatoris periculo est , uisi si 


, Quando si è dato a fare 
un’ opera completa che è stata 
approvata come buona , colui 
che se d’ è incaricato sarà ri- 
sponsabile de’ rischi. Ma se si 
sarà data a fare per piedi o 
per misure , colui che se n’ò 
incaricato sarà risponsabile dei 
rischi , fino a che l’opera non 
sia «o surata. In ambedue i 
casi, i rischi andranno a carico 
di colui che avrà dato a fare 
1’ opera, se per sua colpa non 
sia stala misurata o approva- 
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aliud actnra sit. Non enim ta. Ciò non ostante, se prima 
amplius praestari locatori o- di essere approvata , 1’ opera 
porteat , quam quod sua cura perisca per una forza superio- 
atque opera conseculus ess^t. re , ciò andrà a carico di co- 
( Leg. 36 , ff. Locati con- lui che > 1 ’ lia data a fare, a 
ducti. ) meno che non vi sia una spe- 

, ciale convenzione jp contrario. 

Poiché colui che si è incari- 
, cato dell’ opera non deve es- 

sere rispousabile di quelli avve- 
nimenti che lo stesso proprieta- 
rio , malgrado le sue cure , 
. non avrebbe potuto evitare. 

ARTICOLO 1793. [ i 63 S. } 

Se 1 ’ edifizio costrutto a prezzo fatto , perisca in tutto 
o in parte per difetto di costruzione , ed anche per vizio 
del suolo , l’ architetto o l’ appaltatore ne son risponsabili 


Se voi vi siete incaricato 
di fare un canale , e f avete 
fatto , ma che prima che fosse 
dal padrone approvato, sia sta- 
lo distrutto, il danno sarà vo- 
stro. Paolo osserva che se la 
distruzione sia stata causata 
dal difetto del suolo , colui 
che ha dato a far l’opera, do- 
vrà soffrirne ; ma che se sia 
stata cagionata dal difetto del- 
l’ opera , l’ operaio dovrà sof- 
• frirne il danno. 

« 

ARTICOLO 1793. [ i 63 g. ] 

Quando un architetto 0 un intraprenditore si è incari- 
cato per appallo di costruire un edifizio , a tenore d’ un 
piano stabilito e concordato col proprietario del suolo , non 
può domandare verun aumento di prezzo , nè col pretesto 
che sia aumentato il prezzo della mano d' opera 0 de 1 matc- 


.? 

* % 

durante il corso di dieci anni 

<■{ 


Si rivuoi quem faciendum 
conduxeras , et feceras , an- 

t.t 


tequam cum probares , labes 
corrumpit, tunm periculum est. 



Paulus , imo si soli vitio id 

À 


accidit , localoris erit pcricu- 
lum ; si operis vitio accidit , 

-1» 


tuum erit detrimentum. 


( Leg. 62 , ff. Locati con- 
duci. ) 
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riali , nè col pretesto clic siansi fatte al detto piano variazio- 
ni o aggiunte , se tali aggiunte o variazioni non siano state 
approvate in iscritto , e non se ne sia convenuto il prezzo 
col proprietario. ^ 

Lege dieta , domus facienda Si è dato a costruire una ca- 
locata erat , ita ut probatio sa in un determinato modo , 
aut improbatio locatoris aut con la espressa condizione che 
haeredis ejus csset. Rederaptor il proprietario o il di lui erede 
ex voluuiate locatoris quaedam avrebbe la facoltà di appro- 
in opere permutaveral. Re- varia o disapprovarla. L’ inca- 
spondi , opus quidem ex lege ricato della costruzione vi ha 
dieta non videri factum ; sed fatto de’ cambiamenti per vo- 
quoniam ex voluntate locatoris lonth «lei padrone. Ho risposto 
permutatum csset, redemptorem potersi dire che l’opera non era 
absolvi debere. t fatta nella forma che si era in 

( Leg. 60 , §. 3 , ff. Lo- origine convenuta; ma cjie i 
cali conducti. ) cambiamenti avendo avuto luo- 

go col consenso e di volontà 
del padrone , l' operaio non 
• dev’ essere condannato. 

ARTICOLO j 79 4 . [ 1640 . ] 

Il padrone può sciogliere , a suo arbitrio , l 1 accordo 
dell’ appalto , quantunque sia già cominciato il lavoro , fa- 
cendo indenne l’appaltatore di tutte le spese, di tutti i suoi 
lavori , c di tutto ciò che avrebbe potuto guadagnare in ta- 
le appalto. 

Mandavi tibi ut excutcres Ho incaricato un architetto 
quanti villana aedificare velles: di esaminare quando ci vor- 

renuntiasti mihi durentorum rebbe per fabbricare una casa; 
expensnvn excutere. Certa mer- mi ha risposto che la spesa 
cede opus tibi locavi. Postea sarebbe di duecento. Gli ho 
comperi non posse mi noi is tre- affidata l’opera, mediante un 
centorum eam villani constare, onorario convenuto. Dopo ho 
Data autem tibi crani cen- conosciuto che la casa non po- 
tum, ex quibus cum partem trebbe essere edificata con meno 
impendisses , vetui te opus fa- di trecento. Io aveva di già da- 
cere. Dixi, si opus faccre per-, to all’ architetto cento , di cui 

Voi. IL 16 
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aeveraveris, ex locato tecum avendone speso la metà , gli 
agere , ut pecunìae tnilii reli- ho inibito di continuar 1' ope- 
quum restituas. ra. Si è risposto , chi: se l'ar- 

( Leg. ead. 60, §. 4 - ) chitetto continuasse 1 ' opera , 

io dovici avere l’azion diretta 
contro 'di lui per farlo con- 
dannare a restituirmi il danaro 
rimasto in suo potere quando 
gli vietai di continuar l'opera. 

ARTICOLO 1795. [ 1641. ] 

Il contratto di locazione di una opera si scioglie colla 
morte dell’ artefice , dell’ architetto o dell’ appaltatore. 

ARTICOLO 1796. [ 1642. ] 

Il proprietario però è tenuto a pagare a’ioro eredi , in 
proporzione del prezzo fissalo dalla convenzione , l’ importo 
de’lavori fatti e de' materiali preparati, allora soltanto che 
tali lattori o tali materiali possono essergli utili. 

Nota. Si è dato per ragione del primo di questi articoli , 
che resoluto jure dantis resalvilur quoque jus accipientis : — Ma 
non a’ è lo stesso di un affitto di casa o di fondi rustici. 

Mortuo conduclore intra tem- Se il conduttore muoia pri- 
pora conductionis , haeres e- ma di terminar l’affitto , il di 
]us eodem jure in conductione lui erede entrerà ne’ suoi diritti 
succedi 1. nguaido a questo contratto. 

( Instit. , lib. IH , tit. 

* XXV , 5 - 6, de Locatio- 

ne et conductione. ) 

Et ego ei conducto recte Se sopravvive , avrà in tal 
again , vel in hoc , ut me li- caso azione contro del proprie- 
beres. * tario per farsi assolvere. 

( Leg. 10 , ff. Locali con- 
durti. ) 

ARTICOLO 1797. [ 1643. ] 

L' appaltatore è tenuto al fatto delle persone che im- 
piega. 
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Periculum praestat , si qua Egli è risponsabile della 
ipsius eorumque quorum ope- perdita , se avvenga per sua 
ra uterctur, culpa accidit. colpa, o per quella delle per- 

( Leg. 2 5 , §. 7 , Jfi Locati sone che ha impiegate nel tra- 
conducti. ) ' ' vaglio. 

Quod si sine definitione per- Se , chiedendo in fitto un 
sonae mulionem a me conduxi- mulattiere , senza indicar la 
sti , et ego eum tibi dedissem, persona , io vi abbia dato un 
Cujus ncgligentia jumentum pe- servo per la di cui negligenza 
rierit, illam quoque culpam il vostro giumento sia morto, 
me tibi pracstaturum ait, quod si è detto che io debba darvi 
cum elegissem , qui ejusinodi conto della colpa commessa nel- 
damno te adficeret. Io scegliere un, uomo che vi 

( Leg. 6 o , §. 7 , in fine , ha cagionato questo danno. 

Jf. eod. tit. ) 

ARTICOLO 1799. [ 1645 • ] 

I muratori, felegnami, ferra j , ed altri artefici che fan- 
no direttamente de’ contratti a prezzo determinato, sono te- 
nuti ai regolamenti prescritti nella presente sezione : essi sono 
considerati come appaltatori per la parte nella quale s’ im- 
piegano. * „ 

Locavi opus faciendum , ita Ho dato a fare un’ opera con 
ut prò opere redemptori cer- la condizione di pagare all’o- 
taru inercedem in dics singu- . peraio una determinata somma 1 , - 
las darem. Opus viliosum fac- al giorno. Se 1 ’ opera è mal 
tum est: an ex locato agere fatta, avrò contro di lui l’a- 
possim ? Respondit: Si ita opus zion diretta di locazione? Si 
locasti , ut honitas ejus tibi a, è risposto : Se voi avete dato 
conductore adprobarctur ; ta- a fare quest’ opera con la con- 
metsi convenit, ut in singulas dizione che 1’ operaio dovesse 
operas certa pecunia daretur: essere risponsabile delia sua bon- 

praestari tamen tibi a couduc- tà , malgrado la convenzione 
tore debct,si id opus vitiosum di pagario giorno per giorno, 
factum est. Non enim quid- l’operaio non sarà perciò me- 
quam interest, utrum uno pre- no obbligato verso di voi se 
tio opus , an in singulas ope- 1 ’ opera è difettosa. Cosa im- 
ras coljocatur , si modo uni- porta in effetti che la mercede 
versitas consumationis ad con- si paghi in una sol volta , o 
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duclorfm pertìnuit. Poleritita- 
«jue ex localo cura eo agi, qui 
viiiosum opus fecerit : itisi si 
ideo in opera» singulas merccs 
eonsiiluta erit, ut arbitrio do- 
mini opus efficeretur: lum euim 
nihil conductor praeslare do- 
mino de bonitate operi» vi- 
dei ur. 

( Leg. 5i , §. /, ff. Locu- 
li conditeti. ) 


per ciascuna porzione dell' pi- 
perà , se l' operaio si è obbli- 
gato a farla in intero ? Si avrà 
dunque contro di lui 1’ azion 
direna di locazione , se la sua 
opera è diffettosa ; a meno 
che questi pagamenti non si 
facciano per ciascuna porzione 
dell' opera , affinchè ciascuna 
sia secondo il gusto del padro-, 
ne, ed approvata da lui sepa- 
ratamente , poiché in questo 
caso 1’ operaio si considera non 
essersi obbligato di rispondere 
della bontà dell' intera opera. 


j CAPITOLO IV, 

Della locazione a goccio. 

ARTICOLO t8oo a i83i. 

Tanto nel Digesto che nelle Instituta non vi sòno di- 
sposizioni analoghe a quelle di questi articoli. I trentuno arti- 
coli de' quali è composto questo capitolo, sono stali attinti 
dalle consuetudini del Nivernese , di Berri , e ne' comentarii 
di Coquille e di la Thomasiere. Lo stesso signore di Malevo- 
le , uno de’ compilatori del codice , ce lo assicura ; e non se ue 
può dubitare, trovando in queste consuetudini le stesse specie 
di soccio , le medesime divisioni, ed una gran parte delle re- 
gole qui contenute. Noi dnuqae non possiamo fai e se non poche 
applicazioni del diritto romano ai testi di questo capitolo. 

ARTICOLO j8o4- [ i65o. ] * - 

La locazione a soccio semplice è un contratto col quale 
ci danno ad altri de' bestiami per custodire, nutrire ed aver- 
ne cura , a condizione che 1' affittuale guadagnerà la metà 
dell’ accrescimento , e che dovrà soggiacere altresì alla metà 
della perdita. 

Nota. Ecco un articolo dell’antica consuetudine di Bergc- 
rac , che può qui applicarsi : Si contingat aliqua de diclis 
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animalibus seu omnia mori , et hoc sii sine culpa nutritori! , 
Rictus nulritor non tenetur de morte auimalium ; seddumtaxat 
rcstituet domino mediélatem sui cabal , si autern moriantur 
ob culpam uutritoris aut cjus familiac , nutritor domino resti- 
tuere tenebitur cabal. — Se avvenga che porzione degli ani- 
mali o tutti muoiano senza colpa del linaiuolo , costui non 
sarà risponsabile della loro morte , ma solo di restituire la 
sua metà del bestiame. Se essi fossero morti per sua colpa , 
egli sarebbe tenuto alla restituziouc della totalità. 

ARTICOLO i 8 o 5 . [ / 65 /. ] 

La stima data a ’ bestiami nel contralto non ne trasfe- 
risce la proprietà all’affittuale; non ha altro oggetto che di 
determinare la perdita o il guadagno che potrà risultarne ter- 
minato 1' affitto. 

Vi è qui derogazione alla regola aestimatio facit vendi - , 
tionem ; ma vedete 1’ art. 1822 infra. 

ARTICOLO 1810. [ i 656 . ] 

Se il bestiame perisca interamente senza colpa del fitta- 
juolo, la perdita ricade a danno det locatore. 

Se ne perisca soltanto una parte , la perdita resta a ca- 
rico comune , ragguagliata al prezzo della stima in origine , 
ed a quello della stima al termine della locazione. 

Nota. Questa è la regola Res perii domino. Però non 
si potrebbe dire: Officium suuni nemini debet esse damno- 
sum. — Il servizio non deve recar danno a colui che Io presta. 

ARTICOLO 1811. [ t 65 j. ] 

Non si può stipulare , 

Che il fittajuolo soffra tutta là perdita del bestiame , 
quantunque avvenuta per caso fortuito e senza sua colpa , 

O eh’ egli abbia nella perdita una parte maggiore che 
nel guadagno , 

O che il locatore precapisca in fine dell’ affitto qualche 
cosa , oltre il bestiame dato a soccio. 


1 
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Ogni convenzione di tal natura è nulla. 

Il fìttajuolo profitta egli solo del latte , dello stabbio , e 

del lavoro del bestiame dato a soccio. 

La lana e l' accrescimento si dividono. 


Jure naturac aequum est , 
nemincm cu ni alterius detri- 
mento Ét injuria fieri locuple- 
tiorern. 

( Leg. 2 o 5 , ff de Regu - 
iis juris. ) 


Secondo 1 ’ equità naturale, 
ninno può arricchirsi a danno 
altrui , per una ingiustizia. 


Plerumque fit , ut etiam ea 
quae nobis abile possint , pro- 
inde in eodem staiu sint, atque 
si non essent ejus condilionis, 
ut abile possent. 

( Leg. 206 , ff. eod. til. ) 


Accade spesso che le cose 
le quali ci appartengono , in 
modo che possono , per qual- 
che avvenimento , cessare di 
appartenerci , si considerano 
ciò non ostante appartenerci 
irrevocabilmente. 


ARTICOLO 1812. [ i 658 . ] 

11 fittajuolo non può disporre di alcuna bestia della 
mandra , sia che appartenga al capitale del soccio , sia che 
appartenga all' accrescimento , senza il consenso del locatore, 
il quale neppure può disporne se nou ha il consenso del 
fittajuolo. 

Nota. Nemo ex sociis , plus parte sua potest allettare. — 
Ntuno de’ socii può alienare più della sua porzione. 

ARTICOLO » 8 j 5 . [ 1661. ] 

Se nel contratto non si sia fissato il tempo per la du- 
rata del soccio , si reputa fatto per tre anni. 

ARTICOLO 1816. [ 1662. ] 

11 locatore può domandarne anche prima lo scioglimento 
se il fittajuolo non adempia a' suoi obblighi. 

Nota. Romani rustici , dice Ragueau , pccudes exigere 
dicebant, cum e stabuli* ducebaut ; educlis pecudtbus solvi tur 
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società» qua e de pecore pascendo in comrnune contrada est. — 

I contadini Romani dicevano che essi mettevano fuori le loro 
mandre quando le facevano uscire da i loro ovili. Questo mo- 
do faceva disciogliere la società contratta pel nutrimento dei 
bestiami in comune. 

ARTICOLO 1822. [ 166S. ] 

La stima del bestiame consegnato al fittajuolo non glie- 
ne trasferisce la proprietà , ma ruilladimeno la pone a suo 
rischio. 

Cum fundus locelur , et ae- Se si da un fondo in affitto 
stimatum instrumentum colo- ad un colono , e gli si lascia- 
ne accipiat , Proculus ait id no gli utensili necessarii alla 
agi , ut instrumentum emptum coltivazione dopo averli ap- 
habeat colonus ; sicuti fieret prezzati , Proeulo crede che 
cum quid aeslimatum in dotem l'intenzione delle parti sembra 
daretur. . essere stata che questi utensili 

( Leg. 3 , jf. Locati con - resterebbero al colono a titolo 
duoli. ) di compera, come accade quan- 

do si danno in dote effetti 
estimati. 

Nota. I bestiami esistenti in un podere sono instrumen- 
tum fondi ? la massima aestimalio facit venditioneni soffre 
qui una giusta eccezione , poiché la stima non si fa vendi- 
ti onis causa , ma solamente inter trìmerW causa , ad oggetto 
di poter comprovare al termine della locazione il profitto , o 
il deterioramento , o la perdita de bestiami. 

AR.TICOLO 1825. [ 1671. ] 

La perdita del bestiame , anche totale ed avvenuta per 
caso fortuito , ricade interamente a danno del fittajuolo , se 
non si sia diversamente pattuito. * 

NoxA..Aequum est ut qui sentit lucrimi , sentiat et dam- 
num. — È giusto che chi ha 1’ utile soffra la perdita. 

ARTICOLO 1826. [ 167 2. ] 

Nella fine dell’ affitto il fittajuolo non può ritenere il 
bestiame compreso nel soccio , pagando il valore della stima 
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primitiva ; ma deve lasciare bestiami di egual valore di quello 
che ba ricevuto. 

Se vi è mancanza , deve pagarla ; e soltanto gli ap- 
partiene ogni avanzo. 

La ragione di quest’ultimo paragrafo sembra essere : Quae 
ex natura sua augmentum et rletrimentum rccipiunt. — I be- 
stiami ricevono dalla uatura 1' aumento ed il deperimento. 

TITOLO IX. 

Del contratto di società’. 

CAPITOLO PRIMO. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

ARTICOLO i83a. [ r 7 o.f ] 

La società è un contratto col quale due o più persone 
convengono di mettere qualche cosa in comunione , a fine 
di dividere il guadagno che ne potrà risultare. 

ARTICOLO i833. [ i 7 o5. ] 

Qualunque società deve avere un oggetto lecito , e de- 
v 'esser contratta per l’ interesse comune delle parti. 

Ciascun socio deve conferirvi o danaro , o altri beni , 
o la propria industria. 

Societatem coire solcmus aut La società si compone ordì- 
totorum boucrrum , quam Grae- nanamente , o" di luti’ i beni 
ci specialiter KOINiiNlAN ap- de’ socii, che i Greci chiama- 
pellant ; aut unius alicujus ne- no Kory«yiay , o di qualche 
goliationis , veiuli mancipiorum commercio particolare, come 
veudendorum, emendorumque, quello di comprare e vendere 
aut olei , aut vini , aut tru- de^- servi , dell’ olio , del vi- 
{neuti emendi vendeudique. uo , o della biada. 

(/usti/., lib. Ili ; tit. XX ri, 
in fi r ine. , de Societale. ) 
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Socielalem coire et re , et È certo che una società può 
verbis , et per' nuntium posse contrarsi o con la tradizione 
nos , dubiutn non est. delle cose che debbono esser 

( Leg. 4 > »'» princ. , ff. comuni , o con le parole , o 
prò Socio. ) anche tra gli assenti col mezzo 

di un messaggio. 

Soeietas autem coiri potest , La società può benanche con- 
et valet etiam inter eos qui trarsi validamente tra persone 
.non sunt aequis facultatibus , d’ineguali fortune, poiché so- 
cum plcrumquc paupcrior ope- vcnte un socio supplisce alla 
ra suppleat , quanlum ci per mancanza della sua fortuna con 
comparationem patrimonii de- l’industria, che può compen- 
cst. • sare ciò che manca al suo pa- 

(Leg. 5, §. i ,Jf. prò Socio.) trimonio per uguagliare quello 

dell’ altro socio. 

ARTICOLO i834. [ 1706, a. ] 

Ogni società si deve contrarre col mezzo di scrittura , 
quando l’oggetto di essa ecceda iT valore di cento cinquanta 
franchi . 

* • 

La pruova testimoniale non è ammessa nè contro nè 

oltre di quello, eh’ è contenuto nell’ atto di società , nè sopra 
* ciò che si alleghi di essersi asserito nel tempo dell’ atto , o 
prima , 0 dopo del medesimo, ancorché si tratti di una som- 
ma o valore minore di cento cinquanta franchi. 

Soeietas , si dolo malo , aut Una società contratta per 
fraudandi causa coita sit,ipso dolo, o con intenzione di fro- 
j ure nullius momenti est: quia dare, o contratta di mala fe- 
lidcs bona contraria est fraudi de , è nulla di pieno diritto ; 
et dolo. . poiché la buona fede, che de- 

(Leg. 3, §. 3)Jf. prò Socio.) v’ esser 1’ anima della society , 

è contraria alla frode ed al 
dolo. 
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- CAPITOLO IL 

Delle diverse specie di societei. 

ARTICOLO 1 835. [ iyoj. ] 

Le società sono universali , o particolari. 

ARTICOLO i836. [ jyo8. ] 

Si distinguono due sorte di società universali : la so- 
cietà di tutti i beni presenti , e la società universale dei 
guadagni. 

Soeietates contrahuntur sive Si contrae una società o ge- 
universorum bonorum, sive ne- neralmenle , per rendere comu- 
gotiationis alicujus, sive vec- ni tutti i beni de’ socii, o spe- 
tigalis, sive etiam rei unius. cialmente per un affare parti- 
( Leg. 5 , in princ. , ff. colare , o per la percezione 
prò Socio. ) delle pubbliche imposizioni , 

< o anche per non lare entrare 
in comunità che una cosa par- 
ticolare. , 

Societas coiri potest , vel in La società può contrarsi o 
perpetunin, id est, dum vivunt, per sempre, cioè durante la 
vel ad tempus , vel ex tempo- vita de’ socii , o a tempo de- 
re, vel sub conditone. terminato, o a cominciar da 

( Leg. i , in princ. , ff. un dato tempo , o sotto una 
prò Socio. ) certa condizione. 

ARTICOLO i83 7 . [ iyo 9 . ] 

La società di tutti i beni presenti è quella colla qua- 
le le parti pongono in comunione tutt’ i beni mobili ed im- 
mobili - che possedono attualmente , e gli utili che potranno 
ricavarne. 

Possono altresì comprendervi tutte le altre specie di gua- 
dagni -, ma i beni che le parti potranno acquistare per suc- 
cessione , donazione o legato , non entrano in questa società , 
se non per goderne 1’ usufrutto ; ogni stipulazione che ten- 
da a render comune La proprietà di tali beni , è vietata , 
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fuorché tra i conjugi, ed a norma di quanto è stato a lo- 
ro riguardo stabilito. 

In societate omnium tono- Nella società generale di tut- 
rum , omnes res quae coeun- t’ i beni , quanto appartiene 
tiuui sunt , continuo commu- ai socii diventa al momento 
nicantur. ' comune tra essi. 

( Leg. 1 , §• Uff- proSo- - 
ciò. ) 

Quia , licei specialiter tra- Poiché in tal caso si presu- 
ditio non interveniat , tacite me farsi una reciproca tradi- 
tamen credilur intervenire. zione , quantunque realmente 
( Leg. 2 -, ff eod. lit. ) non si faccia. 

Nec adjecit Sabinus , hae- Sabino non aggiunge che 
reditatem, vel legalum , vel questa società avrebbe per og« 
donationes morlis causa , sive getto le successioni , i legali, 
non mortis causa ; forlassis le donazioni a causa di morte 
haec ideo , quia non sine cau- o tra vivi , forse perchè que- 
sa obveniunt, scd ob mcritum ste liberalità hanno sempre una 
aliquod accedunt. causa , e sono state meritale da 

( Leg. 9 , ff- eod. tit. ) colui al quale son fatte. 

Et quia plerunique vel a pa- E perche spesso la succcs- 
rcnte , vel a liberto , quasi de- sionc può riguardarsi come un 
hitum nobis liacreditas ob- debito che il defunto dovea 
venit. soddisfare , come nel caso in 

( Leg. io ì ff. èod. lit. ) cui la successione de’ genitori si 

deferisce ai figli , o quella de’ 
liberti al patrono. ■ 

Et ita de haeredilate , lega- Lo stesso scrisse Quinto Mu- 
to , donatione , Quintus Mu- ciò riguardo alle successioni, 
cius scribi!. ai legati , ed alle donazioni. 

( Le g- 11 > ff- eocl • lit \ ) 

Nota. Ciò non pertanto , sulla quistione di sapere se le 
successioni entravano nella società generale, vedete la legge 3, 
S- 1 e 2, ff prò S odo. 

ARTICOLO i838. [ '/ 7 / 0 . ] 

La società universale de’ guadagni comprende tutto ciò 
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che le parti saranno per acquistare colia loro industria , per 
qualsivoglia titolo, durante il corso della società: vi sono 
pure compresi i mobili che ciascuno de’ socj possiede nel 
tempo del contratto 5, ma i loro immobili particolari non vi 
entrano se non pel solo usufrutto. 


Sed et si adjiciatur , ut et 
quaestus et lucri sodi sint , ve- 
runi est, non ad alindlucrum, 
quani quod ex quaestu venit, 
Itane quoque adjeclionem per- 
tinere. 

( Leg. i 3 , ff. prò Socio. ) 

Quaestus cnim intelligitur , 
qui ex opera cujusque descen- 
dit. 

, ( Leg. 8 , ff eod. tit. ) 
ARTICOLO 
Il semplice contratto di 
dichiarazione , non induce se 
guadagni. 


Se nel contrarre la società 
siasi detto di mettere in comu- 
ne i guadagni e i profìtti , ciò 
non deve intendersi clic de'gua- 
dagni che si faranno a causa 
de’proprii travagli. 

Pe’ guadagni di ciascun so- 
cio , s’ intendono quei che pro- 
vengono dal travaglio e dall’ in- 
dustria. 

83 9 . [ ijii. ] 

società universale , senz’ altra 

non la società universale de’ 


Coni socictatem et simpli- Può contrarsi urta società 
citer licei : et si non fuerit dis- puramente e semplicemente , 
tinctum , videtur coita esse u- ed allora , se non si è fatta ve- 
niversorum, quae ex quaestu runa riserba , la società a ge- 
veniunt : hoc est, si quod lu- nerale ; essa ha per oggetto 
cruni ex emptione , venditio- tutt’ i beni clic guadagueran- 
ne , locatione , conductione de- no i socii , in conseguenza di 
scendit. v una compera, di una vendita 

( Leg. 7 , ff. prò Socio. ) o di una locazione. 

ARTICOLO 1840. [ ; 7 /2. ] 

Non può aver luogo veruna società universale , eccetto 
che fra persone capaci di dare 0 di ricevere scambievolmente 
1 ’ una dall’ altra , ed alle quali non sia vietato il guadagno 
pel danno che ne derivi ad altrui. 
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Donationis causa sociclas ree- Non si contrae valida socie- 
te non contrahilur. tà se si ha 1’ intenzione di 

( Leg. 5,§. 2 prò So - fare una donazione a colui col 
■ ciò. ) quale si contrae. 

Sed nec aes alienum , nisi Ciò che potrò esser dovuto 
quod ex quaestu pendebit, ve- ad un socio non entrerà nella 
niet in rationem societatis. comunione , a meno che que- 

( Leg. 12 , ff. eod. tit. ) sto credito non provenga dal 

guadagno che il socio si avrà 
procacciato co’ suoi travagli. 

ARTICOLO. .841, [ t 7 i3. ] 

La società particolare è quella la quale non ha per og- ' 
getto se non certe determinate cose , o il loro uso , ovvero 
i frutti che se ne possono ritrarre. „ 

Vedete le applicazioni fatte agli art. i833 e i83g supra. 

ARTICOLO i84a. [ 1714 . ] 

Si ha parimente come società particolare il contratto col 
quale più persone si associano , o per una impresa determi- 
nata , o per l'esercizio di qualche mestiere o professione. 


Si qui societatem ad emendum 
coierint , deinde res , alterius 
dolo vel culpa , erapta non 
sit , prò socio esse actionem 
constat. 

( l *g- 52 , §. 11 prò 
Socio. ) 

Item si in communem ri- 
vum reficiendum impensa fa età 
sit , prò socio esse actionem 
ad recuperandone sumptum 
Cassius scripsit. 

• ( Leg. end. , §. 12 . ) 

Si plures sint inter eosdem 
societates coitae , ad omnes 50 - 


Se alcune persone siensi as- 
sociate per comperare una 
cosa , che poi non han com- 
perala per fa mala fede o per , 
colpa di uno de’socii, è certo 
esservi luogo all' azione delia 
società. 

Cassio ha scritto che 1’ a- 
zione della società avrebbe luo- 
go nel caso in cui uno de'socii 
avesse fatta qualche spesa per 
riparare un canale che era co- 
mune. 

Se vi sono piu società par- 
ticolari contratte tra le stesse 
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cietates sufficere hoc unum ju- persone . tutte le controversie 
dicium constat. insorte per varie società po- 

( Leg. ead. , §. 14 ■ ) tranno esser terminate con un 
' solo ed unico giudizio. 

CAPITOLO HI. 

\ 

Delle obbligazioni de' tocj tra loro , e relativamente ai terzi. 

. ARTICOLO i 843 . [ r 7 / 5 . ] 

La società incomincia nell’ istante medesimo del con- 
tratto , se in esso non si stabilisca un’ epoca diversa. 


Ut sit prò socio actio , so- L’azione di società può aver 
cietatem intercedere oporlet. luogo solo quando vi e cou- 
( Leg. 3 /, in princ. , JT. tratto di società. 
eod. tit. ) 

ARTICOLO 1844. [ iyi 6 , a. ] 

Se non vi è patto sulla durata della società , si presa- 
me contratta per tutta la vita de’ socj , colle limitazioni pre- 
scritte nell’ articolo 1869; se però si tratti di un affare, la 
di cui durata sia limitata , la società s’ intende contratta per 
tutto il tempo in cui deve durare lo stesso affare. •> 


Nulla societatis in aeternum 
coitio est. 

( Leg. 7 ° ì ff' P ro So- 
cio. ) 

Item , si alicujus rei socie- 
as sit , et finis negptio impo- 
situs, finitur socielas. Quod si, 
integris omnibus manenlibus , 
alter decesserit , deinde tunc 
sequatur res de qua societatein 
coicrunt , tunc cadcm dislinc- 
tione utemur, qua' in man- 
dato j ut si quidem ignota fue- 


Non si può contrarre alcuna 
società per sempre o indisso- 
lubile. 

La società contralta per un 
affare particolare si discioglie 
terminato eh’ è l’ affale. Se 
uno de’ socii muore mentre 
le cose sono ancora intere , 
e che l’esecuzione della (;o- 
sa che formava 1’ oggetto del- 
la società non aweuga se non 
dopo la sua morte , si os- 
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rit mors alterili» , valeat so- 
cietas : si nota , non valeat. 

( Leg. 65, eod. 

tit. ) 


serverà la stessa distinzio- 
ne che ha luogo in materia 
di mandalo, vale a dire, che 
la società continuerà se il so- 
cio abbia ignorato la morie del- 
l’ altro ; altrimenti essa sarà 
disciolta dalla morte. 


Nemo potest societatem hae- 
redi suo sic parere , ut ipse 
haercs socius sit. In hacredem 
autem socii proponitur actio , 
ut bonam fidem praestet. 

( Leg. 35, JJ. eod. tit. ) 


Ninno può contrarre una 
società per farla passare ni suo 
erede , in modo che 1’ erede sia 
riconosciuto socio. Ma l' azione 
della società può essere intentata 
contea 1’ erede di un socio , 
er obbligarlo a compiere di 
uona fede ciò che è stato co- 
minciato dal defunto. 


ARTICOLO t845. [ z 7 / 7 . ] 

Ogni socio è debitore verso la società di tutto ciò che 
ha promesso di conferirvi. 

Quando ciò che si è conferito consiste in un determi- 


nato corpo di cui la società 
socio che 1’ ha conferito n’ è 
modo stesso che il venditore 
vote del compratore. 

"Veruna est quod Sabino vi- 
de tur , etiam si non universo- 
rum honorum socii sunt ■, sed 
unius rei , attamen in id quod 
facere possunt , quodve dolo 
malo fecerint , quorninus pos- 
sint , condemuari oporlere. 
Hoc cnim summam raiionem 
habet : cuna societas jus quo- 
dammodo fraternitatis in se 
habeat. 

( Leg. 63 , i n princ. , J}'. 
prò Socio. ) 


abbia soffèrta 1’ evizione f il 
garante verso la società , nel 
è tenuto per 1’ evizione a fa- 

Sabino crede con ragione 
che quelli che si .sono asso- 
ciati , o in tutt’ i loro beni , 
o in una cosa particolare 
possano essere condannati 1' uno 
verso dell’ altro ad indenniz- 
zarsi per quanto lo permettono 
le loro facoltà , o anche per 
quanto essi lo potrebbero fare, 
se non fosse per la loro mala 
fede che si trovino fuori stato 
di poter pagare. Questo parere 
è molto ragionevole j poiché 
la società forma tra i socii una 
specie di fratei nità. s 
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ARTICOLO 1846. [ iyi8. ] 

H socio che doveva conferire alla società lina somma , 
e non 1’ ha conferita , resta ipso jurc , e senza bisogno d’ i- 
stanza , debitore degl’ interessi di tal somma dal giorno in 
cui doveva eseguirsi il pagamento. 

Lo stesso ha luogo riguardo alje somme che avesse prese 
«lalla cassa sociale , gl’ interessi delle quali decorrono dal 
giorno che le ha ritirate per suo particolare vantaggio 5 

Tutto ciò senza pregiudizio de’ maggiori danni ed in- 
teressi , se vi è luogo. 

Socium qui in eo quod ex Labeone è di parere che 

societate lucri faceret, reddeu- il socio che è stato in mora 
do moram adhibuit , cura ea di conferire alla società i 
pecunia ipse usus sit, usuras guadagni fatti, e che ne ha 
quoque eum praestare debere, impiegato il danaro a suo van- 
Labeo ait, sed non quasi usu- taggio particolare , ne deve 
ras, sed quod socii intersit gl’ interessi , non già come in- 
moram eum non adhibuisse. teressi del danaro , ma come 
( Lee. 60 , in princ. , ff. una giusta indennizzazione de 
prò Socio. ) torli sofferti da’ suoi socii per 

- ' la mora in cui è stato nel ri- 

mettere ad essi il danaro. 

ARTICOLO 1847. [ 1719. ] 

I socj che si sono obbligati ad impiegare per la società 
la loro industria , devono render conto alla stessa d. tutti i 
guadagni fatti con quella specie d’ industria che è 1’ oggetto 
della società. 

Vedete l’applicazione sull’ art. 1 838 . 

Sed ree aes alienum , nisi Ciò che potrà esser dovuto 
traod ex quaeslu peudebit , ve- a un socio non entrerà nella 
niet in rationem societatis. società , a meno che questo 

( Lee. 12 ff- prò Socio. ) credito non derivi da gua- 
' ° ’ dagni che il socio si avrà pro- 

cacciati co’ suoi travagli. 
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"Et imperator Severi» Flavio L’ imperator Severo rispose 
Felici in haec verba rescripsit : a Flavio Felice in questi ter- 

Etiam si maxime argentariae mini : « Essendo la società 

societas inita est, quod quis- contratta per la banca, tutto 
que tamen socius non ex ar- ciò che ciascun socio ha ac- 
gcntaria causa quaesiit , id ad quistato diversamente che dal- 
communionem non pertinere la banca , non fa certamente 
rx plorati juris est. parte della società ». 

( Leg. 52 , $. 5 , ff. eod. 
tit. ) 

ARTICOLO 1848. [ t 7 2o. ] 

Quando uno de’ socj sia creditore per suo conto parti- 
colare in una somma esigibile, di una persona eh 1 è parimenti 
debitrice alla società di una somma egualmente esigibile , 
deve imputarsi ciò che riceve dal debitore , sul credito della 
società e sul proprio , nella proporzione de’ due crediti , an- 
corché colla quitanza avesse fatta l’ intera imputazione sul 
suo credito particolare: ma se abbia dichiarato nella quitan- 
za , che l' imputazione sarà fatta interamente sul credito della 
società, questa dichiarazione sarà eseguita. 

Yenit autem in hoc judicium Quest’azione della società 
prò socio bona fides. abbraccia tutto ciò che la buo- 

na fede può richiedere dai 
socii. 


Utrum ergo tantum dolum, 
an etiam cnlpam praestarc so- 
cium oportea't , quaeritur ? Et 
Celsus , libro septimo digesto- 
rum , ita scripsit : socios inter 
se doluta et culpam praestare 
oportet. 

( L «g- 52 , §. 1 e 2 , Jf. 
eod. tit. ) 


In conseguenza , il socio è 
solo risponsabile della sua mala 
fede , o anche della sua ne- 
gligenza? Celso così dice , nel 
settimo libro del Digesto : I 
socii sono tra essi risponsabili 
della loro mala fede e della 
loro negligenza. 


ARTICOLO 1849. [ *7 2f - ] 

Quando uno de’ socj abbia ricevuta 1 ’ intera sua por- 
zione di un credito comune , ed il debitore diventi poi non 

Fol.JI. 17 
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solvente , questo socio dovrà conferire nella massa comune 
ciò ha ricevuto , quantunque abbia fatta la quitanza special- 
mente per la sua porzione. 

Socius socio eliam culpae II socio' deve dar conto a- 
nomiue tenetur , id est , desi- gli altri , anche delle sue col- 
diae, atquc negligentiae. Cui- pc , cioè della sua negligen- 
pa autem non ad cxaciissimam za. Ma non si deve intcn- 

diligentiam dirigenda est: suf- derc qui per colpa , la man- 

ficit enirn talcrn diligentiam canza di una diligenza accu- 

communibus rebus adhibtre , ratissima ; poiché basta che 
qualcm suis rebus adhibere un socio abbia per gli affari 
solet ; quia qui parum dili- comuni la medesima esattezza 
gentem sibi socium adquirit , ohe ha per i suoi $ poiché 

de se queri debet.. colui che prende un socio poco 

( Leg. 72,^ prò Socio.') .diligente» non deve incolpare 

che se stesso. 

ARTICOLO i 85 o. [ 1722. ] 

Ciascun de’ socj è obbligato verso la società pe’ danni 
cagionati alla stessa per sua colpa , senza che possa compen- 
sarli cogli utili procacciati colla sua industria in altri negozj. 


Non ob eam rem minus ad 
periculum socii pertinet. quod 
negligentia ejus pcriisset , quod 
in plerisque aliis industria ejus 
societas aucta fuisset , et hoc 
ex appdlatione imperator An- 
toninus pronunciavit. 

( Leg. 2 5 ,ff. eod. tit. ) 


Et ideo , si socius quaedam 
negligenter insocictate egisset , 
in plerisque autem societalem 
auxisset, non compensatur com- 
pendium curn negligentia : ut 


• Un socio non sarà meno 
obbligato a render conto della 
perdila che i suoi - socii han 
sofferto a causa della sua ne- 
gligenza , quantunque in varie 
altre occasioni le sne buone 
cure e la sua diligenza abbiano 
procurato del vantaggio alla 
società. Cosà decise l’ impera- 
tore Antonino in una causa 
portata innanzi ad» esso per 
appello. 

Quindi , se un socio siasi 
venduto colpevole di negligen- 
za in qualche affare , e nel 
resto abbia procurato del van- 
taggio alla società , fittile non 
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Marcella* libro sesto digesto- saia compensato cori la per- 
niai scripsit. dila avvenuta per la sua ne- 

( Leg. 2 6 , ff- eod. tit. ) gligenza. Tal è il parere di 

Marcello nel sesto libro del 

' Digesto. 

Nota. Vedete il paragrafo 9 del libro III, tit. XXVI delle 
Instituta , de Societate. 

ARTICOLO i 85 a. 1 1724. ] 

I 

Un socio ha azione contro la società , non solo per le 
somme eh' egli abbia sborsate per essa , ma ancora per le • 
obbligazioni contratte di buona fede per gli affari sociali , e 
po' rischi inseparabili dalla sua amministrazione. 

Si quid unus ex sociis ne- Se il socio fa qualche spesa 
cessano de suo impendit in necessaria in un affare comune, 
communi negotio , judicio so- avrà 1' azione della società per 
cietatis servabit et usuras , si esser rimborsato anche degli 
forte mutuatiis sub usuris dedit. interessi, della somma da lui 
Sed et si suam pecuniam de- erogata, se l’abbia presa a mu- 
dit , noh siue causa dicetur tuo. S’ egli abbia anche sommi- ' 
quod usuras quoque percipere nistrato in tale occasione del 
debeai, quas posset habere , si proprio danaro , si può dire 1 

alii niutuum dedisset. ' che avrà il diritto di chiedere 

( Leg. 67 , §. 2 , ff. prò gl’ interessi, come se avesse mu- 

Socio. ) • tuata questa somma ad ogni 

altro. 

ARTICOLO i 85 Ì [ 1726. ] 

Quando la scrittura di società non determina la parte 
di ciascun socio ne’ guadagni 0 nelle perdite , tal parte sarà 
in proporzione di quello che ciascuno ha conferito nel fondo 
della società. 

Riguardo a colui che non abbia conferito altro che la 

propria industria , la sua parte ne’ guadagni 0 nelle perdite f 

sarà regolata come la parte di colui che nella società abbia 
conferito la somma minore. 

* 
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Et quidem "si nihil de par- 


tibus lucri et damili nominatili! 
convenerit , aequales seilicej; 
• partes et in lucro et in dnmno 
spectantur. Quod si expressac 
fuerint partps , hae scrvari de- 
bent. Nec enim unquam du- 
bium fuit quia valeàt conven- 
tio , si duo inter se pacti sunt, 
ut ad unum quidcro duae 
partes et lucri et damai perti- 
neant , ad alium tenia. 

( Insòliti. , hb. Ili , tit. 
XKFI , §. i , de Socie- 
tate. ) 


E se i socii non abbiano con* 
ventilo espressamente delle por- 
zioni del guadagno e della 
perdita , dovrà farsi una di- 
visione eguale tra essi. Se han- 
no convenuto di ciò che a 
ciascuno deve spettare , la loro 
convenzione dev’ essere esegui- 
ta ; e giammai si è messo in 
dubbio che la convenzione mer- 
cè la quale uno de’ due socii 
avra i due terzi della perdita 
e del guadagno , e che 1’ altro 
non avra che un terzo , non 
sia buona e valida. 


Nota. Vedete la legge 29 , ff. prò Socio , che offre le 
«tesse disposizioni ; ma essa soggiunge , riguardo alla inegua- 
glianza delle porzioni de’ socii : 


Placet valere : si modo ali- Si è deciso che una tale 
quid plus contulit societati convenzione vale , se un socio 
vel pecuniae , vel operae , vcl abbia somministrato alla società 
cujuscumque alterili* rei causa, maggiori fondi , o se sia pili 
( Dieta lege 29, in princ. ) diligente, o se vi sia un'altra 

ragione simile. 

ARTICOLO i 854 . [ / 7 2<?. ] 

Se i socj abbiano convenuto di rimettersi ali' arbitra- 
mene di uno di loro o di un terzo per determinare le por- 
zioni , tale arbitramelo non potrà impugnarsi fuorché nel 
caso che sia evidentemente contrario alla equità. 

Non c ammesso alcun richiamo a questo riguardo quan- 
do siano trascorsi più di tre mesi dal giorno in cui il socio 
che si pretende leso ha avuto notizia dell’ arbitramelo , 0 
quando dal suo canto abbia incominciato ad eseguirlo. 

Si coita sit societas ex his Se si contrae una società 
partibus i/uasTitius arbitratus sotto la condizione che le por- 
fuerit , si Titius anlequnm ar- zioni de’ socii sarebbero deter- 
bi traretur decesserit , nihil agi- minate da un terzo, e costui 
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tur ; nam id ipsnm aclumest, venga a morire prima di averle 
ne alitcr società» sit, quarti ut fìssatela società è nulla ; poi- 
Tilius arbitratus sit. che 1 ' intenzione delle parti 

( Leg. y5 ,Jf. prò Socio. ) era che non vi fosse società 

se non secondo il parere di 
questo terzo. ' 

Quaeris , utrum ralum id Voi dimandate gè debba 
jure societatis sit, an nihilo- starsi a ciò che ha decido 
mitius ex. aequis partibus socii questo amico, o se, dopo la 
simus t ... . In proposita sua decisione , possa dirsi 
auteni quaestione arbilrium viri ancora che noi siamo socii per 
boni existimo sequendum esse : eguali porzioni? 

eo tuagis quod judicium prò In quanto a me credo che 
socio bonae fidei est. nella specie proposta, debba se- 

guirsi il parere di un uomo pru- 
dente c illuminato , con tanta 
maggior , ragione , che il con- 
• tratto di società è un contralto 

di buona fede. 

TJndc si Nervae arbilrium ita Perciò , se la decisione di 
pravum est, ut manifesta ini- Nerva sia tanto irragionevole che 
quilas ejus apparcat , corrigi l’ingiustizia ne fosse evidente , 
potest per judicium bonae (idei, essa potrà essere modificata da 

( Leg. y8 e 79 , Jf. eod. un giudice di buona fede. 

Ut. ) 

ARTICOLO i855. [ iyiy. ] • 

È nulla la convenzione che attribuisce ad uno de’ socj 
la totalità de’ guadagni. 

Lo stesso ha luogo per quella convenzione colla quale 1 
. i capitali o i beni posti in società da uno o più socj venissero 
esentati d^. qualunque contributo nelle perdite. 

Ita coiri societatem posse , Cassio crede potersi contrar- 
ut nullius parlein damili alter re una società sotto la con- 
sentiat , lucruin vero commune dizioni clic uno de' socii non 
sit , Cassius putat. Quod ita prenderebbe parte in alcuna 
dernum valebit (ut et Sabinus perdita , c che ciò non ostante 
scribit ) , si tanti sit opera , 1’ utile sarebbe comune. Quc- 

quanli damnum est : plerumquc sta convenzione però sarebbe 
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enim tanta est industria socii, 
nt plus societati conferat , quarn 
pecunia. 

( 'Lrg- *9 ■> §• 1 s ff- P r o 
Socio. ) 


valida , secondo Sabino , nel 
caso in cui il socio sarebbe ob- 
bligato ad impiegarvi tali cure 
da eguagliare i rischi; poiché vi 
sono persone la di cui industria 
è tanto preziosa che rendesi 
più utile alla società degli stes- 
si fondi. 


Aristone riferisce il senti- 
mento di Cassio ..... Io 
sono benanche di parere che 
una società sia nulla , quando 
si conviene che uno de’ socii 
avrebbe tutto il vantaggio senza 
soffrir la perdita per la sua 
parte : giacche una società che 
fa soffrir la perdita dell’intero, 
senza procurare alcun vantag- 
gio , è ingiustissima. 

Nota. Vedete il paragrafo a del tit. XXVI .del libro III 
delle Instituta , de Societate , che stabilisce i medesimi prio- 
cipii di queste due disposizioni. 

ARTICOLO i85 9 . [ i 7 3i. ] 

In mancanza di speciali convenzioni sul modo di ammi- 
nistrare , si osservano le seguenti regole. 

1. ° Si presume che i socj abbiansi data reciprocamente 
la facoltà di amministrare l’uno per 1’ altro. 11 fatto di cia- 
scuno è valido anche per la parte de’ cousocj , ancorché non 
abbia riportato il loro consenso , salvo a costoro, o ad uno 
di essi , il diritto di opporsi alla operazione , prima che sia 
terminata. 

2 . ° Ciascuno socio può servirsi delle cose appartenenti 
alla società , purché le»- impieghi secondo la loro destinazione 
fissata dall’ uso , e non se ne serva contro 1' interesse della 
società , o in modo che impedisca a’ suoi socj di servirsene 
secondo il loro diritto. 


Aristo refert Cassi um respon- 
disse .... nos cousentimus 
talem societatem nullam esse , 
ut alter lucrum sentiret, alter 
vero nullum lucrum, sed dam- 
num «eoli re t: iniquissimum 

«nim genus societatis est , ex 
qua quis damnum , non etian) 
lucrum speclct. 

( Leg. ead. ag, §. 2. ) 
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3.® Ciascuno socio ha diritto di obbligare i consocj a 
concorrere con esso alle spese necessarie per la conservazione 
delle cose della società. 

4. 0 Uno de’socj non può fare innovazioni sopra gl' im- 
mobili dipendenti dalla società , ancorché le creda vantaggiose 
alla stessa , se gli altri socj non vi acconsentano. 

Sabino crede che uno de 
proprictarii niente possa fare 
sulla cosa .comune contro la 
yòlonia dell’ altro : d’ onde 

apparisce che un socio non ha 
che il diritto d impedimento 
sull’altro; poiché, tutte le co- 
se essendo pari, la preferenza è 
dovuta a colui che impedisce 
una innovazione. 

Se il danaro de’ socii è in ’ 
mano di un solo , e che la 
porzione di uno di essi tro- 
vasi diminuita di qualche cosa, 
si avrà allora azione contra il 
socio cui è stato consegnato il 
danaro ; e dopo aver dedotto 
ciò che converrà pagare a que-, 
sto socio , tutti formeranno 
reciprocamente la dimanda di 

a nello die loro potrà esser 
ovulo- 

Vedete il §. 2 della legge 67 , ff. prò Socio , applicato 
all’ art. i 852. 

ARTICOLO 1860. [ i 7 3 o. ] 

Il socio che non è amministratore , non può alienare , 
nè obbligare le cose benché mobili le quali dipendono dalla 
società. 

✓ 

Nono ex sociis plus parte Niuno de’ socii, ancorché sia 


Sabinus in re communi ne- 
iniuem dominomi» jnre faccre 
quicquam , invito altero , posse. 
Unde manifestum est , prohi- 
beudi jus esse: in re enim pa- 
ri potiorem causam esse pro- 
hibentis conslat. 

( Leg. 2 8 , in principio ,ff. 
Communi dividundo. j 

Si communis pecunia pencs 
aliquem sociorum sit , et ali- 
cujus sociorum quid absit , 
cum eo solo agendum , pe- 
nes queui ea pecunia sit : qua 
dedueta , de reliquo quod cui- 
que debealur , omnes agere 
possunt. 

( Leg. 65 , §. 14 , Jf. prò 
M Socio. ) 
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sua potcst alienare, etsi totorum di quelli che abbia contratta una 
bononim socii sint. società generale di tuli’ i beni, 

( Leg. 68 , in princ. , ff. può alienare più della sua por- 
pro Socio. ) • zione. 

ARTICOLO 1861. [ i 7 33. ] 

È nella facoltà di ciascuno de' socj di associarsi senza 
il consenso degli altri una terza persona relativamente alla 
porzione eh’ egli ha nella società. Non può senza tal con- 
senso metterla nella società , ancorché ne abbia l’ ammini- 
strazione. 

Qui admittitur socius , ei Quando si ammette alcuno 


tantum socius est qui admisit. 
Et rectc cum enim società* 
consensu conlrahatur , socius 
mihi esse non potest , quem 
ego socium esse nolui. Quid 
ergo , si socius meus eum ad- 
misit? Et soli socius est. 

( Leg- *9 > ff- eod - til - ) 


Nam socii mei socius , meus 
socius non est. 

( Leg. 10 , ibid. ) 

Et quidquid fuerit de so- 
cietate nostra consecutus, cum 
ilio qui eum adsumpsit, com- 
municabit': nos ei cum eo non 
coramunicabimus : sed factum 
éjus praestabitur socielati : id 

est , aget socius , et societati 
praestabit quod fuerit conse- 
cutus. r 

( Leg. 21 , ibid. ) 


./ 

;/ 


in una società , costui non sarà 
socio se non di colui che lo ha 
ammesso : lo che è giusto ; 
poiché la società , richieden- 
do il consenso delle parti , 
non posso riconoscere un socio 
che io non voglio avere. Che 
si dirà dunque se il mio socio 
ammetta nella società un al- 
tro ? Questo nuovo socio non 
lo sarà se non di colui che lo 
avrà ammesso. 

Poiché il socio del mio socio ' 
non è mio socio. 

Tutto il guadagno che il 
nuovo socio, farà dalla no- 
stra società , lo dividerà con 
colui che lo ha ammesso , nè 
gli altri socii divideranno se- 
co il guadagno che essi fa- 
ranno; si sarà però risponsabile 
alla società de’ fatti di questo 
nuovo socio ; vale a dire , che 
colui che lo lia ammesso avrà 
azione contro di lui a tal ri- 
guardo , e riporterà alla so- 
cietà ciò che da lui conseguirà 
ja tale occasione. 
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ARTICOLO 1862. [ 17 34 . ] 

Nelle società , escluse quelle di commercio , i socj non 
sono obbligati solidalmente de’ debiti sociali , ed uno de’ socj 
non può obbligare gli altri , se questi non gliene abbiano 
accordata la facoltà. t * 

Jure societatis per socium Un socio non è obbligato 
aere alieno socius non obliga- pei debiti che contrae 1’ altro 
tur: nisi in commonem arcana socio in virtù della società che 
pecuniae versae sint. è -tra essi , a meno che il 

( Leg. #2, Jf. prò Socio. ) danaro non sia entrato nella 

cassa comune. 

ARTICOLO 1864. [ i 7 36 . ] 

La stipulazione esprimente che 1’ obbligazione si è contrat- 
ta per conto sociale , obbliga soltanto il socio che ha con- 
trattato e non gli altri , purché costoro non gliene abbiano 
data la facoltà , ò che la cosa non siasi convertita in utile 
della società. 

Quod servus domino emit , Se il servo abbia comperato 
si quidem voluntate ejus emit , qualche cosa pel suo padrone , 
potcst quod jussu agi: sin vero o Io ha fatto con la di lui 
non ex voluntate , si quidem volontà , ed allora si avrà' 
domiuus rallini habuerit , vel contro del padrone 1’ azione 
alioquin reni necessariam , vel alla quale il suo ordine ,dà 
ùtilem domino emit , de in luogo : o senza la volontà del 
rem verso actio erit. Si vero padrone, ed allora s’egli lo rati- 
nihil eorum est , de peculio fica, o se la compera gli é ne- 
erit actio. cessnria , o semplicemente utile , 

( Leg. 5 , 2 , Jf'. de In vi sarà 1 ’ azione fondata sub- 
ire/» verso. ) l’impiego fatto per lui. In , 

s mancanza di tutte queste con- 
dizioni , non si potrà intentare 
che 1’ azione sul peculio. 
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CAPITOLO IV. 

Delle diverse maniere con cui finisce la società. 
ARTICOLO i865. [ J^3y , r. n. 3 e 4- ] 

La società finisce , 

1. ° Per lo spirare del tempo pel quale fu contratta; 

2 . ° Per la estinzione della cosa , o per lo compimento 
della negoziazione ; 

3. ° Per la morte naturale di alcuno de’socj ; 

4- 0 Per la morte civile , per la interdizione , 0 per lo 
, fallimento di alcuno di essi ; 

5.° Per la volontà espressa da uno o più socj di non 
voler continuare la società. 

Soeietas solvitur ex personis. La società finisce , o con le 
ex rebus , ex voluntate , ex persone che la compongono , 
actione. ldeoque sive hotuincs , o con le cose che ne formano 
sive res , sive voluntas , sive 1’ oggetto, o cessando la volon- 
actio intericrit , distraili vide- tà de’ socii , o ; non potendo 
tur soeietas. Intereunt autem l' azione in società aver più 
homines quidem maxima , aut luogo. In tutti questi casi la 
media capitis deminutione , aut società si discioglie. I socii 
morte. Res vero , cum apt cessano di esistere con la morte 
nullae rclinqnantur , aut con- naturale , o con la morte civile 
dilionem mutaverint. Neque incorsa per la perdita de’ diritti 
enin» cjus rei quae jana nulla civili o della libertà. Le cose si 
sit , quisquam socius est: ne- considerano come estinte , quau- 
que cjus quae consecrata publi- do più non esistono o quando 
catave sit. — Voluntate distra- hanno cambiato di natura, fn 
hitur soeietas , rcuuntiaiionc. effetti, non si può dire di esser 
( Leg. 63 , §. 10 , fi] prò socio di una cosa che più non 

Socio. ) * esiste, o che è stata posta fuo- 

ri commercio , perchè con- 
secrata alla divinità , o per- 
chè confiscala. — La società 
si discioglie con la volontà de’ 
socii , ne] caso di rinunzia. 
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Iiem bonìs a creditoribus Labconc crede che la so* 
venditis unius socii , distrahi cietà si disciolga benanche quan- 
societatem Labeo ail. do i beni di uno de socii sieno 

( Leg. 65 , $. 1 , ff. eod. venduti da’ di lui creditori. 
tit. ) 

Publicatione quoque distrabi È chiaro bcnanehe che la 
societatem , manitestum est : società termina con la confi- 

scilicet si universa bona socii scazione de' beni, vale a dire T 

f >ubl icenlur ; uam cum in ejus quando tult’i beni di uno de 
ocum alius succedat , prò mor- socii sieno confiscati, poiché 
tuo habetur. egli è riputato morto , succe- 

( Insti t. , lib. Ili , tit. dendogli un altro. 

XXVI , §. 7, de Socie- y 

tate. ) 

Nota. Vedete i paragrafi 4 j 5 , 6 e 8 dello stesso titolo 
de Societale , delle In6tituta. 

’ ARTICOLO 1866. [ i 7 38 . ] 

Iva proroga di una società contratta per tempo deter- 
minato non può provarsi se non per mezzo, di scrittura rive- 
stita delle stesse forme del contratto sociale. 

In totum omnia quae animi Tutti gli atti che richieg- 
deslinatione agenda sunt, non gono il consenso espresso delle 
nisi vera elicerla scientia per- parti contraenti diventano nulli 
fici possunt. quando si pruovala mancanza 

( Leg. j 6 , Jf. de Kegulis ai questo consenso. 
juris. ) 

ARTICOLO 1867. [ i 7 3 g. ] 

Quando uno de’ socj ha promesso di mettere in comu- 
nione la proprietà di una cosa , se questa venga a perire 
prima che sia stata realmente conferita , ne deriva lo scio- 
glimento della società riguardo a tutt’ i sócj. 

La società resta sciolta egualmente in qualunque caso 
per la perdita della cosa, quando, il solo usufrutto siasi po- 
sto ìb comunione. , e la proprietà sia rimasta presso del socio. 
Ma la società non è sciolta per la perdila della cosa , 
' la cui proprietà fu già conferita nella società. 
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Si qui» societatcm ad omfn- 
dum coierint, deinde rrs altc- 
rius dolo vel culpa empta non 
sii , prò socio esse actioncm 
constai. Piane si conditio sii 
adjecta , si intra illuni diem 
veniret , et dics siile culpa 
Sodi praetericrit, cessabil actio 
prò socio. 

( Leg. , 

Socio. ) 


§• li ,ff. prò 


( 268 ) 

Se alcune persone siensi as- 
sociate per comperare una co- 
sa , c questa cosa non sia sta- 
ta comperata per la mala fe- 
de , o per la colpa di uno de’ 
sodi , è certo che vi è luo- 
go all’ azione della società. Ma 
se la società sia contratta con 
questa condizione , se la cosa 
si venda nel tale termine , ed 
il termine sia trascorso senta 
veruna colpa del socio, l’ azio- 
ne di società non ha più luogo. 


Cutn tres equo» haberes , et 
ego unum , societatcm coivi- 
tnus , ut accepto equo meo , 
quadrùmani vendere» , et ex 
pretio quartana railii redderes. 
Si igitur ante venditionem equus 
incus inortuus sit , non putare 
se Cclsus ait socictatem ma- 
nere , ncc ex pretio cquoruin 
tuorum partera deberi : non 

enim habendac quadrigae, sed 
vendeudae coitam societatcm. 
Caeteruin' si id aclum dicatur, 
ut quadriga (lerci , eaque com- 
municarctur , tuque iu ea tres 
parte» haberes , ego quartana , 
non d tibie udirne socii siunus, 
( Leg. 5ò“, in princ.^ff. prò 
Socio. ) 


Avendo voi tre cavalli ed 
io uno , vi siete associato me- 
co prendendovi il mio , per 
vendere cos'i una muta di quat- 
tro cavalli, dandomi il quarto 
del prezzo. Celso è di parere, 
che se il mio cavallo muore 
prima della vendita, la socie- 
tà non ha più luogo , nè mi 
si deve alcuna porzione sul 
prezzo riscosso da i vostri tre 
cavalli; poiché la società ò sta- 
ta contratta per vendere , nou 
già per avere una muta di quat- 
tro cavalli. Ma se la intenzione 
fosse stata di formar questa muta 
e di averla iu comune, in modo 
che 1’ uno avesse i tre quarti 
nella società , e l' altro il ri- 
manente quarto , la società sus- 
sisterà benauehe dopo la morte 
del cavallo. 

1868. [ 174°- ] 

Quando siasi stipulato che in caso di morte di uno 
de’ socj la società debba continuare col suo erede , ovvero 
che debba soltanto continuare fra i socj superstiti , tali 'di- 
sposizioni dovrauuo eseguirsi : nel secondo caso , 1' erede del 


ARTICOLO 
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defunto non ha diritto se non alla divisione delia società , 
avuto riguardo alla situazione in cui la società si trovava 
nel tempo della morte del socio , e nou partecipa de’ diritti 
ulteriori , se non in quanto siano essi una conseguenza ntv 
cessaria delle operazioni fatte prima della morte del socio al 


quale succede. 

Morte unius socii societas 
dissolvitur , et si consensu 
omnium coita sit , plures vero 
supersint : nisi in coeunda so- 
cietate aliter convenerit , nec 
haeres socii succedit. Sedquod 
ex re communi postea quaesitum 
est. Item dolus , et culpa in 
eo quod ex ante gesto pendent , 
tam ab haerede quara hacredi 
praestandum est. 

( Leg. 65 , $. 5 , ff. prò 
Socio. ) 


La società si discioglie con 
la morte di uno de’ socii, quan- 
tunque siasi contratta col con- 
senso di lutti , e vi rimanga- 
no ancora molti altri socii. Se 
non vi sia stata nel contrat- 
to qualche convenzione espres- 
sa in contrario,!’ erede del so- 
cio defunto non gli succede nel- 
la società. Ma questo erede avrà 
azione contra i socii , e questi 
contro di lui , relativamente a 
ciò clic è derivato dalla co- 
sa comune dopo la morte del 
socio , ed alla mala fede , o 
alla negligenza che avesse avu- 
to luogo nella gestione anterio- 
re alla morte. 


Nota. Vedete la legge 35 , Jff. eod. tit. applicata supra, 
articolo i844 , e la legge 59 , eod. ‘tit. , che ripete le stesse 
disposizioni del testo da noi rapportato. 

ARTICOLO 1869. [ 1741. ] 

Lo scioglimento della società per volontà di una delle 
parti ha luogo soltanto in quelle società la cui durata sia 
senza limite , e si effettua mediante una rinunzia notificala a 
tutt’ i socj , purché tale rinunzia sia fatta in buona fede e 
non fuori di tempo. 

ARTICOLO 1870. [ *74 2. ] 

La rinunzia non é di buona fede , quando il socio ri- 
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nuncia per appropriarsi egli solo il guadagno , che i socj si 
avean proposto di ritrarre in comune. 

Essa ò fatta fuori di tempo , quando le cose non sono 
più nella loro integrità , e l’ interesse della società esige che 
ne venga differito lo scioglimento. 

Si absenti renuntiata società* Se si rinunzii alla società 
git , quoad is scierit , quod iq assenza dell’ altro socio , 
is, adquisivit , qui renuntia- fino a che 1' assente non abbia 
vit , in commune redigi ; de- avuto conoscenza di questa ri- 
trimentum autem solius cjus nunzia , gli acquisti fatti da 
esse , qui renuntiaverit : sed colui che ha rinunziato re- 
quod abscns adquisivit ad so- stano nella società, ed egli 
lum eum pertinere , detrimen- solo soffre le perdite che fa ; 
lum ab co factum commune al contrario gli acquisti fatti 
esse. dall’ assente appartengono a 

( Leg. 17 , §. / , Jf. prò lui solo , e le perdite eh’ egli 
Socio ■ ) potrà fare , andranno a carico 

comune. 

Labeo autem posteriorum li- Labcone però scrive nel libro 
bris scripsit , si renuntiaverit de’ posteriori , che se un socio 
socielati unus ex sociiseotem- rinunzia alla società in un, 
porC quo interfuit socii non tempo in cui 1’ altro ha inle- 
dirimi societatem , committere resse che la società sussista , ■» 

eum in prò socio actione : il primo sarà soggetto all’ azione 

nam si emimus mancipia inita della società. Per esempio, se ci 
societate, deinde reuunties mihi siamo associati per comperare 
co tempore quo vendere mau- de’ servi , e voi abbiate ri- 
cipia non expedit , hoc casu , nuuziato alla società in un 
quia deteriorem causarn meam tempo clic non è favorevole 
facis , teneri te prò socio ju- alla vendila de’ servi , la vo- 
mico. stra rinunzia cagionandomi del 

( Leg. 65 , 5. £ , ff. eod. danno , avrò contro di voi 1’ 
tit. ) azione di società. 

ARTICOLO 1871. [ 1743. ] 

Lo scioglimento della società fatta per tempo determi- 
nato non può dimandarsi da uno de socj prima che sia spi- 
rato il termine stabilito, se non quando vi fossero de’ giusti 
motivi , come nel caso che uno de’ socj mancasse ai suoi 

i 


. ' / 
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impegni , o che una malattia abituale lo rendesse inabile per 
gli affaci Sociali , o in altri casi consimili * la legittimità c 
gravità de’ quali sono lasciate all’ arbitrio de’ giudici. 


Item qui societatem in lem' 
pus coit, eam ante tempus re- 
nunliando , socium a se , non 
se a socio liberai. Itaque si 
quid compcndii postea factum 
erit, ejus p’artem non fert;at 
si dispendium, aeque praesta- 
bit portionem ; nisi renuntiatio 
ex necessitate quadam facta sit. 
Quod si fèmpus fìnitum est , 
liberum est recedere : quia si- 
ne dolo malo id fiat. 

( Leg. 65 , §. 6 , Jf. eod. 

Ut. ) 


Allorché si è contratta una 
società per un determinato tem- 
po , il socio che rinunzia pri- 
ma del tempo , rimane obbli- 
gato verso dell’altro, il quale 
è disciolto in faccia a lui. Que- 
sto socio non avrà più parte 
nel guadagno che si sarà fatto 
dopo la sua rinunzia , e soffre 
ciò non ostante la sua parte 
nella perdita ; a meno che la 
sua rinunzia non sia stata fatta 
per qualche ragione di neces- 
sità. Ma giunto il tempo fis- 
sato , ciascun socio ha la fa- 
colta di ritirarsi, poiché allora 
non vi è mala fede. 


Nota. Vide legem 14, ìbid. 

ARTICOLO 1872. [ 1744. ] 

Sono applicabili allp divisioni tra socj le regole concer- 
nenti la divisione della eredità , la forma di tale divisione , 
e le obbligazioni che ne risultano fra i coeredi. 


Qui igitur paciscitur , ne 
dividat, nisi aliqua justa ratio 
inlercedat , nec vendere pote- 
rà , nec alia ratione officici ut 
dividatur. Et sane potesl dici 
venditionem qqidem non im- 
pediri , sed exceptioncm ad- 
versus emptorem Jocuin habe- 
re , si ante dividat , quam “di- 
viderei is qui velididit. 

( Leg. /6‘, §. 1 , ff. eod. 

Ut. ) 


Perciò quando si è conve- 
nuto espressamente di non di- 
mandare la divisione della co- 
sa comune, uno de’ contraenti 
non potrà , senza una giusta 
causa , costringere 1’ albo a di- 
videre la cosa , vendendola- o 
altrimenti. Si può dire che iu 
tal caso la vendita non sia 
assolutamente vietata ; ma vi 
sarebbe un’ azione contro del 
compratore che volesse divider 
la cosa prima del tempo iu cui 
il venditore ayea diritto di tarlo. 
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TITOLO X. 

DEL PRESTITO (■)• 


ARTICOLO 1874. [ 1746. ] 


II, prestito è di due specie: 

Quello delle cose , di cui si può far uso senza consu- 
marle. 

E quello delle cose che si consumano con 1 ’ uso. 

La prima specie si chiama prestito ad uso , o sia co- 


modato. 

La seconda si chiama prestito di consumo , o mutuo. 


Mutui datio consistit in bis 
rebus quae pondere , numero , 
mensura consistunt : quoniam 
eorum datione possumus in 
creditum ire : quia in genere 
suo funclioncm recipiuut per 
solutionem , quam specie : nain 
in caeteris rebus ideo in cre- 
ditum ire non possumus, quia 
aliud prò alio invilo creditori 
solvi non potest. 

( Z>#. 2 , $. / , ff- de Re- 
bus creditìs , si certum 
peletur , et de condi- 
ctione. ) 


Il prestito consiste nelle cose 
che si possono contare , pesa- 
re , e misurare ; poiché col 
trasferire il dominio di queste 
cose , noi possiamo contraltare 
un prestito , essendo possibile il 
rimpiazzarle con altra dello 
stesso genere , e potendosene 
fare il pagamento col restituire 
una cosa della stessa specie , in 
luogo di quella prestata. Le 
altre cose poi non possono for- 
mar materia di Un prestito 
per la ragione che non si può 
dare in pagamento al credito- 
re , suo malgrado , uua co- 
sa diversa da quella che gli si 
deve. 


Il prestilo è una convenzione con la quale si dà nna 
cosa ad un altro per servirsene secondo il suo bisogno , e 
senza pagare interesse alcuno. , 
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CAPITOLO I. 

Del prestito ad uso , o sia comodato. 

ARTICOLO i 8 7 5 . [ i 7 4 7 . ] 

Il prestito ad uso , o sia comodato , «’ un contralto y 
col quale una delle parti consegua all’ altra una cosa , per- 
chè se ne serva, coll’ obbligo a colui clic la riceve di resti- 
tuirla dopo clic se ne sia servito. 

ARTICOLO 1876. [ ij 48 . ] ‘ 

11 comodato è essenzialmente gratuito. 


Deporti apud te decern ; 
posica permisi libi uti , Ner- 
va , Proc.ulus, etiam antequam 
moveantur , condicere , quasi 
mutua, libi liaec posse amnt: 
et est verum , ut et Marcello 
videtur : animo cnim coepit 
possiderc : ergo transit peri- 

culum ad cum qui muluum 
rogavit , et poterit ei condici. 

( Leg. 9,$. 9, ff. de Re- 
bus credilis . . . . ) 


Quod si ab initio , cum d’e- 
ponerem , uti libi , si voles , 
permisero , creditam uon esse 
antequam mota sii : quoniam 
debitum iri non est certum. 

( Leg. 10 , ff. de Rcb. 
cred. ) 

Precarium est simile oom- 
niodato Quod genus 

Voi . //. 


Se ho depositato nelle vo- 
stre mani una somma di danaro, 
ed in seguito vi ho permes- 
so di farne uso, Nerva e Pro- 
culo son di parere che io ho 
contro di voi l’ azione di pre- 
stito per dimandarvi questa 
somma come se ve 1’ avessi pre- 
stata , quando anche voi non 
1’ aveste toccata ; e ciò è vero, 
come pensa anche Marcello ; 
poiché il danaro è al momento 
a rischio di colui che 1' ha 
chiesto in prestito, e si avrii 
contro di Ini l’ azion del pre- 
stito. , 

Ma se nel darvi questo de- 
naro vi permetto di farne uso, 
esso non si avra come prestato, 
prima che colui che 1’ ha , 
non abbia cominciato a servir- 
sene , poiché non è certo che 
se ne servirà. 

Il prestito ad uso è simile 
al precario. Esso è una specie 

18 
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infralitati* ex jure gcntium de- di liberalità elie deriva dal di- 
sccndit. ritto delle genti. 

Precarium est , qwod preci- Dieesi precario ciò che si 
bus petenti utendom concedi- concede a taluno sulla sua ri- 
tur tamdiu , quamdiu is qui chiesta, per goderne fino a che 
concessa , pntitur. vorrò colui che 1' accorda. 

* ( Leg. / , ff. de Precario. ) 

Gratuitum debet esse com- Il prestito dev’ esser gra- 
mod.itum. tuito. 

( lnstit. , J. 2 , Quibus 
modis re eortlrahilifr obli- 
erò. ) 

ARTICOLO 1877. [ ij^ 9 - ] 

TI comodante ritiene la proprietà della cosa data in pre- 
stanza. 

Rei commodatae et posses- Noi riteniamo il possesso e 
sionern et proprietatem reti- la proprietà della cosa prestata, 
nemns. 

( Leg. 3 , ff. Commodati 
vel contro.. ) 

Nam et qui commodat rem, Il comodante non ha inten- 
sic commodat , ut non faciat zione di trasferir la proprie- 
rem accipientis, sed ut ei uli tà della cosa prestata, ma solo 
re cotnmodata permittat. di accordarne 1’ uso. 

( Leg. 3 , ff de Precario. ) 

ARTICOLO ,879. [ ij 5 t. ] 

Le obbligazioni che si contraggono in forza del como- 
dato passano agli eredi. del comodante, e del comodatario. 

Ma se il prestito sia stato fatto a contemplazione del 
comodatario , ed a lui solo personalmente , i suoi eredi non 
possono continuare a godere della cosa prestata. 

Precarii rogatio et ad hae- Il precario passa all’ erede 
redem ejus qui concessit , tran- di colui che ha data la cosa; 
sii : ad haeredem gutern ejus ma esso non passa all’ erede 
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qui precario rogavit , non tran- di colui che l’ha ricevuta, 
sit : quippe ipsi dumtaxat , poiché nori'si è inteso aor.or-. 

non eliain haeredi concessa darne il possesso che a lui c 
possessio est. non al suo erede. 

( Leg. 12 ^ §. 1 , ff- de 
' Precario. ) 

ARTICOLO 1880. [ i 7 52. ] 

Il comodatario è tenuto ad invigilare da buon padre di 
famiglia alla custodia e conservazione della cosa prestata ; 
non può servirsene se non per 1’ uso deferminato dalla na- 
tura della cosa o dalla convenzione : c tutto ciò sotto pena 
del risarcimento de’ d^nni ed interessi , ove siasi luogo. 


Si reddita quidem sit res 
coinmodata , sed deterior red- 
dita : non videbitur reddita 

quae deterior facta redditur : 
nisi quod interest , praestetur : 
proprie enim dioitur res non 
reddita , quae deterior red- 
ditur. 

In hac actione , sicut in 
caeteris bonae fìdei judiciis , 
simili ter in litera jurabjtur : 
et rei . judicaudae tempus , 
quanti res sit , observatur : 
qnamvis in stridi , litis con- 
testatae tempus spectetur. 

( 3 , §. 1 e 2 , ff. 

Commodali vel contra. ) 


Se la cosa prestata si resti- 
tuisca in cattivo stato , si avrà 
come non restituita ; a meno 
che non ne sia indennizzato il 
padrone della cosa : poiché 
ragionevolmente si dice che 
non si restituisce una cosa 
quando si restituisce in uno 
stalo di deterioramento. 

In quest’ azione come in 
tutte le altre che sono di buo- 
na fede, si ammetterà il giu- 
ramento per fissare il valor 
della cosa ; c per determinare 
questo valore , si avrà riguar- 
do al tempo della sentenza ; 
quantunque nelle azioni di 
stretto diritto , debba riguar- 
darsi in questo caso 1’ epoca 
della contestazion della lite. 


ARTICOLO 188 1 . [ i 7 53. ] 

Se il comodatario impieghi la cosa in un uso diverso , 
o per un tempo più lungo di quello che dovrebbe , sarà ri- 
sponsabile della perdita accaduta , anche per caso fortuito. 
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Seti interdum et mortis dam- Vi sono dei casi ne’ quali 
injin ad cuoi rpii commoda- la perdila della cosa prestala, 
Inm rogavil perline! : nani si accadendo anche per morte , 

libi equiim rommodavero ut è a rischio di colui al quale 
ad villam adduccres , tu ad è stata pregiala 5 poiché se io 
helluin duxeris , commodali vi ho preslalo un cavallo per 
teneberis. andare alla vostra casa dicam- 

( Leg. 5 , 5. 7, ff. Coni- pagna e voi lo avete condotto 
modali vel cantra. ) alla guerra, avrò contro di voi 

1’ azion del prestito. 

Quinimo et qui alias re Che anzi, colui che impiega 
commodata ntilur , non solum la cosa prestata in un uso di- 
rnmmodati , . verum furti quo- verso da quello di. cui si è 
qne teneteli- : ut Julianus libro convenuto , è soggetto non 
undecimo digestorum scripsit. solo all’ azion del prestito, ma 
( Leg. ead. , jj. d. ) benanche all' azion penale del 
lurto , come dice Giuliano 
nell’ undecimo libro del Di- 
gesto. 

ARTICOLO 1882. [ j 7 54 . ] 

Se la cosa prestata perisca per un caso fortuito , dal 
quale il comodatario 1’ avrebbe potuta sottrarre , surrogando 
la propria , o se non potendo salvare se non una delle due , 
abbia preferita la propria , egli è tenuto per la perdita del- 
1’ altra. 

Qtiod vero senectutc conti- Ma le deteriorazioni avve- 
git, vel morbo, vcl vi latro- nule alla cosa prestata per 
num ercptnm est, aut quid vecchiaia o malattia , o la pcr- 
simile accidit, dicendiim est dila avvenuta, perché la cosa 
nihil eormn esse imputaudum è stata rubata con violenza 
ci qui commodatum recepit , da’ ladri, non debbono essere 
nisi aliqua culpa interveniat. imputate a colui al quale la 
Proinde et si incendio , vel cosa è stata prestata ; a me- 
ruina nliquid contigli , vcl ali- no che non vi sia stala sua 
quoti damnum fatale , non te- colpa. Perciò se la cosa è 
nebitur : nisi forte cum pos- deteriorata o anche cousuma- 
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set re$ comniodalas salvai fa- la da un incendio , da una mi- 
cere , suas praelulit. na , o da qualunque accidente 

( Leg. 5 , §. 4 j Contino- fatate , oulni al quale è sta- 
ilali voi coiUra. ) la prestata non sarà tenuto di 

questi avvenimenti , sv non 
quando avendo potuto conser- 
var le cose prestate , abbia 
preferito di salvar le sue. 

ARTICOLO .833. [ i 7 55 . ] 

Se la cosa sia stata stimata ùel fare il prestito, la per- 
dita , ancorché succeda per caso fv tuito , è a carico del co- 
modatario , qualora non vi sia convenzione in contrai io. 

Et si forte rcs a estimata da- Se la cosa prestata sia stala 
Sa sit , omne periculurn prae- estimata , tutte le perdite , 
standum ab co qiri aeslimatio- in qualunque modo avven^a- 
nem se praestaluruiu recepii. na, andranno a carico di colui 
( Leg. 5, .§. 3 , "(f. Cor/t- che ha promesso di restituire 
modali vel carlini. ) il valor della cosa. 

ARTICOLO 1884 . [ i 7 56. ] 

Se la cosa si deteriori a cagione unicamente dell' uso-, 
per cui fu data in prestito, c senza colpa del comodatario , 
non £■ questi tornita per lo deterioramento. 

Non polest commodari id Non si possono prestar co- 
quod usu. consumimi* , siisi l'or- se che si consumano con Tu- 
te ad pompimi , vel ostenta- so, a meno che colui al qua- 
tionem quis accipi.it. le si danno noti se ne serva 

( Leg. 3 , 5 . 6 , Jf- coti. ptT pompa o ostentazione. 

Ut. ) 

ARTICOLO i8«5. [ /;5 7 . ] 

Il comodatario non può riteuere la cosa prestata in com- 
pensazione di ciò che il comodante gli de*e. 

Quod autem contrario ju- Ciò che con T azion contra- 
dicio consequi quisqnc polest , ria può ottenere colui al qua- 
kh edam recto judieio qpoeuur le la cosa è prestala, può i»e- 
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co agitur , potest salvum lia- nanclic farcelo dare , nel caso 
bere jurc compeusationis. ... in cui s’ intenterà contro di 
( Leg. 18 , §. 4,ff.eod. lui l’azion direna del presli- 
tit. ) to, domandando la compensa- 

. zione. 

ARTICOLO 1886. [ ij 58 . ] 

Se il comodatario abbia fatto qualche spesa per potersi 
servire della cosa prestatagli , non polii ripeterla. 

Pi ssunt justae causac intcr- Si possono avere delle giu- 
venire , e quibus cum eo qui ste ragioni per intentare 1’ a- 
cominridasset , agi deberet, ve- zion contraria del prestito con- 
luti de imjtensis in valctudi- tra colui che ha pi i stato , per 
seni servi factis, quaevc post esempio, per dimandargli le 
fugam reqoirendi, reducendique spese latte per la malattia di un 
- ejus causa factae essent: nani ci- servo , o per farlo ricercare e 
bariorum impensae, naturalisci- ricondurlo s' egli era fuggito . 
licei catione, ad eum pertinent, poiché è naturale che le spe- 
qui utenduin acccpisscl. Sed et se di nutrimento vadano a ca- 
id qued de inipensis valctudi- rico di colui al quale la cosa 

nis aut fugae diximus, ad ma- è stata prestata. Ciò che di- 

,jores impensas pertinere debet: cesi delle spese a causa dei- 

modica enim impcndia verius la malattia o della fuga di 

est ut , siculi cibariorum , ad un servo , deve intendersi an- 

eumdein pcrlineant. che delle grandi spese ; altri- 

( Leg. 18, 2 , ff. Corri - menti le spese minute dijibono 

modati vel cantra. ) riguardare colui al quale il ser- 

vo è prestato, del pari che 
quelle di nutrimento. 

ARTICOLO 1887. [ i? 5 g. ] 

Se più persone abbiano unitamente presa in prestito la 
stessa cosa , ne sono solidalmente tenuti verso il comodante- 

Sed esse verius ait . et do- Ma egli crede che ognuno 
lurn , et culpain , et diligcn- de’ due debba esser teuuto in 
tiam , et cusiodiam in totum intero della inala lede, della col- 
me pracstare debere: quave pa , del difetto di cura o di cu- 
duo quodamrnodo rei habebun- slodia , da citi tósse risultato 
tur; et si alter coqvrntus prac- qualche danno in pregiudizio 
sliterit , liberabit alterimi ; et del padrone della vettura ; in 


Digitized by Google 



( a 79 ) 

ambobus compelil furti aclio. modo clic queste due perso- 

( Leg. 5 , §. / 5 , in Jine , ne saranno come due debito- 
jj. eoil. tit% ) ri solidali. Se ima di esse 

azionata , a lai riguardo , pa- 
ghi la condanna , 1' altra sai a 
assoluta ; se la cosa prestala è 
ad essi rubata, avranno .a in - 
. bedue 1’ azion penale del furio. 

ARTICOLO- 1B88. [ fj6o. ] 

II' comodante non 'può ripigliare la cosa data in presti- 
to , se non trascorso il termine convenuto , ovvero , in- man- 
canza di convenzione , se non dopo che la cosa ha servito-- 
all’ uso per cui fu prestata. 

ARTICOLO 1889- [ 1761. ] 

Nondimeno , se durante il detto termine , o prima che 
sia cessato il bisogno del comodatario , sopravvenga al como- 
dante un bisogno urgente e non preveduto di valersi della co- 
sa , può- il giudice , seconde le circostanze , obbligare il co- 
modatario a restituirla.. 

Sicut antera- voluntatis- , et Essendo il prestito un alto- 
ofiìcii magis quain necessitalis della volontà , e piuttosto un 
est commodare , ila modutn favore che un atto-di nccessi- 
connnodati , finemque pre- là-, spelta a colui che obbli- 
seribcre , cjus est qui benefir ga l’altro, il prescrivere il 
cium Iribuit. Cuni autein id modo onde potrà- servirsi della 
fecit ( id est, postquain coni- cosa prestata, ed- il fissare i 
modavit ) , lune finem prae- limiti di questo uso. Ma quun- 
soriberc , et retroagere, atque db il prestilo ha già avuto Ino— 
iutempestive usura couimodatae go, egli non può più prescrivere 
reiaulerrc, non officium tan- novelli limiti, nò retrocedere 
tura impedii, sed et suscepta per privare intempestivamente- 
obligatio iuler dandutn acci- dell’uso della cosa colui al- 
pirndumque. quale 1’ ha. prestala. 

( Le s- n ■> S- 3 1 ff- Coni ~ 

modali vel cantra. ) 
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ARJICOLO i8go. £ ijG2. J 
Se durante il prestito sia stato obbligato il comodatario, 
per conservare la cosa, a qualche spesa straordinaria , neces- 
saria , ed urgente in modo da non poterne prevenire il co- 
modante , questi sarà tenuto a farne il rimborso. 


Ad eos qui servandum ali- 
quid conducunt, aut utendum 
accipiunt, daninum ini uria ab 
alio datura non pcrtinere, pio- 
cul dubio est. Qua enirn cura 
aut diligetatia consequi possu- 
ihus ne aliquis dainuum nobis 
injuria det ? 

( Le S- * 9 i jf- eod. tit. ) 


Egli è certo che coloro i 
quali premiano in fitto una 
cosa per custodirla, o la pren- 
dono in prestito per servir- 
sene , non sono risponsabili 
del danno cagionato àlla cosa 
da un terzo, senza veruna ra- 
gione. lu fatti per quanto si 
possa aver cura di una cosa , 
non si può evitare che taluno, 
vi cagioni del danno senza ra- 


gione. 

' ARTICOLO 1891. [ 1 j 63 . ] 

Quando la cosa comodata abbia difetti tali da recar pre- 
giudizio a colui che se ne serve , il comodante è tenuto per 

10 danno , se conoscendone i difetti non ue abbia avvertito 

11 comodatario. 


Itern qui sciens vasa vitiosa 
coni modavit , si ibi irifusum 
vinum vel oleum corruptum 
effusumve est, condemnandus 
eo nomine est. 

( Leg. 18 , §. 3 , jf. Com~ 
' modali vel contra. ) 


Cosi ancora, se alcuno pre- 
sti scientemente de’ vasi difet- 
tosi , egli dev’ esser condan- 
nato , se il vino o 1’ olio che 
vi si è messo sia scorso o sia- 
si guastato. 


CAPITOLO II. 


Del prestito di consumazione , o sia mutuo. 

ARTICOLO 1892. [ ,y64. ] 

11 mutuo ò un contratto col quale uno de 1 contraenti 
consegna all’ altro una data quantità di cose . le quali coL 
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l’ uso si consumano , coll’ obbligo a quest’ ultimo di resti- 
tuirgli altrettanto della medesima specie e qualità. 

ARTICOLO i 8 9 3 . [ i 7 ò' 5 . ] 

In forza del mutuo , il mutuatario diviene padrone del- 
la cosa mutuata ; la quale venendo in qualunque modo a 
perire , perisce per di lui conto. 

Item is , cui res aliqua u- Similmente colui al quale 
tenda dator , id est , cotnmoda- si dà quali he cosi per usarne, 
tur , re oblignlur , et tenctur si obbliga con la tradizione 
coinmodati actione. Sed is ab fattagliene a restituirla, con 
eo , qui mutuum accepit , l’azion del comodato. l\Ia egli 
longe distai, natnque non ita differisce da colui che ha ri- 
res datur , ut ejus fiat: et cevuto qualche cosa a titolo 4 

ob id de ea re ipsa restitueu- di prestito ; poiché la cosa non 
da tenetur. Et is quidem qui gii è data per averne la pro- 
niutnuin accepit 5 si quolibet prietà , ed è perciò eh’ egli è 
fortuito casu amiscrit , quod tenuto a restituir la cosa iu 
accepit , veluti , incendio , ispecie \ mentre colui che ha 
mina, naufragio, aut latto- ricevuto una cosa a titolo di 
num liostiumve iucursu, ni- prestito non è meno obbligato 
hiloininus obligatus remane!. verso di colui che glie 1' ha 

( Insti t. , Uh. Ili , tit. XV , prestata, quantunque egli 1 ’ ali- 
li. 1 , Quibus moilis re bia perduta per qualche caso 
conlrabitur obliquilo. ) fortuito, come per incendio, 

per ruina , per naufragio , o 
per violeuza de’ ladri o de’nc- 
mici. 

Appellata est animi mutui II prestilo mutui dallo o di 
dalio ah co , quod de meo tuum consumo , trae la sua ctimolo- 
lit : et ideo si non fiat tuum , già dal perchè la cosa pre- 
noti nuscitur obligatio. stata da mia diventa vostra. 

( I-eg. ^ > §• i ìJ)- d e Ae- Perciò, se il dominio o la 
bus credila. ) \ proprietà non è trasleriiaa co- 

lui che prende in prestito , 

1' obbligazione del pia stilo non 
è contratta. 

ARTICOLO 1894. [ i 7 66 . ] 

Non possono darsi a mutuo cose le «pitali , benché del- 
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la medesima specie , sono diverse nell’ individuo, come sono 
gli animali: in tal caso il contratto è un comodato* 
ARTICOLO i8g5. [ i 7 6 7 . ] 

L’ obbligazione risultante da un prestito in danari è ' 
sempre della medesima somma numerica espressa, nel contratto. 

Accadendo aumento, o diminuzione nelle monete prima che 
scada il termine dei pagamento , il debitore deve restituire 
la somma numerica prestata , e noti è obbligato a restituirla, 
se non iu monete die abbiano corso nel tempo del pagamento,. 


Creditum ergo a mutuo dif- 
ferì, quam genus a specie: 
tianr creditum consistit extra 
eas rcs qua e pondere , nume- 
ro , mensura, conliueutur : si- 
cut , si canidem rem receptu- 
ri surrius , creditum est. ltem 
inutuum nou potcst esse , nisi 
proficisoatur pecunia: creditum 
autem interdum , etiam si ni- 
hil proficiscatur , veluti si post 
nuptias- dos promiltatur. 

( Rcg. 2 , §. 3 , J}\ de Re- 
bus creduis. ) 


« 

Si libi dedero decem sic , 
ut novem debeas: Proculus ait, 
et reele , non ampliu» te ip- 
so jure dtbere , quam no- 
vem. Sed si dedero-, ut unde- 
cim debeas , pulat Proculus , 
amplius quam decem condici 
non posse. 

( Lc S- 11 , §• 1 , ff. de 
Rebus creduis. ) 


II credito poi differisce dal 
prestito , come il genere dalla- 
specie ; poiché un credito ha 
per oggetto utia cosa certa che 
non consiste in. numero, pesa e 
misura: per esempio, se si pre- 
sta una cosa per ricevere in se- 
guito la stessa cosa , è questo, 
un credito. Il prestilo no» 
esiste se prima colui in fa- 
vor del quale 1’ obbligazione è 
acquistata non abbia numerato 
il danaro ; mentre un cre- 
dito ha luogo anche senza nu- 
merazione di danaro , come 
avviene al marito cui talutio 
prometta una dote dopo del; 
matrimonio. 

Se vi ho dato dieci , fa- 
cendovi obbligare a restituirmi 
nove, voi non dovete di pieno 
diritto che nove; ma se lo^ve 
li abbia dato facendovi pro- 
mettere di restituirmene undi- 
ci, io non avrò azione che per 
farmene restituir dieci- Tal è- 
il sentimento di Proculo. 
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Periculum nominum ad cum, Se le obb ligazioni perdono 
cujns culpa dcterius factum il loro valore , questa perdita 
probari potest , pettinet. è a carico di coloro i quali 

( Leg. 35 , Jf . de Rebus ere- potranno esser coiiviuti di a- 
ditis. ) verla cagionata. 

Re contrahitur obligatio , ve- L’obbligazione si contrae con 
luti mutui datione. Mutui au- la tradizione 'della cosa, come 
tem datio in iis rebus consistit , nel mutuo. Ora, il prestito si 
quae pondere , numero, meri- contrae solamente delle cose che 
surave Constant, veluti , vino, si pesano, che si numerano , e 
oleo , frumento , pecunia nu- che si misurano , come sono il 
merata, aere, argento, auro, vino, l’olio, la biada, il da- 
quas res aut numerando , aut naro contante , il rame , 1’ ar- 
mctiendo , aut adpendendo in gento , 1’ oro ; cose tutte che 
hoc damus, ut accipientium diamo in numero, in peso cd 
fìant. Et quoniam nobis non in misura, con la intenzione di 
caedera res sed aliae ejusdem trasferirne la proprietà nella 
naturac et qualitatis reddun- persona di co. ni die le rice- 
tur, inde etiam mutuimi appel- ve : e quantunque non ci si 
lalum est: quia ila a me tibi . restituiscano le stesse cose in 
dalur, ut ex meo tuum fiat: ispecie , ma altre della stessa 

et ex co conlractu nascitur natura e qualità , pure si dà 
aclio, quae vocalur certi con- a questo contralto il nome di 
dictio. ^ mutuo , perchè ciò che io vi 

( Jnstilut. , lib. Ili , tit. do , cessa di esser mio per 
XV, in princ ., Quibus divenir vostro, e nasce da x 
mQdis re contrahitur o- esso un’ azione delta certi eon- 
bligatio. ) dictio ( restituzione di cosa de- 

terminata ). 

ARTICOLO 1896. [ 

La regola contenuta nel precedente articolo non ha luo- 
go , se si sia prestato metallo in verghe. 

ARTICOLO 1897. [ 1769. ] 

Se si siano prestate verghe metalliche , o derrate , 
qualunque sia l’aumento , o la diminuzione del loro prez- 
zo , il debitore deve in ogni caso restituire la stessa qualità 
e quantità , e nulla più. 

Si quis certum stipulatus fuc- Se taluno abbia stipulato 
rit, ex stipulala aclioncin non una cosa determinata, non si 


Digitized by Google 



( 38 4 ) 

liabet •. sed ilta coudiclilia ac- lia per esigerla 1’ azione che 
tionc id persequi debet , per nasce dalla stipulazione , ma 
quam certuni pctilur. l'azion personale stabilita per 

( Li-g-zj-tJ}- d e Rcb. cretl. ) esigere un obbligo il di cui 

oggetto sia determinato. 

Rogasti me, ut tibi pccu- Voi mi avete pregalo di, 
uiam credere m : ego cum non prestarvi dèi danaro ; nou aven- 
haberem , lancem tibi dedi, dolo, io vi Irò dato dell' ar- 
vel massain auri, ut cani yen- gcnteria , o dell’ oro iti inas- 
deres, et nuinmis ulcreris. Si sa, per venderlo e servirvi, 
vendidcris , puto inumani pe- del prezzo. Sé voi venderete 
cuniaui factaru. questa materia , il prestilo sa- 

( Leg. r i , in princ. , ff. ra contralto. 
eocl. tic. ) 

ARTICOLO 1898. [ /770. ] 

Nel mutuo il mutuante è obbligato alla stessa risponda» 
bilità stabilita coll’ articolo 1891 per lo comodato. 

Vedete l’applicazione fatta .al detto articolo 1891. 

ARTICOLO 1899. [777/. ] 

Il mutuante non può ridomandare le cose prestate prima 
del termine convenuto. 

Certi condictio corapetil ex L’azióne personale con la 
Omni causa, ex omni obliga- quale si dimanda la rcstilazio- 
tione , ex qua ccrtum pctitur: ne di una cosa determinata, 

sive ex certo contrada pelalur, ha luogo in forza di qualun- 
sive ex incerto : licei enim no- que titolò, di qualunque ob- 
bis ex omni contractu certum bligaziouc con la quale si ha 
condicerc, dmmnodo praescns diritto di riscuotere una cosa 
sit obligatio. Cacleruin si in determinata, sia o no determi-, 
diem sit , vel sub conditionc nato il contratto : poiché si 
obligatio, ante diem vel con- può ripetere una cosa deler- 
ditioiiem non poterò agere. minata in forza, di qualunque 
( Leg. g, iu princ., ff. de specie dj contratto, purché la. 
Rcb. cred. ) obbligazione sia attuale o pre- 

sente. Ma se essa è contratta 
per un determinato giorno , » 
sotto condizione , non si può 
ripetere l’ obbligo prima del. 
giorno indicato o della condi- 
zione prescritta. 
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ARTICOLO 1900. [ 7772. ] 

Se non si è fissato un tonnine alla restituzione, il giu- 
dice può accordare al mutuatario una dilazione secondo le 
circostanze. 

In omnibus obligationibus , In tutte le obbligazioni ncl- 
in quibus dies non ponilur , le quali non si è fissato il ter- 
prarsenti die debetur. mine pel pagamento , la cosa 

( Leg. 1 ^ ■> ff- de /le", è dovuta nel momento. 
jur. ) 

Intempestive usum corame Non solo il beneficio , ma 
datae rei auferre, non oflicium benanche T obbligazione che 
tantum impedii, sed et suscepta si contrae tra quello clic da e 
obligatio inter dandum acci- quello che riceve , impedisce 
pienduinque. ' di togliere intempestivamente 

{ J- e 8 - ‘li §• > 5 , in medio , l’uso della cosa prestala. 
ff. Commodali vel can- 
tra. ) 

ARTICOLO 1901. [ , 77 3 . ] 

Se si è convenuto soltanto che il mutuatario paghi quan- 
do nc avrà i mezzi , il giudice gli prescriverà un termine 
pel pagamento a norma delle circostanze. 

Omnia quae inserì stipula- Il prestito di danaro ò sti- 
tionibus possunt, eadem pos- scettibilc di tutte le clausole 
sunt etiam numerationi pecu- che si possono inserire nelle 
uiae : et ideo et conditioncs. stipulazioni ; per conseguenza 
( Leg. 7 5 ff de Iìeb. cred. ) possono imporrisi delie con- 
dizioni. 

Ambigua autem intcntio ita Allor quando una dimanda 1 
accipienda est , ut res salva è concepita in termini ambi- 
actori sit. gui , bisogna iuterpetrarla in 

( Leg. 772 , §. 1 , ff. de favor deli’ attore. / 

Reb. cred. ) 

ARTICOLO 1902. [ 7774. ] 

Il mutuatario è obbligato a restituire le cose prestate 
nella stessa quantità e qualità , e nel tempo convenuto. 
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ARTICOLO i 9 o 3 . [ 7775. ] 

Sr si trova nella impossibilità di adempirvi , è obbli- 
gato a pagarne il valore, avuto riguardo al tempo, ed al 
luogo iu cui doveva a norma della convenzione farsi la re- 
stituzione della cosa. 

Se non è stato determinato nè il tempo , nè il luogo , 
il pagamento si fa secondo il valore corrente nel tempo e 
nel luogo in cui fu fatto il prestito. 

Vedete la prima applicazione all'articolo 1S80 supra , 
che si applica anche al 1902. 

Vinum quod mutuum datum Si dimandava in giudizio del 
erat, per judicem pctitum est. vino prestato. Si quisticnava 
Quaesitum est , cujus tempo- di sapere qual tempo bisogna- 
re acstimatio fieret: utrum cum va riguardare per 1’ apprezzo , 
datum esset, an cum litem se quello in cui il vino fu 
contcslatus fuisset, ancum res dato, quello della contesla- 
judicaretur? Sabinus respon- zione , o quello della senten- 
do , si dicium esset, quo tem- za. Sabino rispose che , se 
pore redderetur , quanti tunc erasi fissato il tempo per la 
fuisset ( si non quanti lune ) restituzione del vino, bisogna- 
cmn peiilum esset. Interrogavi, va rapportarsi a quel tempo per 
cujus loci preti um sequi opor- farne la valutazione, altrimenti 
teat ? Rcspondit , si convenis- al tempo della dimanda, lo di- 
set, ut certo loco redderetur, mandai , secondo qual territo- 
quanli co loco esset: si die- rio ( o luogo ) si farebbe que- 
tum non esset, quanti ubi es- sta valutazione? Egli rispose: 
set pctitum. « Se il vino dev’ essere resti- 

( Leg. 22 , ff. de Rebus tuito , secondo la convenzione, 
creditis. ) in un determinato luogo, la 

. . valutazione del vino prestato 

deve fissarsi secondo il valore 
del vino in questo luogo ; al- 
trimenti , si deve seguire il 
valore del vino nel luogo tifi- 
la dimanda ». 

ARTICOLO 1904. [ ir] 6 . ] 

Se il mutuatario non restituisce le cose prestale 0 il lo- 
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ro valore nel termine convenuto, deve pagarne l' interesse dal 
giorno della domanda giudiziale. 

Mera fieri inlelligitur, non La mora avviene non dal- 
ex re , sed ex persona, id est, la cosa, ma dalla persona : va- 
si interpellatus , opportuno lo- le a dire , se la persona ron- 
co nou solveril , quod apud venuta o interpellata, non ab- 
judicem examinabilur. bia pagato nel tempo oppor- 

( Leg. 3 2 , in princ. , ff. tutto. ‘Questo è ciò che deve 
de Usuris et fructibus .. ) esaminare il giudice. 

CAPITOLO III. 

Del mutuo ad interesse. 

ARTICOLO i 9 o 5 . [ z 777 . ] 

È permessa la si ipulaz.ione degl’ interessi nel semplice mu- 
tuo sia di danaro , sia di derrate , o di altre cose mobili. 

ARTICOLO 1906. [ i 77 S. ] 

II mutuatario ebe Ita pagato interessi non convenuti , 
non può ripeterli, nè imputarli sul capitale. 

ARTICOLO 1907. [ i 7 yg. ] 

L’ interesse è legale 0 convenzionale. L’ interesse legale 
è fissato dalla legge (1). L’interesse convenzionale può eccedere 
quello fissato dalla legge ogni qual volta la legge non lo 
proibisce. 

La misura dell’ interesse couvenzionalc deve esser deter- 
minata in iscritto. 

Pecuniae foenebris, intra diem Essendosi prestato del da- 
certum debito non soluto , du- naro ad interesse, il credi- 
pii stipulatum , in altero tanto tore ha stipulato che se il de- 
supra modum legitimae usurae bitore non pagasse nel termine 
respondi non tenere : quare stabilito , pagherebbe il dop- 


(1) La legge del 3 settembre 1807 ha fissato 1 ’ interesse legale e 
)’ interesse convenzionale in materia civile e commerciale. 
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prò in<xlo riijuscnmque tempo- 
ri* , superfluo del r. ir lo, stipu- 
latio vires habebit. 

( Leg. g , in /trine. , ff. 
de Usuris et Jruct. et cau- 

*» j 


TJstirrrttm stipulalio , qnam- 
vis di hitor non conveniatur , 
comnriittitur : nec iuutilis ligili- 
Diac usuine stipulatio videtur 
sub ca conditiooc concepta , 
si minore s ad diem solutae 
non f aerini', non cnim pocna, 
sed toeniiS' uberius justa ratione 
sortis promitlilur. Si tainen 
post mortem creditoris nemo 
lnit cui pecunia solveretur , 
ejus temporis inculpatam esse 
morato coustilit. Ideo, si ma- 
jores usnrae prioribus peten- 
tur , cxc.eplio doli non in n ti — 
liter oppone tur. 

( i r -, rati, g , §. 1 , ff , 

de Usuris etfructibus . . ) 


XJsn r ns illicitas sorti mixtas, 
ìpsns tantum non deberi con- 


pio. Si i risposto che questa 
stipulazione non poteva vale- 
te per quel tanto die eccede- 
rebbe la regola regi tt ima degli 
interessi , quando fossero per- 
venuti ad uguagliare la sorte 
principale. Perciò questa sti- 
pulazione avrà luogo in pro- 
porzione- del tempo in cui il da- 
naro salò dovuto , fatta dedu- 
zione di ciò che sai a stato ag- 
giunto agl’ interessi legittimi. 

La stipulazione degl' interes- 
si ha il sito effetto , quando 
anche il debitore non sia sta- 
lo convenuto. La stipulazione 
di interessi maggiori permessi 
dalla legge non è inutile , al- 
lorquando si stipulino nel ca- 
so in cui gl' interessi meno 
forti già convenuti non sa- 
ranno pagati ; poicliò il de- 
bitore non si sottomette in 
tal caso ad una pena , ma pro- 
mette un interèsse maggiore 
per una giusta ragione. Se in- 
tanto il creditore fosse mor- 
to senza rimaner persona cui 
il debitore potesse validamen- 
te pagare , egli è certo che 
durante il tempo in cui non 
può pagare, il debitore non 
è in mora. Con ciò se si di- 
mandassero gl’ interessi mag- 
giori de’ convenuti, il debitore 
potrebbe validamente opporre 
1 eccezione nascente dalla ma- 
la fede. 

Se trovansi uniti al capitale 
degl’ interessi illeciti , questi 


«i 

■tt 

i 


1 1 


S, 

sin 

Qui 

‘•P 

IHtit 

*1 
1 W 

STO 

?» 

ifOBC 
W OS 
W]K 

w il 


9 . 

l't 

m 


V 


Digitized by Google 


v ( 289 ) 

*tat: caeterum sortem non vi- non son dovati , ma il capita- 
tiare, > ' v le non ne soffre alcun pregiu- 

( Leg. 20 , jj. eod. tit. ) dizio. 

Noti. Vedete nella legge 3 del Codice , la regola Usu- 
tae indebitac non rcpetuntur , che forma il nostro art. 1906 
supra. 

ARTICOLO 1908. [ 1780. ] 

La quitanza data pel capitale senza riserva degl’ inte- 
ressi , ne fa presumere il pagamento , e produce la libe- 
razione. 


Qui scmisses usuras promi - 
sit , per multos artnos minores 
praestitit: haeres creditoris *e- 
misscs petit: cum per debito- 
rem non steterit , quominus . 
minores solvat. Quaero an ex- 
ceptio doli vel p’acti obstet ? 
Respondi , si ex solvendis ex 
more nsuris per tanta tempora 
mora per debitorem non fuit , 
posse secundum ea qnae pro- 
poncrCntur , obstare exceplio- 
nem. 

( Leg. i 3 , i/i princ. , ff. 
eod. tit. ) 


Un debitore che avea pro- 
messo gl’ interessi al sei per 
cento , ha pagato al suo cre- 
ditore per molti anni minore 
interesse. L’ erede del credito- 
re dimanda gl'interessi al sei 
per cento , quantunque il de- 
bitore non fosse in mora di 
pagare l’ interesse mihore.>-Si 
dimanda se costai possa op- 
porre 1’ eccezion della mala * 
fede al creditore , o una ec- 
cezione fondata sulla presun- 
ta convezione col credito- 
re ? Si è risposto che se il 
debitore per si lungo tempo 
ha pagato 1’ interesse minore 
senza essere mai in mora, po- 
trebbe , secondo 1’ esposto , op - 
porre utilmente questa ecce- 
zione. 1 
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TITOLO XI. 

• h 

Del deposito e del sequestro. 


CAPITOLO PRIMO. 


Del deposito in generale e delle sue diverse specie. 

ARTICOLO 19 i5. [ ij8 7 . ] 
ìi deposito , in generale , è un atto col quale si riceve 
la cosa altrui coll’ obbligo di custodirla e di restituirla in 
' ispecie. 

ARTICOLO 1916. £ ij 88 . ] 


Vi sono due specie di deposito : il deposito propria» 
mente detto , ed il sequestro. 


Depositum est , quod cu- 
atodiendum alicui datum est. 
Dictum er»eo, quod ponitur: 
praeposftio enim , de, auget 
depositum , ut ostendat , to- 
tum fidei ejus commissuin, quod 
ad custodiam rei pjrtinet. 

( Leg. 1 , in Aprine. , ff. 

Depositi vel contra. ) 


11 deposito è ciò che a ta- 
luno si dà per custodirlo. Ti- 
ra la sua etimologia dalla pa- 
rola posto ; poiché la prepo- 
sizione de, aggiunge alla signi- 
ficazione della parola , e fa 
vedere che tutto ciò che ri- 
guarda la custodia della cosa 
e affidato alla fede del depo- 
sitario. 


CAPITOLO IL 


Del deposito propriamente detto. 

ARTICOLO 1917. [ ty 8 g. ] 

Il deposito propriamente detto è un contratto essenzial- 
mente gratuito. 

Si vestimcnta servanda bai- Quando gli abiti dati in cu- 
neatori data perierunt : si qui- stodia ad uu padrone di ba- 
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Jena nubiani mcrcedcm servan- 
d or uni vestimentorum accepit , 
depotiti cum teneri , et dolum 
dumtaxat prue» tare debere pit- 
to : q u od si accepit , ex con- 
ducto. 

( Le g. i , §. 8 , jff. Depositi 
vel conlra. ) 


gni si son perduti , s’ egli non 
Ita ricevuto alcun salario per 
custodirli , ne è depositario, e 
non deve render conto che del- 
la sua mala fède ; ma se ha. 
ricevuto un salario , vi è luo- 
go contro di lui all’azion con- 
traria di locazione. 


ARTICOLO 1918. [ ijgo. ] 

•«4 

Non può avere per oggetto se non cose mobili. 




ARTICOLO 1819. [ lygt , a. ] 

Non è perfetto se non colla tradizione reale o simbo- 
lica della cosa depositata. 

La tradizione simbolica basta nel caso che la cosa, la 
quale si conviene di lasciare in deposito fosse già presso il 
depositario per qualche altro titolo. 

ARTICOLO 1920. [ ijg2. 1 


Il deposito è volontario , 

Praelor ait: quod neque tu- 
multus, neque incendi), ncque 
ruinac , ncque naufragii causa 
depositum sit, in simplum : 
ex eartnn autem rerum , quae 
supra comprehensae sunt , in 
ipsum , in duplum : in hac- 
redem ejus, quod dolo malo 
ejus factum esse dicetur , qui 
mortuus sit, in siinplum: quod 
ipsius , in duplum judicium. 
dabo. 

( Leg- 1 , S* 1 » ff- Depo- 

siti vel contro. ) 


o necessario. 

L’ editto del pretore è cosi 
concepito : Quando si fata uu 
deposito non i<i caso di tumul- 
to , d’ incendio , di mina e 
di naufragio , io darò contro 
del depositario un’ azione pel 
semplice ; ma quando sari lat- 
to ne’ casi di sopra espressi , 
darò un’ azione pel doppio , 
e contra l’erede del deposita- 
rio un’ azione pel semplice, in 
forza della quale egli sarà con- 
dannato a rifare il danno che 
il deponente soffre per la ma- 
la fede del defunto ; essendovi 
mala fede per parte dello stes- 
so erede , darò contro di lui 
un’ azione pel doppio. 


( 2 9 2 ) 

Merito hns causa* deponenti Ragionevolmente il pretore 
teparavit praetor , quae conti- l»a distinto le varie cause che 
ncni fortuitam causam deposi- possono dar luogo al deposito, 
tionis ex necessitate descen- quelle che derivano dalla ue- 
dentem , non ex voluntate prò- cessit'a nelle circostante impre- 
ficiscentem. vedute , e quelle che dipen- 

( Leg. ead. i , §. 2. ) dono dalla volontà del depo- 
• ncnte. 


• ARTICOLO 1921. [ ijq3. ] 

T *1 

Il contratto di deposito volontario si fa col consenso 
reciproco di chi deposita e di chi riceve la cosa in deposito. 


Haec autem separati© cau- 
sarum justam rationem habet : 
quippe cum quis fidem elcgit, 
nec depositum redditur , con- 
tenlus esse debet simplo .... 
( Leg. ead. , §. 4. ) 


Questa distinzione tra le di- 
verse cause che daDuo luogo al 
deposito , è molto ragionevole; 
poiché quando taluno ha scel- 
to un depositario nella di cui 
probità ha confidato, e questi 
ricusa di restituirgli la sua co- 
sa , egli deve contentarsi di 
avere un’ azione semplice per 

farsela restituire. 

% 


ARTICOLO 1922. [ 1794. ] 


Il deposito volontario non può regolarmente farsi se 
non dal proprietario della cosa depositata , ovvero col di 


lui consenso espresso o tacito. 

Hanc aclionem bonae fidei 
esse , dubitaci non oportet. 


Non vi è dubbio che 1’ azione 
del deposito sia un’ azione di 
buona fede. 


Non solum si servus mens , 
*ed et si is qui bona fide mj- 
hi serviat , ferii drpo,suerit, ae- 
qnissimum *erit , dari mihi ac- 
tionem , si rem ad me perti- 
uenlem deposuit. 

( Leg. ead. , §§. 23 e 27. ) 


Sembra giusto che io abbia 
I’ azion del deposito , quando 
la mìa cosa è stata depositata, 
sia dal mio servo, sia da co- 
lui che io possedeva come ta- 
le di buona fede. 
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ARTICOLO 1923. [ fjg 5 , a. ] 

Il deposito volontario dev’essere provato per mezzo di 
scrittura. Non è ammessa la pruova testimoniale se il valore 
del deposito ecceda cento cinquanta franchi. 


ARTICOLO 1934- [ * 79^1 a ■ ] 


Quando il deposito eccedente cento cinquanta franchi 
non sia provato con iscrittura, si presta fede a colui che è 
convenuto come depositario, sulla sua dichiarazione , tanto 
per Io stesso fatto del deposito , quanto per le cose che ne 
formano 1’ oggetto , e per la loro restituzione. 


In depositi quoque actio- 
ue in litem juralur'. 

( Leg. e ad. 1 , §. 26 , ff. 

Depositi \>el contea. ) 

ARTICOLO 


Nell’azion del deposito bi- 
sogna stare al giuramento del- 
l’attore per fissare il valor del- 
la cosa che forma T oggetto 
della dimanda. 

.93Ó. [ 1797. 3 


Il deposito volontario non può aver luogo se nou fra 
persone capaci di contrattale. 

Ciò non (Istante , sp una persona capace di contrattare 
accetti il deposito fattole da una persona incapace , è tenuta 
a tutte le obbligazioni d’ un vero depositario. Essa può es- 
sere convenuta in giudizio dal tutore o amministratore della 
persona che ha fatto il deposito. 


An in pupiUum, apud quem 
sine tutoria auctoritate deposi- 
tum est, depositi actio detur, 
% quacritur ? sed probari opor- 
tet , si apud doli mali jain 
capacem deposucris , agi pos- 
se , si dolurn commisit : nam 
et iu quaatum locupletar fae- 


L’ azione del deposito può 
intentarsi contro di un pupil- 
lo cui siasi data in depo- 
sito una cosa senza T autoriz- 
zazione del tutore ? Si deve 
decidere che si potrà intenta- 
re contro di Ini un’ azione in 
conseguenza della sua mala fe- 


( 2 94 ) 

tus est, datur actio iu eum , de, s’egli è di già in età 
et si dolus non interventi. capace di rendersi colpevole 

( Leg. ead. / , J. i 5 . ) di un tal delitto; poiché, non 

essendovi mala fede per parte 
sua , nou si avrà azione contro 
di lui , se non in quanto que- 
. sto deposito l’abbia arricchito. 

ARTICOLO 1926. [ i 79 8. ] 

Se il deposito sia stato fatto da una persona capace 
presso un’altra incapace, quegli clic lia fatto il deposito non 
ha se non l'azione di revindica della cosa depositata , fin- 
ché la medesima esiste presso il depositario, ovvero un'a- 
zione di restituzione sino alla concorrenza di quanto si è con- 
vertito in vantaggio di quest' ultimo. 

Qui cum alio conlrahit, vel Colui che coutratla , sa , o 
est, vel debel esse non igna- deve sapere qual è la quali- 
rus condilionis ejus ; haeredi tà della persona con la quale 
, autem hoc imputari non po- contratta ; altrimenti' egli non 

test , cum non sponte cum le- è scusabile ; ma in tal caso , 
gatariis conlrahit. nou si potrà imputare questa 

( Leg. 19 , ff. de lieg. mancanza ad un erede , tanto 
jur. ) più ch'egli agisce suo mal- 

grado, e non esegue che la vo- 
, Ionia di colui al quale succede. 

Iu negotiis contraliendis a- Nelle obbligazioni, vi è una 
ha causa habila est furioso- gran differenza tra un furioso t 
rum , alia eorumqui fari pos- ed un pupillo al disopra dcl- 
sunt . quamvis actum rei non 1' infanzia , quantunque ve rie 5 
intelligerent. Nani furiosus uul- sia poca riguardo alia ■ nielli- •» 
luna uPgotium coutrahere po- genza che vi si richiede. La 
test ; pupillus omnia tutore differenza c che il furioso non 
auctorc agere potest. può contrarre alcuna obbliga- 4 

( Leg. 5 , Jj. de Reg. jur. ) zioue , nè per se, nè per altri, 

laddove il pupillo può contrar- 
ile di qualunque specie, purché 
, t sia autorizzato dal suo tutore. 

ARTICOLO 1917. [ 3 

Il depositario deve usare nel custodire la cosa deposita- 
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ta la slessa diligenza che impiega per custodire le cose che 
gli appartengono. 

Nec enim, salva fide , mino- Non si deve mettere nella 
rem iis ( rebus ad se deposi- custodia del deposito una cu- 
tjs ) quam suis rebus diligen- ra minore di quella che si ha 
tiam praestabit. ne’ proprii beni. 

( Leg. 32 , in fine, ff. De- 
positi vel contro. ) 

ARTICOLO i9?8. [ 1800. ] 

La disposizione del precedente articolo deve applicarsi 
con maggior rigore, i.° quando il depositario siasi egli stes- 
so offerto a ricevere il deposito ; 2. 0 quando abbia stipulato 
un salario per la custodia del deposito \ 3 .° quando il depo- 
sito siasi fatto unicamente per l'interesse del depositario -, 4-° 
quando siasi convenuto espressamente che il depositario sia 
tenuto per qualunque colpa.. 

Praeterea et is , apud quem Colui al quale si da in cu- 
res aliqua deponitur , re obli- stodia una cosa, si obbliga be- 
gatur , teneturque aclione de- natiche con la tradizione che 
positi , quia et ipse de ea re glie n' è fatta , e può essere 
quam accepit , resliluenda te- convenuto con l’azione che na- ’ 
netur. Sed is ex eo solo tene- sce da questo contratto , poi- 
tur , si quid dolo commiserii , che egli è tenuto a restituire 
culpae autem nomine , td est in ispecie la cosa che gli è 
desidiae , ac negligentiae , non stata data in deposito. Ma egli 
tenetur. Inique securus est , non è risponsabile se non del- 
qui panini diligenter custodi- la perdita che avviene per suo 
tam rem furto emiserit : quia dolo , poiché per quella che 
qui negligenti amico rem cu- avviene per sua colpa o ne- 
stodieudam tradii , non ei , sed gligenza, non n'è tenuto ; di 
•uae facilitali id imputare debet. maniera che egli non può cs- 

( Jnstit . , lib. JII, tit. XV, sere validamente azionato se la 
• §. / , Quibus modis re cosa sia stata rubata per man- 
contrahitur obligalio. ) canza di cura sufficiente. Colui 

che da qualche cosa a custodire 
ad un amico poco diligente, 
deve piuttosto imputarne la per- 
j dita «alla soverchia sua facilita, 

che alla negligenza del suo amico. 
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Saepe evenit, ut res depo- 
sita , vel nummi , permuto sint 
ejus apud quein deponuntur , 
ut pula sic hoc nominatim con- 
venit. Sed et si se qqis depo- 
sito obtulit , Julianus scribit , 
periculo se depositi litigasse : 
ita tamen ut non solum dolutn, 
sed etiam culpam , et custo- 
diam praestel : non tamen ca- 
sus fortuitos. 

( Le g- i , §• 35 , Jf. De- 
positi vel cantra. ) 


Accade sovente che una cosa 
o una somma depositata Sia a 
rischio del depositario , per 
esempio , se le parli lo abbiano 
espressamente convenuto. Ma 
se colui che siasi da se offer- 
to per essere depositario , e 
siasi obbligato a correre i ri- 
schi del deposito , in modo 
che egli debba render conto 
non solo della sua mala fede , 
ma benanche della sua colpa e 
della sua negligenza nel cu- 
stodir la cosa, Giuliano scrive 
eli’ egli ciò non ostante non 
saia risponsabile de’easi for- 
tuiti. 


ARTICOLO 1929. [ 1801. ] 

Il depositario non è tenuto in verun caso per gli acci- 
denti prodotti -da una forza irresistibile, eccetto die quando 
sia stato costituito in mora per la restituzione della cosa de- 
f positata. 

Nota. Vedete il §. 1 , ti t. XV, lib.GII delle Instituta., 
applicato all’articolo precedente. Vedete benanche .la leg. 5 , 
Jf. de Obhgat. et action. , che rinnova le stesse disposizioni, 
ma soggiunge : 

t 1 

Magnain tamen negligenliain Si è tuttora deciso che una 
placuìl in doli crimine cadere, grande negligenza lo mette- 
rebbe nel caso di essere incol- 
palo di mala lede. 

ARTICOLO 1930. [ 1802. ] 

Non può servirsi della cosa depositata senza l’espresso 
o presunto permesso del deponente. 

Si pecunia apud te ab ini tio Se siasi depositata una som 1 - 
hae lege deposita sit , ut si vo- ma di danaro nelle vostre 111 a - 
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luissrs' utereris, priusquam uta- ni, permettendovi di servirve- 
ris depositi teneberis. ne se vi piace , finché non ve 

(• Leg. t , §. 54, ff. Depo- ne siete servito , sarete soggetto 
siti vel cantra. ) alla sola azion del deposito. Al- * 

, lorquando voi avrete incomin- 
ciato a servirvene , ciò saia 
un vero prestito. 

. ARTICOLO 1933 . [ 1804. ] 

Il depositario deve restituire P identica cosa che ha ri- . 
ccvuto. " 

In conseguenza , il deposito del danaro deve restituirsi 
nelle medesime specie in cui fu fatto tanto nel caso di au- 
mento , che in quello di diminuzione del loro valore. 

Is apud quem res aliqua de- Colui presso del quale si fa 
poniltir , re okligatur , tene- un deposito è obbligato per la 
turque actioiie depositi : quia cosa , e tenuto all’ aziou del 
et ipse de ca re quain acci pU, deposito; egli deve restituire 
restituenda tcneUir. la cosa stessa che ha ricevuta. 

( Institut. , §■ 3 , Qui bus 
modis re contrahitur obli - 
gallo , et Leg. 1 , §. 3 , 
ff. de Obligationibus et 
acliorubus. ) 

' 1 

Idem juris esse iu deposito: Lo stesso accade nel depo- 

nam si quis pecuniam nume- silo : poiché se si deposita 
ratam ila deposuissct , ut ne- presso di taluno una somma di 
<jue clausura , ncque obsigna- danaio senza chiuderla c scn- 
tam traderet , sed adnumera- za suggellarla , ina scmplice- 
ret , niliil aliud euns debere mente dopo averla numerata , 
apud quem deposita esset , ni- il depositario non è obbliga- 
si tantumdem pccuniae solvcret. to che a restituire uua siimi 

{ Leg. 3i , in medio, ff. Lo- somma. 

. cali conditeti. ) ' t . ' • • \ , 

Si sacculum, vel'argentum Se ho deposto del danaro in 
signatura deposiiero , et is , pe- mi sacco , o suggellato , ed 
ri»; quein deposituin fuit , me il depositario se ne sia servilo 
invilo eoutrectaverit , et depo- senza il mio consenso ; avrò 
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Sili et furti actio mihi in eum contro di lui 1 ’ azion del depo- 
com petit. sito , ed anche quella del furto- 

( Le S ■ -9 i ln princ. , Jf. 

Depositi oel centra. ) 

ARTICOLO 1933: [ i 8 o 5 . ] 

Il depositario non è tenuto a restituir la cosa deposita- 
ta altrimenti che nello stato in cui si ritrova nel tempo della 
restituzione. I deterioramenti avvenuti senza sua colpa sono 
a carico del deponente. 

Quia nulla utilitas ejus ver- 11 depositario non ricavando 
satur apud quem deponitur , dal deposito alcun vantaggio , 
merito dolus praestatur solus. non è risponsabile che del suo 
( Leg. 5 , §. 2 ,ff. Coni- dolo. 
modali vel contro. ) > 

ARTICOLO 1934* [ 1806. ] 

Il depositario a cui la cosa dapositata sia stata tolta da 
una forza irresistibile , e che abbia in vece di quella rice- 
vuto danaro, o altra cosa , è obbligato a restituire ciò che 
ha avuto in cambio. 

Si res deposita deterior red- Si può intentare V azion del 
datur, quasi non reddila, agi deposito -quando il deposila- 
déposili potest: cum enim de- rio restituisce la cosa in cal- 
terior redditur, potest dici do- tivo stato , come se non l’aves- 
lo malo redditam non esse. se restituita 5 poiché quando sf 
( Leg. /, $. 76',# De- restituisce una cosa in cattivo 
positi vel cantra . ) stato , si può dire esservi la 

, - mala fede di non volerla resti- 

tuire quale si è ricevuta. 

Sivc autem cum ipso apud Sia che l’ azione venga in- , 
quem deposita est , actum lue- tentata contra lo stesso depo- 
rit, sive cura haeredeejus, et silario , sia che venga for- 
sua natura res ante rem judi- mala contro del suo erede , se 
catam interciderà , veluti si la cosa sia perita naturalmente, 
homo morluus fuerit , Sabinus còme se il servo sia morto , 
ci Cassius , ahsolvi debere eutn Sabino e Cassio sou di parere 


Digitized by Google 



( 3 99 ) 

curii quo actum est , dixerunt: che il reo debba essere asso-i 

quia acquimi csset , naturateli! luto.; essendo giusto che la 
interi lum ad actorem pcrtinere: perdita naturale della cosa vada 

utique rum interitura csset ea a carico dell’ attore ; poiché 
res , risi restituta csset adori, essa sarebbe perita in tnano 
( Leg. 14, §. 1 eod. lit.) sua se gli fosse stata restituita. 

ARTICOLO i 9 35 . [ i8oj. ] 

L’ erede del depositario , il quale ha venduto in buona 
fede la cosa che ignorava di essere depositata , è obbligato 
soltanto a restituire il prezzo ricevuto , o a cedere la sua 
azione contro il compratore nel caso che non gli sia stato 
pagato. 

Quia autom dolus dumtaxat Non essendosi , in materia 
in liane actionem venit, quae- di deposito, risponsabile che 
situili est, si liaeres rem apud della sola mala fede, si è di- 
testatorem depositato vcl com- mandato se l’ crede il quale 
niodatam distraxerit , igua- avesse venduta una cosa deposi- 
rus depositane vel comtnoda- tata o prestata al defunto , igno- 
lam , an teneatur? Et quia do- rando che egli non la possede- 
lo non fecit , non tenebijur de va che a titolo di deposito o 
re. Ari lameri vel de pretio di prestito, sarebbe soggetto 
teneatur , quod ad eum perve- verso del deponente all’ a'ziou 
nit ? Et verius est , teneri eum: del deposito ? Non vi sarìi con- 

lioc euim ipso dolo faeit, qu^d tro di lui quest’ azione per far- 
id , quod ad se pcrvenit % noti gli restituire la cosa depositata, 
reddit. avendone egli perduto il posses- 

• ( Leg. 1 , §. 4 ? » ff- De- so senza mala fede da parte sua. 

posili vel contro.. ) Sarebbe almeno tenuto a resti- 

tuire il prezzo , o ciò che ne 
avrk ricevuto ? S't , poiché vi 
sarebbe mala fede da sua par- 
te nel non voler restituire ciò 
che avrebbe riscosso a causa 
della cosa depositata. 

ARTICOLO 1936. [ 1808. ] 

Se la cosa depositata abbia prodotto frutti i quali siano 
stati raccolti dal depositario, è questi tenuto a restituirli. 
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Non deve verun interesse del danaro depositato , se non 
dal giorno in cui fu costituito in mora per la non fatta re- 
stituzione. V 

Et ideo et fructus in hanc Conseguentemente, la sen- 
actionem venire et omnem cau- tenza rcnduta iu questa mate- 
sam , et partum diccndum est: ria deve comprendere la resti- 
ne nuda res veniat. tuzione de’fruili, e di tutto 

..( Leg. 1 , §. 24 , ff- De- ciò che dipende dalla cosa de- 
positi vel conira. ) positata , come i figli uati da 

una serva data in deposito. 

ARTICOLO ig 3 y. i[ / 8 og. ] 

Il depositario non deve restituire la cosa depositata se 
non a colui chq gliel’ ha affidata , o a colui in nome del 
quale si è fatto il deposito , o alla persona indicata per ri- 
ceverlo. 

Si quis inficiatus sit non Se un depositario ricusa di 
adversus dominum., sed quod restituire il deposito , non ia 
eum qui rem depositain potè- faccia al vero padrone , ma in 
bat , veruni procura Im eni non faccia ad un attore che egli v 

putarct , aut ejus qui depo- non credeva essere il vero pro- 
suisset , haeredem , nihil dolo curatore o 1 ’ erede del depo- 
malo fceit. Postea autern si co- nente , non si rende con ciò 
gnoverit , curii eo agi poteri!: 'cofpevole di mala fede \ ma 
quoniam uuuc incipit dolo ma- da che Pallore gli avr'a pro- 
io Tacere , si reddere cam non vata la sua qualità, egli comiu- 
vult. cera ad essere in mala fede 

( Leg. i 3 , in princ. , ff. se ricusa di restituire il de- 

D e posi ti vel contea. ) posito. 

ARTICOLO i 9 38 . [ 1810. ] 

Non può pretendere che il deponente pruovi essere egli 
il proprietario della cosa depositata. 

Ciò non ostante , se scopra che la cosa sia stata ruba- 
ta , e olii ne sia il vero padrone, deve denunciare al mede- 
simo il depòsito fatto presso di se , intimandogli di reclamar- 
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lo in un determinato c congruo termine. — Se quegli cui si è 
fatta la denunzj^ è negligente nel reclamare il deposito , il 
depositario è validamente liberato consegnando il deposito a 
quello da cui l’ha ricevuto. 


Exempli loco , latro spolia 
quae milii abstulit, posuil npud 
Sejum insci uni de mnlilia depo- 


Pcr 


nenlis : utrum latròni , an inibì 


restituere Sejus debeat? Si per 
se dantem accipientemque in- 
tuemur , haec est bona fides , 
ut eomrriissam rem recipiat is 
qui dedit 5 si totius rei aequi- 
tatem , quae ex omnibus per- 


csempio , un ladro ha 
depositato ueyli abiti che mi 
ha rubato tra le mani di Seio, 
il quale non ha alcuna cono- 
scenza del delitto del depo- 


nente ; dev' egli restituire que- 


soms , quae negotio isto con- 


implctur , milii red- 
denda sunt , quae faclo scele- 
stissimo, adempia sunt ; et pro- 
bo hanc esse justitbm , quae 
suum cuique ita tribuit , ut non 
distrahatur ab ullius personae 
justiore repetitione. Quod si 
ego ad peteuda ea non veniam, 
nihilominus ei restituenda sunt, 
qui deposuit quamvismale quae- 
sita deposuit. 

( Leg. 3 / , §. i , ffl Depo- 
siti vel cantra. J 


■*ti abiti al ladro o a me? Se 
si considerano solamente le per- 
sone che hanno contrattato, la 
buona fede richiede che il de- 
positario restituisca la cosa a 
colui che glie 1’ ha affidata ; 
ma se si considera in questo 
caso 1' equità in tutte le sue 
parti , cioò'j relativamente a 
tutte le persone interessate , 
la cosa deve a me restituir- 
si , essendone stato privato 
con un fatto criminoso. Il 
mio parere si è che Ja vera 
giustizia consiste nel dare a 
ciascuno ciò che gli è dovuto, 
purché dando la cosa ad uno, 
non la si l'accia perdere ad un 
altro che ha più giuste ragioni 
da ripeterla. Se io non mi 
presento a dimandarla mia co- 
sa , essa deVe restituirsi a chi 
ne ha fatto il deposito , quan- 
tunque 1' abbia malamente ac- 
quistata. 


ARTICOLO i 9 3 9 . [ 1811. ] 

In caso di morte naturale o civile del deponente , la 
cosa depositata non può restituirsi se non al suo erede. 
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Se vi siano più credi, deve restituirsi a ciascuno di 
essi la suà porzione. 

Se la cosa non è divisibile , gli eredi devono fra loro 
accordarsi sul modo di riceverla. 


Si plures haerrdes exstitcrint 
ei qui deposuerit, dicilur si 
major pars adierit , reslituen- 
dam rem praesenlibus. Majo- 
rem autem purtem non ex nu- 
mero ulique personarum , sed 
ex magnitudine portionum hac- 
reditariaruui inlelligendam, cau- 
tela idonea reddenda. 

( Leg. ij., in principio , 
J)\ Depositi vcl contri). ) 


Se il deponente lascia più di 
un erede, il depositario può 
restituire il deposito a quelli 
che si presentano , quando es- 
si compongono la maggior par- 
te degli eredi. S’ intende qui 
per la maggior parte degli ere- 
di , non il maggior .numero di 
persone , ma quelli che han- 
no il più gran numero di por- 
zioni nella successione. Que- 
sti eredi daran cauzione al de- 
positario di difenderlo contro 
gli altri , nel caso in cui que- 
sti intentassero azione contro 
di lui. 1 


ARTICOLO i 9 4 o. [ 1812. ] 

Se il deponente abbia cangiato di stato ; per esempio , 
se la donna che nel tempo del deposito fatto era libera , 
siasi in seguito maritata c si ritrovi sotto la podestà del ma- 
rito ; se il maggiore che ha fatto il deposito sia stato inter- 
detto : ili tutti questi ed altri simili casi , il deposito non 
può restituirsi se non a quello che ha l’ amministrazione delle 
ragioni e de’ beni del deponente. 

ARTICOLO 1941. [ i 8 i 3 . ] 

Se il deposito sia stato fatto da un tutore, da un ma- 
rito o da un amministratore , in una di tali qualità , nop 
può restituirsi se non alla persona rappresentata da questo 
tutore , marito o amministratore , se la loro gestione o am- 
minislrazioue sia finita. 
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Non solum si servus meus , 
soci et si is qui bona iìde mihi 
serviat, rem deposuerit, ae- 
quissimum erit, dari miliiactio- 
nem , si rem ad me pcrtincn- 
tem deposuit. 

Simili modo , et si usum- 
fructurn in servo habeam , si 
id quod deposuit, ex co pecu- 
lio fuit , quod ad pie pcitine- 
bat , vel res mea fuit, eadem 
actioue agere poterò. 


Sembra giusto clic io abbia 
1’ azion del deposito , quando 
la mia cosa è stata depositata, 
sia dal mio servo , sia da co- 
lui che io possedeva per tale 
di buona fede. 

Avrò benanche quest’ azione 
nel caso in cui un servo suj 
quale io ho l' usufrutto , avrk 
depositala una cosa che mi 
appartiene , o che fa parte del 
peculio che mi appartiene su 
di questo servo. 


Item si servus hàeredita- Finalmente se il deposito è 
rius deposuerit, liucredi postea fatto dal servo di una ereditò» 
adcunti competit actio. giacente , 1’ azion del deposito 

( Leg. i , §. 2j , 28 e 2p, spetta all’erede che l’accetta in 
Jf.. Depos. vel conira. ) seguito. 

Si apud fìlium familias res Se la cosa è depositala pres- 
deposita sit , et emancipatus so di un figlio di famiglia, ed 
rem teneat , pater nec intra egli 1’ abbia anche dopo os- 
annimi de peculio debet con- sere stalo emancipato , il fi- 
veniri , sed ipse filius. glio dev’ essere azionato pcr- 

( Leg. 2 1 , ff. eod. lit. ) sona Intente, e non si avra , a 

tal riguardo, contro del padre 
1’ azione sul peculio nell’ andò 
dall’ emancipazione. 

ARTICOLO 1942. [ 1814. ] 

Se nel contratto di deposito si sia indicato il luogo in 
cui deve farsi la restituzione , il depositario è tenuto a tra- 
sportarvi la cosa depositata. Se vi occorrono spese per lo 
trasporto , son queste a carico del dcponctite. 

ARTICOLO 1943. [ 181 5 . ] 

Se il contratto non indica il luogo della restituzione , 
questa dee farsi nello stesso luogo del deposito. 
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Uepositum co loco restimi 
debet , in quo sine dolo malo 
c jus est , apnd quem deposi- 
tom est . Ubi vero deposi- 
timi est, nibil interest. Ea- 
dcm dicenda sunt communi- 
ter, et in omnibus bonac fidei 
judiciis. Sed dicendum est , 
si velit actor su is impensis, , 
suoque periculo praeferri rem 
jRomam , ut audiendus si t: quo- 
niam et in ad exhibendum a- 
ctione id servatur. * 

( Leg. 1 2 , §. i , jf. De- 
positi vel cantra. ) 


Il deposito deve restituirsi iip! 
luogo dove si trova, senza mala 
fede per parte del depositario. 
Non si ha poi riguardo al luogo 
dov’ é stato fatto il deposito. 
Bisogna comunemente dire la 
stessa cosa iu lutt’ i giudizii di 
buona lede. Ma se 1 ’ attore vo- 
lesse che la cosa fosse traspor- 
tata in Roma , a sue spese ed 
a suo rischio , potrà ottenerlo: 
poiché lo stesso si pratica be- 
nanche nelle azioni ad esibire. 


Àctione depositi convenlus , 
servo coustituto , cibariorum 
notpine, , apnd eutndem judi- 
,cetn utiliter experitur. 

( Leg. a 3 , ff. eod. tit. ) 


Il depositario azionato per 
restituire la cosa , potrà formar 
la sua dimanda innanzi lo stesso 
giud ice , ad oggetto 'di farsi 
pagare le spese fatte per nu- 
trire il servo che gli è stato 
dato in deposito. 


ARTICOLO 1944. [ tSi 6 . ] 


Il deposito deve restituirsi al deponente appena che lo 
avrà domandato , ancorché si fosse (issato nel contratto un 
termine per la restituzione ; purché non esista presso il de- 
positario un decreto di sequestro o un atto di opposizione, 
acciocché la cosa depositata non venga restituita o traslocata. 


Si deposuero apud te , ut 
post mortem tuam reddas ; et 
tecum et cum haerede tuo pos- 
simi depositi agere : possum 
mim mutare voluntatem , et 
ante mortem tuam depositimi 
repetPre. 

( Leg. i , §. 45 , ff. De- 
positi vel contra. ) 


Se ho depositato presso. di 
voi una cosa, per rimanervi fi- 
no alla vostra morte , io potrò 
sempre chiederla da voi e dal 
vostro erede ; poiché posso cam- 
biar di volontà , e ridomandar- 
vi il deposito prima della vo- 
stra morte. 

% 


/ 
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Proinde et si sic deposucro , Così ancora * se vi ho depis- 
ti! post morlem mcam meurn sitata una cosa per essere re- 
reddatur , poterò et ego , et stituita dopo la mia morte , 
haeres meus agere depositi } l’azion del deposito può essere 
ego mutata voluniate. intentata contro di voi da me 

( Leg. ead. , §. ) e dal mio erede j da me , te 

cambio volontà. 

ARTICOLO i 9 45 . [ 1817. } 

11 depositario infedele non è ammesso al benefizio della 
cessione. 

Quotiens foro ccdunt nuro- Allor che un banchiere fa 
mularii , solet primo loco ra- cessione , si ha riguardo in 
Uo habrri depositariorum , hoc primo luogo a coloro i quali 
est , eorum qui deposi tas pe- hanno depositato il loro danaro 
euuias habueruut , non quas in mano sua a titolo di semplice 
foeoore apud nummularios, vcl deposito , vale a dire che non 
« un» nummulariis , vcl per ipsos hanno impiegato con esso il loro 
exercebant. Et ante privilegia danaro , o datolo per mezzo suo 
igitur , si bona vcnierinl , depo- ad interesse, o che non glie lq 
sitariorum ratio habetur: duin- hanno dato per negoziarlo. Per- 
modo eorum qui vel postea ciò, se i beni di questo banchiere 
usuras acceperunt , ratio non si .vendano , si pagheranno i de- 
habeatur: quasi reuuntiaverint positarii sul prezzo , prima an- 
deposito. che de’ creditori privilegiali. 

( Leg. 7, §. 2-, ff. Depo- Ma tal preferenza non sarà ac- 
titi vel contra. ) cordata a coloro che avranno 

ricevuto interesse dal loro da- 
naro , essendo considerati aver 
rinunziato al loro deposito ( ed 
aver fatto un impiego di da- 
naro , o un prestilo. ) 

ARTICOLO 1946. [ 1818. ] 

Qualunque obbligo del depositario si estingue , quando 
venga a scoprire ed a provare essere egli stesso il proprieta- 
rio della cosa depositata. 

Qui rem suam deponi apud 
se patitur vel ulendam rogat, 

Voi. II. 
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nec depositi , nec commodati prestito , non si è soggetto nè 
actione tenetur : siculi qui rem all’ azion del deposito, nè a 
suam conduci! , aut precario quella del prestito. Lo stesso ha 
rogai , nec precario tcnetur , luogo di colui che rieere a ti- 
nec ex locato. tolo di affitto o di precario una 

( Leg. t $ , ff. eocL tit. ) cosa di cui egli ha la proprietà. 


ARTICOLO ) 9 4 7 . [ ,8iq. ] 

Il deponente è obbligato di rimborsare al depositario le 
spese fatte per conservare la cosa depositata , e di farlo in- 
denne di tutte le perdite che il deposito può avergli ca- 
gionate. 


Piane sumptus causa , qui Bisogna prima di tutto rim- 
secessario factus est , se in per borsare la spesa che è stata 



( Leg. 8 , in fine , jf. De- la spesa. 
positi vel contra. ) 


ARTICOLO j 9 48. [ 1820. ]. 

Il depositario può ritenere il deposito sino all’ intero 
pagamento di tutto ciò che gli è dovuto per causa del de- 
posito stesso. ' 


Ei apud quem depositum esse 
dicetur , contrarium judicium 
depositi datur ; in quo judicio 
merito in litem non juralur ; 
non enim de fide rupta agitur , 
sed de indemnitale cjus qui 
depositum suscepit. 

( Leg. 5, in princ.,ff. De- 
positi vel contra. ) 


Il depositario ha contro del 
deponente l’ azion contraria del 
deposito , per farsi indennizza- 
re delle spese fatte per la co- 
sa depositata ; ma non può es- 
sere ammesso arbitrariamen- 
te ad affermare in giudizio ram- 
mentare di queste spese ; poi- 
ché in quest’ azione contraria 
non si tratta della rifazione del 
danno sofferto per mala fede 
dell'avversario, ma solamente 
di procurarsi la sua indennità. 


Notì. Fide legem 2 3 , supra, arilculo iQifi- 
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ARTICOLO 1949- [ 1821 . ] 

Il deposito necessario è quello che si è dovuto fare per 
qualche accidente , come per un incendio , una rovina , un 
saccheggio , un naufragio , o altro avvenimento non pre- 
veduto. 

Eum lamen deponere tu- Il deposito si considera fatto 
muhus , incendi! , vcl caetera- in caso di tumulto , d’ incetti 
rum causarum gralia intelligen- dio , e di altri avvenimenti , 
dum est , qui nullam aliar» non avendo il deponente altre 
causam deponendi habet, quam ragioni , nel fare il deposito , 
ira in ine ns ex causis supra scrip- che il timore di un imminen- 
ti! pericalum. te pericolo cagionato dalle cau- 

( Leg. 1 , §. 3 , ff. eod. se di sopra enunciate. 

tU. ) _ 

ARTICOLO 19S1. [ 1823 . ] 

Nel rimanente il deposito necessario è sottoposti) a tut- 
te le regole precedentemente enunciate. 

Nota. Vedete la prima applicazione sull’ art. 1920 supra. 

Cum vero exstante necessi- * Ma quando il deposito si 
tate deponat , crescit perfidiae fa in caso di necessità , la 
crimén, et publica utilità! coer- infedeltà del depositario di- v 
ccnda est , vindicandae rei- venta più criminosa, ed il be- 
publicac causa: est enim inu- ne pubblico ne dimanda ven- 
tile in causis hujusmodi fìdem detta; poiché è pericoloso che 
frangere. in Simiì caso la mala fede re- 

( Leg. 1 , §. 4 1 in fine, sti impunita. 
ff. Depositi vel contro. ) 

ARTICOLO i 9 5 2 . [ 1824 . ] 

Gli osti e gli albergatori son tenuti , come depositar) , 
per le robe introdotte ne’ loro alberghi dal viandante che vi 
alloggia : il deposito di tali robe deve fisguardarsi come un 
deposito necessario. 

v 

* 
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ARTICOLO i 9 53. [ i 8 * 5 . ] 

Son essi tenuti per lo furto o per lo danno arrecato 
alle robe del viandante , tanto se il furto sia stato commesso» 
o il danno sia stato arrecato dai domestici o dalle persone 
preposte alla direzione degli alberghi , quanto dagli estranei 
che vanno e vengono in essi. 


Aii praetor : « Nautae, cau- 
pones , stabularli, quod cu- 
jusque salvano fore receperinl, 
nisi restituant, in eos judi- 
cium dabo ». 

( / . i in principio, ff. Nati - 

lag caupones , stabula- 
rli . ... ) 

Caupones autem et stabula- 
rios aeque eos accipiemus, qui 
cauponam , vel stabulum ex- 
ercent, institoresve eorum. Cae- 
teruna , si qui opera mediasti- 
ni fungitur , non continetur , 
ut puta atriarii , et focarii et 
bis similes. 

( Leg. ead. i , §. 5. ) 

Licei gratis navigaveris, vel 
in caupona gratis divcrteris, non 
tamen in factum actiones tibi 
dencgabuntur , si damnum in- 
juria passus cs. 

( Leg. 6 , in principio , ff. 
eod. tit. ) 


L’editto del pretore dice: 
« I padroni de’ vascelli , gli 
osti e gli affiltatori di scude- 
rie , restituiranno ciò che es- 
si avranno ricevuto e pro- 
messo di custodire in buono 
stato , altrimenti darò azione 
contro di essi ». 

Si chiamano osti e affittato- 
ri di stalle, tanto i padro- 
ni , che i garzoni che essi vi 
mettono in loro vece. Del re- 
sto se taluno si diriga ad uno 
degli infimi valletti , come ad 
un portiere , a un cuoco, il pa- 
drone dell’ osteria non sarà ob- 
bligato. 

Quantunque siasi stato am- 
messo gratuitamente in una os- 
teria o in un vascello , non si 
ha meno un’ azione nascente 
dal fatto , se si è sofferto qual- 
che danno. 


ARTICOLO 1954. [ 1826. ] 

Non son tenuti pe 1 furti commessi con forza armata, o 
con altra forza irresistibile. 


Sed non alias praestat, quam Ma egli non n’ è risponsabile 
si in ipsa nave damnum datum che quando il danno sia avve- 
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»it: caeterum si extra navem , liuto nel vascello. Se è avve- 
licei a nautis , uou praeslabit. nulo altrove , fosse anche pel 
Itera si praedixerit , ut unus- fatto de’ suoi marinai , egli uou 
quisque vectorum res suas ser- è più obbligato. Cos'i ancora , 
vet , neque da in nuni se prae- se egli ha avvertito che ognu> 
staturum , et consenserint vec- uo guardasse nel vascello le 
torrs praedictioui j non conve- proprie cose , che egli non ne 
nilur. darebbe conto, e che ognuno 

( Leg. 7 , (f. eod. lit. ) vi abbia acconsentito , egli non 

potrà essere piu azionato. 

CAPITOLO III. 

Del sequestro. 

ARTICOLO jg 55 . [ i8if. ] 

Il sequestro è o convenzionale , o giudiziario. 

ARTICOLO 19 56 . [ 1828. ] . 

Il sequestro convenzionale è il deposito di una cosa 
controversa fatto da una , o più persone presso un terzo , 
il quale si obbliga a restituirla , terminata la controversia , 
a quello cui sarà dichiarato che debba appartenere, 

\ 

Sequester dicilur, apud quem Chiamasi depositario quel- 
plures eamdera rem , de qua lo in mano del quale da molti 
controversia est , deposuerunt : è stata rimessa una cosa litigio— 

dictus ab eo, quod occurenti , sa. Si richiama cosi dal perchè 
aut quasi sequenti eos qui con- la cosa vien messa a colui che 
tcndunt commiititur. si presenta o che segue i con- 

( Leg. no , ff. de Verbo - tendenti. 

rum stgnificatione. ) , k 

Proprie antem in sequeslre II deposito fatto presso di 
est depositum , quod a pluri- un depositario è quello col 
bus in solidum certa conditio- quale più persone depositano 
nc cuslodiendum , reddendum- solidalmente una cosa presso di 
que traditur. alcuno per custodirla <■ restituir- 

(Leg. 6, J). Depositi vel contra.') la sotto certe condizioni. 

t • 
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ARTICOLO i960. [ i 832 . ] 

Il depositario incaricato del sequestro non può esser li- 
berato , prima che sia terminata la controversia , se non me- 
diante il consenso di tutte le parti interessate , o per una 
causa giudicata legittima. 


Si velit sequesler officium 
deponere , quid ei faciendum 
sit ? Et ait Pomponius adire 
eum praetorem oportere, et 
ex cjus auctoritate , denuntia- 
tione facta his qui eum elcge- 
runt, ei rem resiitucndam, qui 
praesens fuerit : sed hoc non 
semper veruna puto $ nam ple- 
rumque non est permittendum, 
officium quod semel susccpit , 
conira legem depositionis de- 
ponere , imi jqstissima causa 
interveniente : et eum permit- 
titur , raro ei rcs restituenda 
est , qui venit : sed oportet 
eam, arbitratu judicis, apud 
aedem aliquani deponi. 

( Leg- 5 , §. 2,ff. Depo- 
siti vtl contea. ) 


Cosa dee farsi quando un 
depositario vuole disfarsi di 
tale qualità ? Pomponio dice 
che egli deve presentarsi al 
pretore , facendo citare in- 
nanzi a lui coloro che gli 
avranno confidato il deposito, 

! ier .ritirarlo , e per restituir- 
o a quello tra essi che si 
presenterà. Nondimeno ciò non 
è sempre vero e vi sono po- 
chi casi ne’ quali si deve per- 
mettere ad un depositario di ri- 
nunziare in tal modo ad una 
funzione di cui egli si ò inca- 
ricato. Egli può farlo solamen- * 
te per giustissime ragioni ; ed in 
questo caso di rado accade che 
la cosa sia data a colui de’ de- 
ponenti che si presenta ; ma il 
giudice deve ordinare che sia 
rimessa in un pubblico de- 
posito. , 


ARTICOLO 1962. [ 1834. ] 

La destinazione di un depositario giudiziale produce fra 
il sequestrante ed il depositario stesso vicendevoli obbligazio- 
ni. Il depositario deve usare per la conservazione delle co- 
se sequestrate la diligenza di buon padre di famiglia. 

Deve esibirle , sia per soddisfare il sequestraute con la 
vendita , sia per restituirle alla parte contro cui sono state 
fatte le esecuzioni , in caso di rivocazione del sequestro. 
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L’ obbligo del iequestrante consiste nel pagare al depo- 
sitario il salario stabilito dalla legge. 1 


In sequestrerà depositi ac- 
tio competit. Si tamen cum 
sequestre convenir ut, certo lo- 
co , rem depositam exhiberet , 
neo ibi exhibeat , teneri eum 
alam est. Quod si de pluri- 
us locis convenit , in arbi- 
trio ejus est, quo loci exhi- 
beat; sed si nihil convenit, 
deuuntiandum est ei , ut apud 
praetorem exhibeat. 

( Leg- 5 , §. i , ff. Depo- 
siti vel cantra. ) 


L’ azion del deposito può in- 
tentarsi contro di un deposi- 
tario. Se non di meno si à 
convenuto seco lui che esibireb- 
be il deposito in un determinato 
luogo , e che noi faccia , è 
chiaro che il deponente ha 
azione contro di lui. Se si è 
convenuto di più luoghi , la 
scelta appartiene al deposita- 
rio. Ma se non vi è conven- 
zione alcuna a tal riguardo , 
deve intimarglisi di restituir 
la cosa innanzi al pretore. 


ARTICOLO i 9 63. [ ,835. ] 


Il sequestro giudiziario viene affidato o ad una persona 
sa cui le parti interessate siano fra loro convenute , o ad 
una persona nominata ex officia dal giudice. 

Nell’uno e nell’altro caso quegli , a cui venne affidata 
la cosa , è sottoposto a tutti gli obblighi che produce il se- 


questro convenzionale. 


Cum sequestre recte agetur 
depositi sequestrala aclione : 
quanti et in haeredem ejus red- 
di oportet. 

( Le S- 12, $■ 2, ff. eod. 

Ut. ) 


Può validamente agirsi con- 
tro un depositario mercè l’azio- , 
ne cui il sequestro "di una cosa 
dà luogo. Quest’ azione è be- 
nanche accordata coutro 1’ ere- 
de del depositario. 
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TITOLO XII. 

De' cohtratti aleatori. 


CAPITOLO PRIMO. 


La legge non accorda 
giuoco , o pel pagamento 

Senatiis consultano vetuit 
in pecuniam ludere , praeter- 
quam si quis certet hasta, vel 
pilo jaciendo , vej currendo , 
saliendo , luctaudo, pugnando , 
quod virtutis causa fìat. 

> ( Leg. 2, §. i,ff. de Ale a* 
toribui. ) 


veruna per un debito di 
Una scommessa. 

Avvi un senatocousuho il 
quale vieta di giocare del da- 
naro ad altri giuochi , fuor- 
ché a quelli di combattere col- 
1’ asta, o di lanciare il giavellot- 
to , della corsa, del salto, del- 
la lotta, e della pugna dal 
cesto; poiché questi giuochi so- 
no esercizii utili per rinforza- 
re il corpo. 


Del giuoco e della scommessa. 
ARTICOLO i 9 65. [ >83j. ] 
azione 


d’ 


ARTICOLO 1966. [ >838. ] 


I giuochi proprj ad esercitare al maneggio dell’ armi , 
le corse a piedi o a cavallo, quelle de’ carri, il giuoco del- 
la palla , ed altri di tal natura che contribuiscono alla de- 
strezza ed all’ esercizio del corpo, sono eccettuati dalla pre- 
cedente disposizione. 

Nondimeno il tribunale potrà rigettar la domanda, qua- 
lora la somma gli sembri eccessiva. 


Vedete l’ applicazione fatta al precedente articolo. 


Si servus , vel filius familias 
▼ictus fuerit , patri yel domi- 
no compelit repetitio. Item si 
aeryus acceperit pccurtiam , da- 
bitur in dominimi de peculio 


Se un servo o un figlio di fa- 
miglia abbia perduto al giuoco, 
il padrone o il padre ha diritto 
di ripetere ciò che ha perdu- 
to. Cosi ancora se un servo 
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actìo , non noxalis : quia ex abbia vinto a giuochi di az- 
negotio gesto agitur. Sed non zardo , si ha conlrodelpadro- 
amplius cogendus est praestare ,' nc_ un' azione relativamente al 
quam in quod ex ea ’re in pc- peculio del servo , ma non già. 
culio sit. f’ azione nossale ; poiché trat- 

( Leg. 4 1 $• 1 i Jf- de A- tasi allora di un afl'are fal- 
leator. ) to dal servo in vantaggio del 

suo padrone; ma il padrone 
in questo caso non può essere 
costretto che a restituire il da- 
naro del giuoco pervenuto nel 
peculio. 

ARTICOLO 1967. [ i 83 g , ag. ] 

Il perdente noti potrà in verna caso ripetere quanto 
avesse volontariamente pagato, purché per parte del vinci- 
(tore non siavi stato dolo, soverchieria , o truffa. 

Questo testo è contrario alla legge 1 del Codice de A- 
lealonbus , di cui ecco i termini ; Modo ditiores non ultra 
unum numisma ad singulo.< congressus aut vices .... Car- 
ter/ minori pecunia. Purché essi non possano guadagnare pila 
idi una moneta per ciascuna partita, 

TITOLO XIII.* 

Dei, mandato. 

CAPITOLO PRIMO. 

Velia natura e della forma del mandato , 
ARTICOLO .984. [ 7856 . ] 

Il mandato o la procura è un atto col quale una per- 
sona dà ad un' altra la facoltà di fare qualche cosa per essa 
ed in suo nome. 

Il contratta noii è perfetto se non coll' acccttazione del 
mandatario. 

Maujalum conlrahitur quia- Il mandalo si contrae in cin- 
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que modis : sive sua tantum 
gratia aliquis Sibi mandet , si- 
ve sua et tua, sive aliena tan- 
tum , sive sua et aliena , sive 
tua et aliena. At si tua tantum 
gratia tibi mandatum sit , su- 
pervacuuin est mandatum , et 
ob id nulla ex coobligatio, ncc 
mandati inter vos actio nascitur. 

( Jnslitut. , lib. Ili , tit. 
XXVII , in principio , 
de Mandato , et Leg. 2 , 
in princ. , ff. Mandati 
vel conir a. ) 


que modi : o per la sua utili- 
tà solamente , o per la sua e 
quella dei mandatario , o per 
la utilità di un terzo solamen- 
te , o per la sua e quella di 
un terzo , o per quella di un 
terzo e per quella del manda- 
tario. Ma se alcuno vi dia un 
mandato per la vostra utilità 
solamente , questo mandato è 
inutile , e non ne nasce obbli- 
gazione nò azione tra le parti. 


Obligatio mandati , consen- L 1 obbligazione del manda- 
su coutrahentium consistit. to si contrae col solo con- 
( Leg. 1 , in principio , ff. senso delle parti. 

Mandali vel contea. ) , 

ARTICOLO jg85. [ i85j. ] 

Il mandato può farsi o per atto pubblico, o per iscrit- 
tura privata , o anche per lettera. Può eziandio farsi verbal- 
mente ; ma non è ammessa la pruova testimoniale se non in 
conformità del titolo de' contratti o delle obbligazioni con- 
venzionali in generale. 

L’ accettazione del mandato può esser tacita , e risultare 
dall’ esecuzione clic gli ha data il mandatario. 

Vedete la legge 1 , ff. Mandati , citata nel precedente ar- 
ticolo , e aggiungete : 


__ldeo per nuntium quoque , 
vel per epistolam ipandatum 
suscipi potesl. 

ltern sive rogo , sive volo , 
sive mando, sive alio quocurn- 
que verbo scripserit , mandati 
aelio est. 

( Leg. U S- * 6 2 , ff. Man- 
dati vel confra. ) 


Per la qual cosa si può for- 
mare un mandato con una let- 
tera, o per mezzo di un messo. 

Questa obbligazione in qua- 
lunque termine sia concepita , 
produce la sua azione : o vi 
prego , o vi ordino , o v’ in- 
carico. 
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ARTICOLO 1986. [ 1858. ] 


Il mandato è gratuito , 


contrario. 

Mandatum , nisi gratuitum 
nuli u in est : nana originem ex 
officio, atque amicitia trahit: 
conirarium ergo est officio , 
merces: interveniente cnìm pe- 
cunia res ad locationem et 
conductioneni poùus respicit. 

( Leg. 1 , §• 4 > ff- eod ' 

lit. ) . 

Mandanti tantum gratiae 1 n- 
tervcnit mandatum: veluti , si 
quis tibi mandet , ut negotia 
ejus gerercs , vel ut fundum 
ei emcres, vel ut prò co spon- 
deres. 

( Insti tut. , lib. Ili , tit. 

XXVII , §• /, de Mandalo.) 


quando non vi sia patto in 

Il mandato dev’ esser gratui- 
to , traendo la sua origine dal 
dovere e dall’ amicizia. E que- 
sto un servigio che si rende ad 
un amico, quindi non è compa- 
tibile con un salario; se le par- 
ti ne hanno convenuto, la con- 
venzione si approssima piuttosto 
alla locazione. 

Il mandato si contrae uni- 
camente per la utilità del man- 
dante , quando , per esemplo , 
qualcheduno v incarica della 
cura de’ suoi affari, o di com- 
perare un fondo per lui, o di 
mallevarlo. 


Vedete la legge n, §. . , ff. Mandati od cantra, che rw 
>ete queste disposizioni. 

ARTICOLO 1987. [ i85q. ] 

Il mandato c speciale e per un aliare, 0 per certi affari 
olamentc, ovvero è generale per tutti gli affari del mandante. 


Procurator vel omnium re- 
rum vel uuins rei esse potest. 
( Leg. ■ 1 , $. 1 , ff- de 
Procuratoribus et deferì* 
soribus. ) 


Si puh essere procuratore 
( mandatario ) o per miti gli 
affari del mandante, o per un 
solo. 


Item et ad litem futuram ; 
et in diem , et sub conditioue 
et usque ad diem dari potest. 

( Le è- 3 > Jf\ e °d- 11 1. ) 


Si può costituire un procu- 
ratore per una lite non auco- 
ra intentata, e per non entrare 
in esercizio che in un deter- 
minato tempo , sotto condizio- 
ne , ed a tempo , 
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Et in perpetuimi. E anche per sempre. 

( Leg. 4 , ibid. ) 


Tua gratta et mandautis: ve- 
luti, si mandel tibi , ut pecu- 
niali! sub usuris credere® ei , 
qui in rem ipsius mutarelur ■: 
aut si volente te agere cum co 
ex fidejussoria causa, mandet 
libi ut cum reo agas periculo 
mandautis : vel ut ipsius peri- 
culo stipuleris, ab eo quem li- 
bi delcget in eo quod tibi de- 
buerat. 

( In s ti t ut. , lib. Ili , tit. 
XXVII , $. 2 , de Man- 
dato. ) 


Aliena autem tantum causa 
intervenit mandatimi, veluti si 
tibi aliquis mandet utTitii nc- 
gotia gereres, vel ut Titii furi- 
dum emere», vel ut prò Titio 
sponde res. 

( Ibid ., $. 3. ) 

Sua et aliena , veluti si de 
communibus suis et Titii ne- 
gotiis gerendis tibi mandet , 
vel ut sibi et Titio fundum 
emeres, vel ut prò eo et Ti- 
tjo sponderes. 

( Ibid. , J. 4 . ) 


Tua et aliena , veluti si tibi 
mandel ulTitio sub usuris cre- 


Si contrae ( il mandato ) in 
favor del mandante e del man- 
datario : per esempio , se ta- 
luno v’ incarichi di prestar del 
danaro ad interesse al suo com- 
missionato , che deve impie- 
garlo negli affari del mandan- 
te ; o quando volete ottene- 
re la cauzione dal vostro de- 
bitore , e che questo fideius- 
sore vi dia procura di conve- 
nire a suo rischio , pericolo e 
fortuna colui pel quale si è 
mallevato; o se il vostro debi- 
tore vi autorizzi a stipulare ciò 
eh’ egli vi deve a suo rischio 
e fortuna, con colui elle vi de- 
lega. 

II Riandato si fa per la uti- 
lità solamente di una terza per- 
sona , come quando taluno vi 
dia procura di aver cura degli 
affari di Tizio, o di comperar- 
gli uu fondo , o di servirgli 
di cauzione. 

Il mandato si fa per 1’ uti- 
lità del mandante e di una ter- 
za persona , quando taluno , 
per esempio , vi dia procura 
de’ suoi affari e di quelli di 
Tizio, o di comperare un fon- 
do per lui e per Tizio , o di 
rispondere per 1’ uno e per i* 
altro. 

Il mandato si fa pel vostro 
vantaggio e per quello di un 
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deres ; qui*, si «ine usuris pe- altro, allora quando per esem- 
euniain orederes, aliena tantum pio, il mandante vi dia procu- 
gratia inlercedit mandatum. ra di prestare a Tizio del da- 
( Ibid. , §. 5 . ) naro ad interesse ; poiché se 
ciò fosse senza interesse , il 
mandato sarebbe solamente fat- 
to pel vantaggio altrui. 

Vedete i paragrafi i , i , S , 4 e 5 della legge a , ff. 
Mandati vel contra, che ripetono queste varie disposizioni. 

ARTICOLO 1988. [ 1860. ] 

Il mandato concepito in termini generali non comprende 
se non gli atti di amministrazione. 

Quando si tratti d’ alienare , ipotecare , o fare altri at- 
ti di dominio , il mandato dev’ essere espresso. 

è 

Procurator totorum bono- Il procuratore incaricato dei- 
rum , cui res adminislrandae I’ amministrazione di tuli’ i be- 
mandatae sunt, res domini ne- ni di un altro , non > può alie- 
que mobiles, vel immobiles, ne- nare senza special procura i 
que servos sine speciali domini beni mobili o immobili , nè 
mandatu alienare potest : nisi anche i servi del costituente, 
fructus, aut alias res, quae fa- Non n’ è lo stesso riguardo ai 
cile corrumpi possunt. frutti , o alle altre cose che 

( Le#. 63 , ff. de Procura- possono facilmente corrompersi. 

toribus et defensoribus. ) 

ARTICOLO 1989. [1861. ] 

Il mandatario non può fare cosa alcuna oltre ciò eh’ è 
contenuto nel suo mandato: la facoltà di transigere non com- 
prende quella di compromettere. 

Da ciò bisogna conchiudere 
che il mandatario deve scru- 
pulosamente tenersi ne’ limiti 
del mandato: se li eccede 1 , si 
considera fare un affare diver- 
so da quello di cui è stato io- 
caricato. 


Diligenter igitur fines man- 
dati custodiendi sunt: namqui 
excessit , aliud quid facere vi- 
detur. 

( Leg. 5 , ff. Mandati vel 
contra. ) 
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Ignoranti* domini conditici 
deterior per procuratorem fieri 
i mon debet. 

( Leg. 49, ff de Procurato - 
ribus et defensoribus. ) 

Quacunque ratione procura- 
tor tuus a me liberatus est, id 
tibi prodesse debet. 

( Leg. 5 o , ibid. ) 


Il procuratore non può de- 
teriorare la condizione del co- 
stituente senza istruirnelo. 


Ma in qualunque modo il 
vostro procuratore abbia otte- 
nuta la liberazione di un de- 
bito , essa deve profittarvi. 


Vedete il §. 8 , tit. de Mandalo delle Iustituta , con- 
forme alla legge 5 , ff. Mandati , applicata qui sopra. 


ARTICOLO .990. [ 1862. ] 

Le donne èd i minori emancipati possono essere scelti 
per mandatarj; ma il mandante non ha azione contro il man- 
datario minore se non giusta le regole generali relative alle 
obbligazioni de’ minori ; c contro la donna maritata che ab- 


bia accettato il mandato senza 
a tenore delle regole stabilite 
trimonio , c de diritti rispelt 

Si filius familias non jussu 
patris fidejusserit, cessat man- 
dati actio, si nibil sit in pe- 
culio. Quod si jussu , vel ex 
peculio solutum est , multo 
magis habet pater mandati. 

( Leg. 12, §. 4, ff. Man- 
dati vel contra. ) 


Si filio famìlias mandavi ut 
prò me salverei , patrem, sive 
ipse solverit , sive filius ex 
peculio , mandati aclurutn , 


l’ autorità del marito , se non 
nel titolo del contratto di ma- 

f'i't de' conjugi. 

/ 

Se un figlio di famiglia ab- 
bia mallevato per qualcheduno 
scuza T ordine di suo padre , 
e che niente si trovi nel suo 
peculio, il mandalo non pro- 
duce azione. Ma se abbia pa- 
galo per ordine di suo padre, 
o co’ danari del suo peculio , 
i) padre ha in tal pàso , con 
piu ragione clic in ogni al- 
tro, 1’ azione del mandato con- 
tro del debitore. 

Se ho incaricato un figlio 
di famiglia a pagare per me , 
Nerazio crede che il padre a- 
vra 1’ azion del mandato con- 
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Neratiui ait : quod habet ra- tro del debitore , sia che ab- 
tionem : nihil enim mea inte- bia egli stesso pagato, sìa che 
rest , quia solvat. * il figlio abbia pagato dal suo 

( Leg. ead. , §. 5 . ) peculio. Questo sentimento è 
ragionevole, poiché il debitore 
viene assoluto , da qualunque 
siasi fatto il pagamento. 

Not*. Vedete il §. 5 , Insti t. Qui et ex quib ■ caus. ma- 
num. , che permette di nominar le donne e i minori per pro- 
curatori. 

CAPITOLO II. 


Degli obblighi del mandatario. 


ARTICOLO 1991. [ i 863 . ] 

Il mandatario è tenuto ad eseguire il mandato sino a 
che ne Testa incaricato , ed è tenuto pe' danni ed interessi 
risultanti dal suo inadempimento. 

È parimenti tenuto a terminar l’ affare che trovavasi 
già incominciato allorché mori il mandante, se dal ritardo 


possa derivarne pericolo. 

Et si susceplum non irople- 
vit, teuclur. 

( Leg. 5 , §• 1 , ff. Man- 
dati t ei contro. ) 

Sed et de lite, quam susce- 
pit exsequendam, mandali eum 
teneri constai. 

( Leg. 8 , §. 2 , ff eod. 
tit. ) 

Mandati actio tunc compc- 
tit , cum coepit interesse ejus 
qui mandavit: caetcrum si ni- 
hil interest , cessat mandati 
actio : et eatenus corapelit , 


11 mandatario è soggetto al- 
1’ azion del mandato , se non s 
abbia eseguita la commessione 
di cui si c incaricato. 

II procuratore che non spin- 
ge una causa di cui si è inca- 
ricato , è sottomesso all’ azion 
del mandato verso di chi nc lo 
ha incaricato, v 

L' azion del mandato comin- 
cia ad aver luogo dal momen- 
to in cui il mandantccominoia 
ad avervi interesse: mancando 
quest’ interesse, 1' azione ces- 
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quntrmis interest : ut pula , sa: per esempio, io vi ho inca- 
• mandavi tibi ut fundum eme- ricalo di comperarmi un fondo; 
rcs Si intererat mea emi, te- se io aveva interesse a farne 
neberis ; caeterum si eumdera V acquisto , voi sarete soggetto 
lume fundum ego ipse emi , verso di me all’ azion del man- 
vel alius mihi , ncque interest dato ; ma se io stesso 1’ ho 
aliquid , cessai mandati aclio. comperato, o un altro per me, 
Mandavi ut negotia gereres : «on avendo più interesse, 1 ’ a- 

si ni hit deperierit , quamvis rione cessa. Io vi ho incarica- 
nemo gesserit, nulla actio est, to di fare i miei affari : se 
ani si alius idonee gesserit, ces- questi sieno andati bene, senza 
sat mandati actio. Et in simili- che alcuno siasene incaricato 
bus hoc idem erit probandum. o se un altro ne abbia preso 
( Leg. 8 , §. 6 , ff- Man- cura, e li ha disimpegnati bene, 

' dati vel conir a. ) 1’ azione del mandato non ha 

più luogo. Bisogna dir lo stes- 
• ' . so in tutt' i casi simili. 

ARTICOLO 1992. [ 1864. ] 

Il mandatario è tenuto non solamente per lo dolo , ma 
anche per le colpe commesse nella esecuzione del mandato. 

Tal garantia però riguardo alle colpe è applicata meno 
i rigorosamente a colui il cui mandato e gratuito , che a colui 
il quale riceve una mercede. 

Praeterea in causa mandati In materia di mandato , vi 
etiam illud ’ vertitur , ut inte- sono de’ casi in cui è permes- 
rim nec melior causa mandan- so al mandatario di eccedere 
tis fieri possil, iiuerdum me- i limiti del suo mandato, per 
lior : deterior vero numquam. render migliore la condizion 
( Leg. 3 , in prìnc.,ff. Man- del mandante ; cd altri nei 
dati vel contea. 1 quali ciò non gli è permesso { 

ma non vi è caso nel quale' 
egli potesse rendere più sfavo- 
revole la condizione del man- 
dati Le. 

Vi c mala fede ogni qual 
volta si è in istato di restitui- 
re una cosa e si ricusa farlo. 


Polo autem facere videtur , 
qui id quod potest restituere , 
non resiituit. 

( Leg. 8, §• p,#- eod. 
Ut. ) 
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De tuo ctiam facto cavere 
debes. 

( Le g- 9 > ibid - ) 

Sed et si per collusium pro- 
curatori absolutus sii ad versa- 
ri us, mandati eum teneri : sed si 
solvendo non sit, tunc de do- 
lo actionem adversus eum qui 
per collusionem absolutus sit , 
dandam ait. 

( Leg- 8 -> : §- i > ff- Man- 
dati vel conlra. ) 


Voi dovete benanche garan- 
tirmi del fatto vostro. 

Se il procuratore , per col-, 
lugione con 1’ avversario, lo la- 
scia assolvere, egli ne darà con- 
to a chi lo ha incaricato , 
con l’ azion del mandato ; e 
se il procuratore in sirnil caso 
non fosse solvibile , si potreb- 
be intentare l’ azion di mala 
fede contro la parte che si a- 
vesse in tal modo, procurata 
una sentenza favorevole , per 
la sua collusione col procurato- 
re del suo avversario. 


ARTICOLO 1993. [ 18 65 . ] 

Ogni mandatario deve render conto del suo operato, e 
corrispondere al mandante tutto quello che ha ricevuto in 
forza della sua procura , quand’ anche ciò che ha ricevuto 
non fosse dovuto al mandante. 


Procurator , ut in caeleris 
quoque negotiis gerendis , ita 
et in litibus ex bona fide ra- 
tionem reddere debet. Itaque 
quod ex lite consecutus erit , 
sive principaliter ipsius rei no- 
mine, sive extrinsecus ob eam 
rem , debet mandati judicio 
restituere : usque adeo , ut et 
si per errorem , aut injuriam 
judicis non debitum consecutus 
i’uerit , id quoque reddere dc- 
beat. 

( Leg. 46, §. 4 ,fl. de Pro- 
curai. et defensor. )- 

Si cui fuerit mandatimi , ut 

Voi. JL 


II procuratore deve di buo- 
na fede render conto della con- 
dotta tenuta in una causa , nel 
modo stesso che lo rende de- 
gli affari da lui amministra- 
ti. Cosi egli deve restituire, 
in virtù dell' azion del manda- 
to , tutto ciò che ha riscosso , 
sia per la causa stessa, sia in 
occasiou di essa , talmente che 
se per errore , o per mal giu- 
dicato del giudice , abbia egli 
ricevuto ciò che non doveva , 
è obbligato a restituirlo. 

Se si è incaricalo qualche- 
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nrgotia administrarct , hac ac- duno di amministrar degli af- 
tione erit conveniendus : nec fari , si deve intentar con- 
recte negotiorum gestorum cum tro di lui i’ azion del manda- 
eo agetur : nec enim ideo est to ; non si potrebbe nè anche 
obligatus , quod negolia gestii, . regolarmente intentar contro di 
veruni id circo quod manda- lui 1’ azione che ha luogo nel 
tum susceperit : denique tene- caso in cui uno si fosse imrni- 
Inr , et si non gessissct. schiato negli affari altrui ; pni- 

( Leg. 6 , ■§. i , jtf. Man - chè egli è obbligato non già 

dati vtl contra. ) per l’ amministrazione degli af- 

fari del mandante , ma per 
essersi incaricalo del mandato : 
finalmente sarebbe soggetto a 
quest'azione quando anche non 
avesse amministrato del tutto. 

Nota. Vedete le leggi 119 , JJ. de Legatis , lìb. t.° e 
2 3 , ff. de Negolìis gestis. 

ARTICOLO 1994, [ 1S66. 7 

Il mandatario è tenuto per colui che ha sostituito nella 
sua incombenza. 

i.° Quando non gli fu accordata la facoltà di sosti- 
tuire alcuuo ; 

2. 0 Quando una tal facoltà gli fu conceduta senza in- 
dicazione della persona , ed egli' abbia scelto quella ch’era 
notoriamente incapace o insolvibile. 

In tutti i casi , può il mandante direttamente agire con- 
tro la persona sostituita dal mandatario. 

Si quis mnndaverit alicui Se taluno incarica un altro 
gerenda negotia rjus qui ipse di ammitiistrar quegli affari, del- 
sibi manda velai , liabebit man- la di cui gestione era egli stesso 
dati actionem , quia et ipse te- incaricato , avrà 1’ azion del 
netnr: tenétur aulem, quia age- mandato contro colui che avrà 
re potest : Quanquam enim vul- incaricalo, .per la ragione che 
. go dicatur , procuratorem ante egli stesso è soggetto a que- 
litem conteslatam lacere procu- stazione; vi è poi soggetto per- 
ratOTf m non posse, tamen man- eh’ è sempre in istato di formare 
datiactio est; ad agenduin enim egli stesso le dimande j in fatti , 
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dumtaxat hqc Tacere non poiest. quantunque - si dica che un 
( L e S- 8 , § 3 , ff. Man - procuratore non possa sostituir- 
dati vel contro. ) ne un altro in suo luogo, prima 

della contestazion della lite , 
pure nella specie , il manda- 
to è valido, poiché il princi- 
pio qui rapportato non deve 
applicarsi che ai procurato- 
ri incaricati di proseguire uua 
dimanda in giudizio.' 

Nota. Fide legem 2/ , §. 1 e 2 , ff. de Negotiis 
gestii. 

ARTICOLO 1995. [ 1867. ] 

Quando in un solo atto si sono costituiti più procura- 
tori o mandatarj , non vi ha solidalità fra essi se non ia 
quanto è stata espressa. 

Qui duos procuratores om- Colui che ha costituito due 
nium rerum suarum rclinquit , procuratori per amministrare 
nisi nominatila praecepil , ut tutti i suoi affari, non si con- 
alterai) altero pecuniam petatj sidera aver incaricalo l'uno 
non videtur mandatum utrilibet o l’altro di chiedersi recipro- 
eorum dedisse. camente ciò eh’ essi debbono , 

( Leg. , ff. de Procura- a meno che non abbia in- 

toribus et defensoribus. ) caricato nominatamente uno 

di essi. 

Itaque si hocspecialiterman- ' Perciò se uno di essi si è 
datura est, tunc , excipiente incaricato nominatamente, e 
eo, cum quo agitur, si non che agendo contro l’altro, co- 
mihi mandatum sit, ut a de- stui voglia eccepire di essere 
bitoribus peterem ; actorem ita egli incaricato di esigere tutto 
debere replicare , ant si mihi ciò eh’ è dovuto al costituen- 
mandatum est , ut a te pe- te , 1’ altro gli replicherò esser 
terem. egli incaricato nominatamente 

( Leg. 48, ff. eod. tit. ) di esigere da lui. 

- _ Nota. Vedete la Novella 99, cap. I, uniforme al nostro 
articolo 1995. Questa novella ha riformata la legge 60, §. 
2 » ff- Mandali . , . , che offriva delle disposizioni contrarie, 
e di cui ecco il testo : 
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Duobus guis mandavi» nc- 
gotiorum administraiionem ; 
guaesitum est , an unusquis- 
gue mandati judicio in solidum 
teneatUr? Respondi unumqucrn- 
que prò solido conVeniri de- 
bere dummodo ab ùtroque non 
amplius debito exigatur. 

( Dieta lege 60 , §. 2 , ff. 

Mandati vel contro. ) 


Si è dimandato scruno il 
quale ha incaricato due perso- 
ne dell’ ammiriistrazion de’suoi 
affari poteva agire contro cia- 
scuno solidalmente? Io ho rispo- 
sto che i due mandataci pote- 
vano essere azionati ciascuno so- 
lidalmente , purché péro non 
si richiedesse da ambedue più 
di quello eh 1 era dovuto al 
mandante. 


ARTICOLO 1996. [ 1868. ] 

Il mandatario deve gl’ interessi delle somme clic ha im- 
piegate a proprio uso , dalla data di tal impiego j e di quel- 
le di cui sia rimasto in debito, dal giorno in cui fu costi- 
tuito in mora. 


Si procurator meus pecu- 
niam meam habeat , ex mora 
utique usuras roihi pendet. Sed 
et si pecuniam meam foenori 
dedit, usurasque consecutus est, 
consequenter dicemus , debere 
euni praestare , quaniumeum- 
que emolumentum seusit, sive 
ei mandavi , sive non : quia 
bonae fidei hoc congru it, ne de 
alieno lucrum scnliat. Quod si 
non exercuit pecuniam, sed 
ad usus suos convertii , in u- 
suras convenieiur , quae legi— 
timo modo in regionibus l're- 
quentatur. Dcnique Papinianus 
ait, etiam si usiiras exegerit 
procurator, et in usus suos con- 
vertii , usuras cum praestare 
debere. 

( Leg. to, §. 3 ,ff. Man- 
dati vcl conlra. ) 


Il procuratore deve gl’ in- 
teressi del danaro che ha pres- 
so, di se, dal giorno eh' egli è 
in mora di restituirlo.' S'egli 
abbia negoziato questo danaro , 
dovrà restituire il guadagno 
fatto in tale occasione , per 
quanto sia considerevole , o che- 
■sia stalo o uo incai icato d’impie- 
gar questo danaro 5 poiché la 
buona fede richiede che non 
si arricchisca col danaro altrui. 
Se non abbia negozialo il da- 
naro, ma lo abbia impiegato 
in uso proprio, ne dovrà l’inte- 
resse secondo la tassa dc’luo- 
ghi. Finalmente Papiniano de- 
cide che il procuratore deve 
gl’ interessi de’ prestiti , nel 
caso in cui egli avra esalto de- 
gli interessi dal danaro che ha 
presso 'di se , c li abbia im- 
piegati in uso proprio. ‘ 
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- ' CAPITOLO III. 

Degli' obblighi del mandante. 

ARTICOLO 1998. [ 18-/0. ] 

Il mandante è tenuto ad eseguir le obbligazioni contrat- 
te dal mandatario , a norma delle facoltà che gli ha accor- 
date. 

Non è tenuto per ciò che il mandatario avesse fatto ol- 
tre tali facoltà , se non in quanto egli 1’ abbia espressamen- 
te o tacitamente ratificato. 

Si mandassem tibi , ut fun- 
duin emeres, postea scripsisseni, 
ne emeres , tu autequam scia* 
inevoluisse, omissis, manda- 
ti tibi obligatus ero: ne damilo 
adficialur is qui suscipit man- 
datum. 

( Leg. 1 5 , ff. Mandali vel 
conlra. ) 


Si passus sim aliquem prò 
me fidejubere , vel alias in- 
tervenire , mandati teneor.^Lt 
nisi pio invito quis inlercesse- 
rit , ant donandi animo , aut 
negotiuin gerens, eril mandati 
actio. 

( Leg. 6, §. 2 ,ff. eod. tit. ) 

zione di fargli una donazione 
o di amministrare i suoi affari. 

, \ • 

Si quis rallini liabuérit quod Colui che ratifica ciò che un 
gestum est, obstriugiluf manda- altro ha fatto in suo nome , 
ti aclione. non c meno obbligato che 

( Leg. 60 , in fine , Jf. de se gli avesse dato facoltà di 
Leg. jur. ) farlo. 


Se dopo avervi incaricato 
di comperarmi uu fondo, vi 
scrivo di non comperarlo, e voi 
l'abbiale comperato prima di a- 
ver conoscenza di questo cam- 
biamento di volontà , avre- 
te contro di me l’ azion del 
mandato ; poiché non si deve 
soffrire alcun pregiudizio per 
essersi incaricato di un man- 
dato. 

Se ho permesso che qual- 
cheduno desse cauzione, o si 
obbligasse per me, in qualun- 
que modo ciò fosse, egli avrà 
contro di me 1' azion del man- 
dato. Quest’azione ha sempre, 
luogo, a meno che non si sia 
obbligato per un altro contro 
sua volontà , o con 1’ inten~ 
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ARTICOLO 1999. [ 1871. ] 

Il mandante deve rimborsare al mandatario le anticipa- 
zioni e le spese che questi ha fatte per 1' esecuzione del man- 
dato , e deve pagargli la mercede se l'abbia promessa. 

Quando non sia imputabile alcuna colpa al mandatario, 
non può il mandante dispensarsi da tal rimborso e pagamen- 
to , ancorché 1’ affare non fosse riuscito •, nè può far ridurre 
la somma delle spese ed anticipazioni, col pretesto che avreb- 
bero potuto esser minori. 

Impendia mandati exsequendi Le spese fatte di buona fe- 
gratia facta, si bona fide facta de per eseguire il mandato , 
sunt , restituì omnimodo de- debbono essere restituite in in- 
bent : nec ad rem pertinet , tero, e non si esaminerà se il 
quod is qui mandasse!, potuis- mandante avrebbe speso meno 
set , si ipse negotium gereret , se egli stesso avesse fatto i suoi 
minus impendere. affari. 

( Leg. 27 , $. 4 , tf. Man- 
dati vel contra. ) y 

Sumptus bona fide necessa- Il procuratore potrà intenta- 
rlo factos, elsi negotio finem re l 1 azion del mandalo per far- 
adbiberc procurator non po- si restituire le spese necessarie 
tuit , judicio mandali restituì fatte di buona fede , quantun- 

ncccsse est. que egli non abbia potuto ter- 

( Leg. 55 , §. 4 tff' eo( ^‘ ti*- ) minar 1 ’ affare di cui era in- 

caricato. 

ARTICOLO 2000. [ 1872. ] 

Il mandante deve parimente far indenne il mandatario 
delle perdite dal medesimo sofferto per occasione delle assun- 
te incumbenze , quando non gli si possa imputare alcuna 
colpa. 

Non omnia quae impensu- Il mandatario non potrà far- 
rus non fuit, roandator impu- si tener conto delle spese im- 
tabit , veluli quod spolialus prevedute , per esempio, s’e- 
*it a latronibus, aut naufragio gli abbia sofferto del danno per 
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res amiserit, vel languore tuo, 
suorunique adprehcusus, quae- 
dam erogaverif. nam liaec ma- 
gia casibus , quam mandato 
imputari oportct. 

C Leg. 2 6 , $. 6 , ff. eoi. 
til. ) 


essere stato rubalo da’ ladri , o 
per aver perduto qualche cosa 
in un naufragio , o perché ri- 
tenuto da malattia sopravvenu- 
ta a lui o a’ suoi , egli sarà 
stato obbligato a far maggiori 
spese ; poiché queste perdite 
debbono essere attribuite piut- 
tosto alla disgrazia che al man- 
dato. 


Nota. Bisogna intanto comparar qui la legge 5g , infi- 
ne , jf. de Furtis, di cui ecco i termini: 

i 

Nani, si impensas necessaria! Poiché se egli abbia fatto del- 
io rem commodatam fece rat , Icspese necessarie per la cosa_ 
interfuit ejus potius per reten- prestata, ha interesse di custo- 
tioucm cas servare, quam ul- dirla- piuttosto per ritenerla, 
tro coniai odati agerc. ulte d intentare semplicemen- 

te l’aziyi del, comodalo. 

ARTICOLO 2 ooi. [ iSj3. ] 

Il mandante deve al mandatario gl’ interessi delle somme, 
che costui ha anticipate , dal giorno in cui si verifica esser- 
si fatto il pagamento. 

In bonae fidei contractibus Ne’ contratti di buona fede, 
ex mora usurae debentur. la mora del debitore 1 obbli- 

( Leg. 32 , §. '2 , ff. de ga agl’ interessi. ' 

Usuri s et fructibus. ) 

Usurae vicctn frucluum ob- L interesse del danaro tien 
tiuent : et merito noti debent luogo dc v frutti , e non deve 
a fructibus separari : et ita in esserne sepamto. Così si usa iu 
legatis , et fideicommissis , et materia di legati, di fedecoin- 
in tutelae actionc , et in cac- messi , di tutele , ed in tutte 
teris judiciis bonae li lei set- le azioni di buona fede. .Si dc- 
vatur. Hoc idem igitur in cae- ve dire adunque lo stesso ri- 
teris obventionibus dicemus. guardo alle altre specie di pro- 
( Leg. 34 , ff eoi. til. ) dotti die possono ricavarsi da 

una cosa. 

Si quid mandaverit et in id Se voi mi avete incaricato 
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sumptns fecero , Don tantum di un mandato , e che per a- 
in id (juod impendi , verum dempirlo abbia dovuto far del- 
usuras quoque consequar. le spese, potrò ripetere non so- 

( Leg. 1 2, §. g , ff. Man- lamente queste, ma benan- 
dati vel contra. ) ' clic gl’ interessi. 

ARTICOLO aoo2. [ i 8 j 4 - ] 

Quando il mandatario è stato costituito da più persone 
per un affare comune', ciascuna di esse è tenuta solidalmente 
verso il mandatario per tutti gli effetti del mandato. 

Si unus ex servi doininis jus- Se, di più proprietarii dello 
sii contrahi cuna eo , is solus stesso servo, un solo ordina di 
tenebitur. Sed si duo jusserunt, contrattar con esso, egli solo 
cum quovis in solidum agi po- sarà soggetto all’azione. Ma se 
tesi: quia similes sunt duobus 1’ ordine vien dato da due com- 
mandnntibus. proprietarii, 1’ azione può essere 

( Leg. 5 , §. i , ff. Quod intentata solidalmente contro di 
jussu. ) ' ciascuno, poiché si riguarda- 

no ambedue come mandanti. 

t 

CAPITOLO IV. 

De' differenti modi come si estingue il mandalo. 

ARTICOLO 2oo3. [ i 8 7 5 a. ] 

Il mandalo si estingue , 

Per la ri vocazione della procura ; 

Per la rinpnzia del mandatario ; 

Per la morte naturale o civile , per 1’ interdizione o per 
la prossima decozione, sia del mandante sia del mandatario. 

ARTICOLO 2004. [ i 8 7 6 . ] 

Il mandante può , quando vuole , rivocar la procura , 
e costringere , se vi è luogo , il mandatario a restituirgli o 
la scrittura privata in cui è contenuta , o I’ originale della 
procura , se fu conservata in tal forma , o la copia , se è sta- 
ta conservata' la minuta. 
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Recte quoque mandalum cqu- Una procura validamente fat- 
traclum , si dum adhuc in- ta si estingue dal momento -in 
, tegra res sit', revocatum fue- cui , le cose essendo ancora 
rit , evanescit. intere , vien rivocata. 

( Institut. , lib. Ili , tit. 

XX VII , §. g, de Man- 
dato. ) . 

Item si adhuc integro man- Il mandato termina benan- 
date , mors alterutrius inter- ebe con la morte del mandan- 
* veniat, id est , vel ejus qui te o del mandatario , se 1’ u- 
mandaverit, vel illius qui man- na o l’ altra accada essendo 
datum susceperit, solvitur man- le cose ancora intere. Ciò non 
dalum. Sed utilitatis causa re- per tanto si è ammesso , per 
ceplum est , si co morluo qui una ragione di equità , che 
tibi inandaverat , tu ignorans se voi abbiate eseguita una 
cuin deòcssisse, executus fucris commessione dopo la morte 
mandatura, posse tc agere man- di colui che ve 1’ avea da- 
dati actione : alioqui justa et ta , e di cui voi non ave- 
probabilis ignorantia tibi datn- vate avuto conoscenza , po- 
■* num adferi'et. treste agire con 1’ azion del 

( Institi lib. Ili, tit. XXV li, mandato; altrimenti T ignoran- 
§. io , de Mandato. ) » za di questo fatto, quantun- 

. que ben fondata , vi recherebbe 
pregiudizio. 

Nota. Vedete le leggi ra, §. 6, e 22 , §. // c 26 , 
ff. Mandati vel contra, che ripetono gli stessi principii. Vede- 
te benanche la legge 58 , ff. eodem titillo. 

Mandatimi non susoipere E in facoltà di ognuno l’ac- 
cuilibct libertini est : suscep- cettare o il ricusare una pro- 
tum autein consummandum est, cura ; ma tosto che si è accet- 
aut quam primum rentintian- tata , bisogna adempirla , o 
dum , uT per semetipsum aut subito rinunziarvi, affinché i^o- 
per alium eamdcm rem man- lui che l’ha data possa o ese- 
dator exequatur. guirla egli stesso, o farla ese- 

( Jnstitut. , lib. Ili , tit. guiredaun altro. 

XXVII , §. 11 , de Man- 
dalo. ) 

ARTICOLO 2005. [ 1877. ] 

La revocazione della procura notificata soltanto al man- 
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datario non può opporsi a’ terzi i quali iguorando la revo- 
cazione abbiano trattato con lui ; salvo al mandante il re- 
gresso contro il mandatario. 

Si quis mandaverit ut Titio 
sol va in , d,ciude veluerit eum 
accipere : si ignorans prohibi- 
tura eum accipere , solvam , 
liberabor : sed si scierò non 
libcrabor. 

( Leg. 12, §. 2 , ff. de 
Solutionibus et liberatio- 
nibus. ) 

Sed et si non vero procura- 
tori solvam, ralum autem lia- 
beat dominus quod solulum est , 
liberatio contiugit : rati enim 
habilio mandato comparatur. 

( Leg. ead. 12 ,§■ 4. ) 

ARTICOLO 2006. [ i8yS. } 

La costituzione d’ un nuovo procuratore per lo stesso af- 
fare- produce la revocazione del primo , dal giorno in cui si 
è a questo notificata. 

« 

Julianus ait, eum qui dedit Giuliano dice che colui che 
diversis temporibus procurato- ha nominato successivamente 
rcs duos, posteriorem dando, due procuratori, colla nomina 
priorcin prohibuisse videri. del secondo ha rivocato il pri- 

( Leg. 3 t , §. 2 , ff. de dio, o gli ha impedito di e- 
Procurat. et defensor. ) seguire il mandato. 

ARTICOLO 2007. [ i8 79 . ] 

11 mandatario può rinunciare al mandato, notificando, 
al mandante la sua rinuuzia. 

Ciò non ostante , se tal rinunzia pregiudica al mandante , 
dovrà esser fatto indenne dal mandatario , eccello quando co- 
stui sia nell' impossibilità di continuare nell’ esercizio del man- 


Sc taluno mi abbia incarica- 
to di pagar a Tizio, cd in segui- 
to abbia a costui proibito di ri- 
cevere } se , non sapendo que- 
sta proibizione, io lo pago, sa- 
rò assoluto , ina se la conosco 
non sarò assòluto. 


Ma quando anche io pagas- 
si non al vero procuratore, se 
il padrone ratifica il pagamen- 
to, sarò assoluto j poiché la 
ratifica equivale al mandato. 
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dato , senza soffrire egli stesso un considerevole pregiudizio. 

Renuntiari autem ita potest, Ma non si può rinunziare ad 
ut integrum jus mandatori re- nn mandato senza restituire 
servetur , vel per se , vel per il mandante nella facolta inte- 
nlium eamdem rem commode ra di terminar facilmente il suo 
explicandi : aut si redundent - affare , o da se stesso , o per 
in cum captio, qui suscepit mezzo di un altro: lo si può bc- 
mandatum. Et quidem si is cui nanche nel caso in cui si fos- 
maudatum est, ut aliquid nierca- se stato ingannato nell’ accetta- 
retur mercatusnonsil, nequere- re il mandato. Se colui elicsi 
nuutiaverit , se non emptururn, è incaricato di comperare una 
idquc sua, non alterius culpa cosa, non l'abbia comperata sen- 
feccrit : mandati actione tene- za dichiarare di non volerla cont- 
ri eum convenit. Hoc amplius perare, e ch’egli abbia oinmesso 
tenebilur ( siculi Mela quoque di far questa compera, per sua 
scripsit ) , si eo tempore per colpa e non per quella di un 
frauderai renuntiaverit , cum altro, dev’ esser soggetto al- 
jam recte emere non posset. l’azion del mandato. Inoltre c- 

( Leg. 22 , §. il iff- Man - gli sarà soggetto a quest’ azione 
dati vel conira. ) ( come dice Mela ), se rinun- 

cia fraudoleulementc al man- 
dato , in un tempo in cui la 
cosa non può essere facilmente 
comperata. 

ARTICOLO 2008. [ 1880. ] 

È valido ciò che fa il mandatario nel tempo in cui i- 
gnora la morte del mandante , o una delle altre cause per le 
quali cessa il mandato. 

ARTICOLO 2009. [ 1881. 3 
Ne’ premessi casi le obbligazioni contratte dal mandata- 
rio liauno esecuzione riguardo a’ terzi che sono in buonafede. 

Vedete il §. 10, tit. XXVII, lib. Ili delle Iustituta , 
applicato agli articoli 2oo3 e 2004 supra. 

Inter cansas oinittendi man- La morte del mandante può 
dati etjam mors mandatoris est: benanche collocarsi nel rango 

nani mandatum solvitur morte. delie giuste cause da abitati- 
si tamen per ignoraatiam ira- donare un mandalo ; poiché il 
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pletum est , competere actio- 
nem ulilitatis causa dicilur. 
Julianus quoque scripsit , man- 
datoris morie solvi mandatimi, 
sed obligaliouem aliquando du- 
rare. 

( Leg. 2 6, in principio, ff. 

Mandati vel contro. ) 


Si quis debitori suo manda- 
verit, ut Titio solveret, et debi- 
tor, mortuoeo, cum id igno- 
rarci , solverit , liberari eurn 
©porle t. 

( Leg. e ad. ,§./.) 


mandato termina con la mor- 
te. Se però il mandato fos- 
se stato adempito per non es- 
sersi saputa la morte , l’,a- 
zion del mandato avrebbe luo- 
go per causa di utilità., Per- 
ciò dice Giuliano che il man- 
dato termina con la morte del 
mandante , ma che 1 ’ obbligo 
dura talvolta anche- dopo la 
morte. 

• e 

Se un creditore incarica il 
suo debitore di pagare per lui 
a Tizio , e ehe questo debitore 
paghi dopo la morte del suo 
creditore, di cui egli uon ha a- 
vuto conoscenza, bisogna cfye 
sia assoluto. 


ARTICOLO 2010. [ 1882. ] 

In caso di morte del mandatario , ii suoi eredi devono 
darne l’avviso al mandante, c provvedere frattanto a ciò che 
le circostanze richieggono per l’ interesse di costui. 


( Cosi 

Si valetudinis adversariae , 
vel capitatimi! inimicitiarurn , 

( Leg. 2.3 , ff. Mandati vel 
cantra. ) 

Seti ob inaucs rei actiones , 
( Leg. 2 4 , ff eod. Ut. ) 


Scu ob aliam justameausam, 
excusationcs alleget , audicn- 
dus est. 

( Leg. 25 , ff. eod. tit. ) 


ancora ) 

Se sopravvengano al man- 
datario de’ motivi di Salute , 
o di capitale inimicizia , tra 
lui ed il mandante, 

O se il debitóre divenga in- 
solvibile, in modo che l’ azione 
che si può aver conno di lui 
sia senza effetto , 

O s’ egli abbia qualche altra 
•ragione da scusarsi, dev’essere 
ammesso a proporla. - 


i 
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TITOLO XIV. 

Della fide/ossiome. 


CAPITOLO PRIMO. 

0 

Della natura e dell' estensione delle Jidej ustioni. 

ARTICOLO 2011. [ i 883 . ] 

Colui che si costituisce fìdejussorc per un’ obbligazione 
si sottopone verso il creditore a soddisfare la stessa obbliga- 
zione , qualora il debitore non 1 ’ adempia egli medesimo. 

ARTICOLO 20ia. [ 1884. ] 

La fidejussione non può sussistere se non è valida l’ob- 
blig azione. 

Può ciò non ostante prestarsi la fidejussione per uVob- 
bligaziouc la quale possa essere annullata in forza d’ una 
eccezione meramente personale all’ obbligato , siccome è il 
caso della minor età. 

Pro eo qui promittit solent 
alii obligari , qui fidejussores 
appellaniur: quos lioinines ac- 
cipere solent , duin curant, ut 
diligenlius sibi cautum sit. 

( Institut. , lib. Ili , lil. 

XXI , in princ. , de Fi- 
dejussoribus. ) 

In omnibus autem obliga- 
tionibus adsumi possunt, id est, 
sive re , sive verbis , sive lit— * 
tcris , sive consenso contractae 
fuerint. Ac nec illud quidem 
interest , utrum civil-is , an 
naturalis sit obligalio , cui ad- 


Accade spesso che altri si 
obbligano per colui che pro- 
mette , e si chiamano fideius- 
sori , che i creditori hanno la 
precauzione di richiedere per 
maggior loro sicurezza. 


Possono assumersi de' fide- 
iussori in ogni sorta di obbli- 
gazioni , o che siensi con- 
tratte con la tradizioil della 
cosa , con le parole , con la 
scrittura , o col solo consenso 
delle parti. Nè importa clic 
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jicitur fidejussor : adeo qui- l’ obbligazione nella quale in- 
dem ut prò servo quoque obli- terviene un fideiussore sia ci- 
gelur , sive extraneus sit , qui vile o naturale: lo che è tan- 
fidejussorem a servo accipiat , to vero , che può taluno obbli- 
sive ipse dorpinus in id ipiod garsi per un servo, sia che un 
sibi naturaliter debetur. estraneo cliirgga questa cauzio- 

( Ih id., §. i. ) ' neper ciò che gli deve il servo 
, altrui , sia che la chiegga il 

padrone del servo per ciò che 
gli deve naturalmente. 


ARTICOLO 201 3. [ i885. ] 


La fidejussione non può eccedere ciò eli’ è dovuto dal 
debitore , nè essere contratta sotto condizioni più gravi. 

Può prestarsi per una parte soltanto del debito , ed a 
condizioni meno onerose. 

La fidejussione che sorpassi il debito , o che si con- 
tragga sotto condizioni più gravi, non è invalida , ma è sol- 
tanto riducibile alla misura, dell' obbligazione principale. 


Fidcjussores ita obligari non 
possunt, ut plus debeant quam 
debet is prò quo obligantur ; 
nana eorum obligatio accessio 
est principalis obligationis: nec 
plus in accessione potesl esse , 
uam in principali re. Al ex 
iverso , ut minus debeant , 
obligari possunt. Itaque , si 
reus decem aureos promiserit, 
fidejussor in quinque recte o- 
bligatur : contra vero obligari 
non potest. Ilem , si ille pure 
promiserit, fidejussor sub con- 
ditione promitterc potest: cen- 
tra vero non potest. Non so- 
lum autem in quantitate., sed 
etiam in tempore minus aut 
plus intelligilur. Plus est enitn 


I fideiussori nou posso no ob- 
bligarsi per più di quel.che 
deve colui pel quale danno 
cauzione ; poiché la loro ob- 
bligazione non è che acces- 
soria della principale , c non 
può esservi più nell’ accesso- 
rio che nel principale ; ma 
al contrario possono essi ob- 
bligarsi per meno. Per esem- 
pio, se il debitore ha promes- 
so dieci scudi , il fideiussore 
può obbligarsi per cinque; ma 
esso nou può obbligarsi per 
dieci , se il debitore è obbli- 
to per cinque. Se il deLitore 
ha promesso puramente , il fi- 
deiussore può obbligarsi sotte 
condizione, ma non al contra- 


Digitized by Google 



( 335 ) 

statim aliquid dare , minus est rio. Il più o il meno non con- 
post tempus dare. siste solamente nella quantità , 

( Iristilut. , lib. Ili , tit. ma benanche nel tempo ; in 
XXI , §. 5, d‘e Fidejus- effetti, dare una cosa nel mo- 
soribus. ) mento , è più clic darla do- 

po qualche tempo. 

ARTICOLO 2014. [ 1886. ] ( 

Può ciascuno rendersi fidejussorc senza ordine , ed an- 
che senza saputa di colui per lo quale si obbliga. 

Può anche costituirsi fidejussore non solo del debitore 
principale , ma anche del suo fidejussore. 

Fidejuberc prò alio polest Si può dar cauzione per 
quis , etiam si protnissor i- taluno, anche senza che lo 
gnoret. sappia. 

( Leg. 3o , ff. de Fidejus- 
soribus et mandaloribus. ) 

Pro fidejussore fidejussoyem Non vi è dubbio che si pos- 
accipi nequaquam dubium est. sa accettare un fideiussore del 

( Leg. 8 , §. ult.,ff. eod. fideiussore. 
titulo. ) 

Marctllus scribit : Si quis Marcello scrive : « Se talù- 
pro pupillo sine tutoris auclo- no ha data cauzione per un 
ritate obligato, prodigove, vel pupillo obbligato senza 1’ au- 
furioso fidejusserit, magis esse torizzazione del suo tutore 
ut ei non subveniatur : quo- per un prodigo, o per un fui 
niam bis mandali aciio non rioso , vai meglio il non ve- 
competit. nire in loro soccorso , poiché 

( Leg. 25 , ff. de Fidejus- essi non hanno 1’ azione del 
sor. et mandator. ) mandato ». 

ARTICOLO 201 5. [ i88j. ] 

La fidejussione non si presume ; dev' essere espressa , e 
non può estendersi oltre i limiti ne' quali fu contratta. 

In stipulatiouibus fidejusso- Bisogna sapere che tutto ciò 
rum sciendum est hoc gene- che è scritto uelle obbligazio- 
raliter accipi, qt quodcumqne ni de’ fideiussori, è consideralo 


\ . 
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scriptum sii quasi a cium , vi- essersi fatto nel modo che è 
deatur etiam actum. Ideoque rapportato; per cui se taluno ha 
constat, si quis scripscrit se scritto che egli ha data cau- 
fideiussisse , videri omnia so- zionc , 1 ' atto si considera fat- 
lemniter acta. con tutte le formulila r.- 

( InslUul., Uh. Ili, U t. XXI, chieste. 

8 , de Fidejussonbus. ) 

ARTICOLO 201 6. [ 1888. ] 

• La fidejussione indefinita per una obbligazione principale, si 
tende a tutti gli accessorj del debito, anche alle spese del- 
la prima domanda, ed a tutte quelle posteriori alla denunzia 
fattane al fidcjussore. 

Pro Aurelio Romulo , con- Petronio Tallo ed altri avea- 
dnrtore vectigalis, centuin an- no data cauzione per Aurelio 
nuaPetroniusVllwllus et ali i fi- Romolo, abitatore de dazii , 
dei ossei ani. Bona Romuli fiscus a ragione di cento per ogni 
ut obligata sibi occupaverat : anno. Il fisco si era imposses- 

ct conveniebatfidejussores tam salo de’ beni di Romolo , co- 
in sortem , quam in usuras , me essendogli obbligati , ed 

qui deprecabuntur. Leda sub- egli dimandava ai fide.usso- 

scriptione fidejussionis , qoo- ri la sorte principale ed an- 
nero in sola centum annua se che gl’ interessi ; i fidems- 
oblieavcrant , non in omnem sori non consentivano a pa- 
eonl«r 0 nem, decrevit .fide- gar gl’interessi. è etta la 
1 ussoves in usuras non teneri : promessa scritta dai fidciusso- 

' -, ! i o-v V»nnis fnissf 


sed quidquid ex boms fuisset 
rcdactum , prius in usutns ce- 
dere , reliquum m sortem : 
et ita in id quod deluisset ii- 

deiussoresconveniendos. exem- ... • 

nlo pienorum a creditore di- nino tenuti agl interessi , ma 
P*° P o che tutto ciò che si ricavereb- 

-rsr« , s- * * de be da ’ beni deir affiuaior p sa_ 

» _• c > rebbe imputalo prima su gl in- 


ri cd attesoché essi si era- 
no obbligati solamente a cen- 
to per anno , c non per tutta 
la causa dell’ aflitto , é stato 
deciso che i fideiussori non e- 


Fidejussonbus. ) 


rebbe imputato prima su gl' in- 
teressi, e di poi sulla sorte prin- 
cipale ; e clic cos'i i fideiusso- 
ri sarebbero tenuti al deficit , 
ad esempio de’ pegni venduti 
dal creditore. . * ■ 


Digitized by Google 



/ 


( 33 , ) 

ARTICOLO 2017. [ i 88 g. ] 

Le obbligazioni de’ fidejussori passano ai loro eredi ad 
eccezione di quella relativa, all’ arresto personale , se mai il 
fideiussore vi si fosse sottoposto. 

bidejussor non tantum ipse II fideiussore non solamente 
obligatur , sed etiam haeredem obbliga se stesso , ma benan- 
relmquit obbgatum. ' 1 che i suoi eredi. 

( Jnstitut. , lib. IH , tit. 

-A AV, 2 i de Fidejus- 
fpribus. ) 

daloribus 1 ' Ve htC ^ 1CSgC ‘ 4,# - de Flde J^oribus et man - 


, ARTICOLO 2018. [ i 8 go, a. ] 

Il debitore obbligato a dar fidejussione dee presentar 
sona capace di contrattare, che possieda beni sufficienti 
cautelar 1’ oggetto dell’ obbligazione , 
micilio nella giurisdizione della corte 
prestarsi la sicurtà. 


Fidcjussor in judicio sisten- 
di causa locuples videlur dari, 
non tantum ex facultatibus , 
sed etiam ex conveniendi fa- 
cilitate. 

( Leg. 2,Jf. Qui satisdare 
cogantur , vel jurato pro- 
mittant. . . . ) 

Qui prò rei qualitate evi- 
dentissime locupleterò , vel si 
dubitetur , adprobatum fide- 
jussoreni judicio sistendi causa 
non acceperit, injùriamm aclio 
adversus eum esse potesti quia 
sane non qualibet injuria est 
nei m jus eum, qui satis ido- 
neum fidejussorem dct. Sed 
et ipse fidejussor, qui non sit 

Voi, 11. 


per- 
per 

e che abbia il suo do- 
d’ appello in cui deve 


Il fideiussore che si dà per 
assicurare che si presenterà in 
giudizio , è riguardato come 
ricco , non solo a causa delle 
sue facoltà , ma benanche a 
causa della faciltà che si ha , 
di azionarlo. 

Se taluno ricusa un fide- 
iussore che è sufficientemente 
ricco , relativamente alla qua- 
lità dell affare, o che, in ca- 
so di dubbio , è stato appro- 
vato , egli può essère azionato ■ 
in riparazione d’ ingiuria: poi- 
ché e una grave ingioia quel- 
la di tradurre in giudizio colui 
che dà un idoneo fideiussore. 

22 
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acccptus,, lamqnnm tic in j uria Lo stesso fideiussore clie è sla- 
sibi facta queri potori r. •' to ricusato , può querelarsi 

( Leg. 5 , §. 1 ,ff. eod. tit. ) (l’ingiuria. 

ARTICOLO 2019. [ 1891. ] 

La solvibilità d’ un fideiussore non si misura altrimenti 
die in ragione de’ suoi beni stabili , eccetto che nelle mate- 
rie di commercio , o nel caso che il debito -sia tenue. 

Non sf valutano per tal rapporto gl’ immobili litigiosi 
ni quelli sopra .de’ quali si renderebbe troppo difficile qualunque 
atto esecutivo per la distanza della loro situazione. 

Seiendum es^, possessores im- Bisogna sapere clic coloro i 
mobilimi) rerum salisdare non quali posseggono degl’ immo- 
compelli. Lili , non sono costretti a dar 

t y Leg. i 5 , Jf. eod. tit. ) cauzione. 

Nota. Bisogna dire benanche. Plus eautionis est in re 
quam in persona. — Vi ò più sicurezza nella cosa* che nella 
persona. 

ARTICOLO 2020. [ 1891. ] 

Quando il fidcjussorc accettato dal creditore volontaria- 
mente, o giudizialmente, sia divenuto insolvibile, se ne de- 
ve dare un altro. 

Questa regola ammette eccezione nel solo caso in cui il 
fidejussore noti sia stato dato se non in forza d’ una conven- 
zione colla quale il creditore abbia voluto per lidejussore quel- 
la tale determinata persona. 

Si semel fueri| satisdatum , Essendosi data una cauzio- 
quaesilnm est , an etiam rur- ne , si dimanda se in taluni 
sus cavendutn sit , si forte casi se ne possa chiedere una 
dicatnr, egenos fidejossores cs- seconda; per esempio se il le- 
se datos? Et magis est, ut ca- gatario espone che i fìdeiusso- 
veri non debeat. ri datigli sono poveri ? E più 

( Leg. 3 , §. 3 , ff. Ut l'npos- probabile che non si debba da- 
sessionem legatorum vel re una seconda cauzione. 
Jìdeicommi ssorum servan- 
dorum causa esse liceat. ) 

* * 

I 
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■ ( Ciò non ostatile ) 

Qtiotiens villose cauiutn vcl Quando si c data una in- 
satisdatuin est , non videiur sufficiente cauzione , o un fi- 
cautuni. deiussore noa buono , si con- 

( J-eg. 6, ff qui Satisdarc sidera non aver data cauzione. 
coj^antur. ) 

Vedete la seconda disposizione applicata all’ art. 2018 
supra. 

f 

> CAPITOLO II. 

v 

Deli' effetto della fiilejtcssione. 

ARTICOLO 2021. [ i 8 g 3 . ] 

Il fidejussore non è tenuto a pagare il creditore se non 
in mancanza del debitor principale , il quale deve preventi- 
vamente essere escùsso sopra i suoi beni , qualora il fideius- 
sore non abbia rinunziato al beneficio della escussione , o non 
siasi obbligato solidalmente col debitore ; nel qual caso 1’ ef- 
fetto della sua obbligazione si regola cogli stessi principi sta- 
biliti riguardo ai debiti solidali. 

Si trova nella Novella 4 1 cap. II, un’applicazione positiva 
per questo articolo , poiché questa Novella introdusse il bene- 
ficio della discussione. 

Vedete tal Novella, non che le leggi 5 e ignei Codice, de 
Fide jussoribus. 

ARTICOLO 2025. [ 1897. ] 

Quando più persone si sono costituite fideiussori per un 
medesimo debitore c per uno stesso debito , ciascuna di esse 
vesta obbligata per l’ intero debito. 

ARTICOLO 2026. [ 1898. ] 

Nondimeno ciascuna di esse , se non ha rinunziato al 
beneficio della divisione , può pretendere clic il creditore di- 
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-\ida preventivamente la sua azione, e la riduca alla parte di 
ciascuno de’ fidejussori. 

Quando, nel tempo in cui uno de’ fidejussori aLbia ot- 
tenuto la divisione , ve ne siano alcuni non solventi , que- 
sto fidejussore é tenuto in proporzione per tale insolvibilità ; 
ma non può essere più molestato per causa della insolvibilità 
sopravvenuta dopo la divisione. 


Si plurcs sint fidejussores , Se più fideiussori interven- 
quotquot eriint numero, singu- gono per una stessa obbligazio- 
li in solidum tcnentur. Itaquc ne , son tutti solidalmente ob- 
Iiberum est creditori , a quo bligali ciascuno pel tutto ; in 
ve 1 i t , solidum petere. Sed ex modo che il creditore può a- 
epislola divi Adriani compelli- gire contro qualunque di es- 
tui- credilor a siugulis , qui si per esser pagato dell' iute- 
modo solvendo sunt litis con- ro credito. Nondimeno col re- 
testatac tempore, partes prie- scritto dell'imperatore Adria- 
re. ldeoque si quia ex fidejus- no, :il creditore è tenuto di azio- 
soribus eo tempore solvendo nare ciascuno de’ fideiussori per 
non sit , hoc caelcros onerai. la loro parte e porzione solamen- 
( Insti tut . , lib. IH , tu. XXI, te , purché essi sieno tutti sol- 
§■ 4 » de Fidejussoribus. ) vibili in tempo della contesta- 
zione della lite, li perciò se uno 
de’ fideiussori non lo è in quel 
tempo, la sua insolvibilità cade 
v . su gli altri. 

ARTICOLO 2027. [ iSgg. ] 

Se il creditore abbia diviso egli stesso c volontariamen- 
te la sua azione , non può recedere dalla divisione già fatta f 
quando anche prima del tempo , in cui ha dato il consenso 
per tal divisione , vi fossero de’ fidejussori insolvibili. 


Sed si ab uno fidejussore 
credilor toluin cousecutus tbe- 
rit , liujus solius detrimentum 
erit , si is pio quo fidcjussit , 
solvendo non sii; et sibi im- 
putare debet , curai potuerit 
juyari ex epistola divi Adriani, 


Ma se il creditore ha rice- 
vuto tutto il credilo da uno 
de’ fideiussori , 1’ insolvibilità 
del debitore risguarda solamen- 
te questo fidejussore, il quale 
deve a se imputare il non es- 
sersi servilo del rescritto dcl- 


/ 


e 

Digitized by Google 



( 34 * ) 

et desiderare ut prò parte in l’ imperatore Adriano, come lo 
se delur actiu. poteva , per obbligare il ere-* 

( Eòd. §. 4 ■> fine , de -ditore a dividere la sua azio- 
Fidejussoribus. ) ne tra tutt’i fideiussori , in 

modo eh’ egli non fosse temilo 
che per la sua parte e porzione. 
ARTICOLO 2028. [ igoo. ] 


I! fidejussorc , il quale ha pagato , ha il regresso contro 
il debitor principale , comunque la fidejussitftte siasi data o 
coll’ intelligenza , o senza , del debitore. 1 

Questo regresso ha luogo tanto per lo capitale che per 
gl’ interessi e le spese ; il Gdejussore però non ha regresso se 
non per le spese da lui fatte dopo che ha denrfnziato al de- 
bitor principale la lite promossa contro di se. 


Egli ha pure il regresso , 
interessi. 

Si quid autem fide jussor prò 
reo solverit , ejus rccuperaudi 
causa habet cura co mandati 
judicium. 

( Institut Uh. Ili , tìt. XXI , 
6 , de Fidejussoribus. ) 

Si passus sim aliquem prò 
me fidcj ubere, vel alias interve- 
nire , mandati teneor ; et nisi 
prò invito quis intercessela t , 
«ut dominili animo , aut ne- 
gotium gerens , erit mandati 
actio, 

( Erg. 6 , §■. 2 , ff. Man- 
dati vel cantra. ) 


se vi è luogo , pe’ danni ed 

Il fideiussore che ha pagato 
il debito di colui .pel quale a- 
vca prestata cauzione , ha , 
per farsene rimborsare, l’ azion 
del mandate contro» di esso. 

0 

Se bo tollerato 'che talu- 
no si obbligasse o desse cau- 
zione per me , in qualunque 
moilo ciò, sia, egli ha contro 
di me l'azione del mandato. 
Onejst’ azione ha sempre luogo 
in simil easo , a meno che non 
siasi obbligato per mi altro con- 
tro sua volontà, o nella inten- 
zione di fargli una donazione o 
di amministrare i suoi altari. 


ARTICOLO 2029. [ igni. ] 

Il ftJejussore clic ha pagato il debito subentra in tutte 
le ragioni clic aveva il creditore contro il debitore. 


Cutu is qui et renna et fide- Allor quando colui elio a- 


1 
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jussorc s habens , ab uno ex 
iidojiissoribus accepta pecauia, 
praestal actiones , potcrit qui- 
dem dici nullns jam esse, cura 
siimi perccperit, et perceptio- 
ne enuies liberali sunt : se<l 
non ita est. Non enim in so- 
Julum accipit. Sed quodam- 
modo nomen debitoris vendi*- 
dii et ideo Label actiones , 
quia lenetur ad id ipsum , ut 
praestet actiones. 

( Le g. 36 ,Jf. (le Fidejusso - 
ribus et mandatonbus. ) 


vendo un principale obbligato 
e de’ fideiussori , ed avendo 
ricevuto il suo danaro da' uno 
de’ fideiussori , gli avra cedu- 
te le sue azioni , si potrà in 
vero dire che queste pili non 
esistono , poiché ha ricevu- 
to ciò che gli era dovuto , e clic 
con questo pagamento tutti 
sono liberati 5 eppur ciò non è 
cosi: poiché egli non rice- 
ve per causa di pagamento, 
ma ha in qualche modo ven- 
duta 1’ obbligazione del de- 
bitore \ ed è precisamente per 
ciò che egli ha azione , poi- 
ché è -tenuto a cederla a co- 
loro che la pagano. 


ARTICOLO 2o3o. [ 1902. ] 


Quando vi sono più debitori principali e solidali di ti- 
no stesso debito, il fideiussore clic ha fatta sicurtà per tut- 
ti , ha contro ciascun di loro il regresso, per ripetere il to- 


tale di ciòcche ha pagato. 

Intcr eos fidejussores actio 
dividenda est. qui solidum , et 
partes virilcs fide sua esse jus- 
scrunt. Divcrsum erit , verbis 
ita conceptis: Solidum aut pat- 
tern virilcm fide tua esse ju- 
hcs ? Tunc enim ab inilio non 
nisi virilcs partes singulos de- 
berc convenicl. 

(Leg. 5i , in principio , ff. 
de Fidejussoribus et man- 
datoribus. ) 

ARTICOLO ao3i. 


Bisogna dividere le azioni 
tra i fideiussori che hanno pro- 
messa la solidali té, c le loro por- 
zioni virili. Diversapietite sareb- 
be se si fosse cosi detto: Ih omet- 
tete la solidalita o la vostra por- 
zione virile ? Poiché allora 
è convenuto che ciascuno da 
principio non debba ebe la 
sua porzione virile. 


[ *9° 3 - ] 


Il fidejussore che ha pagato una volta non ha regresso 
contro il debitor principale che abbia pagato egli pure , qua- 
lora' non l’ abbia avvertito del pagamento clic Ita latto 5 sal- 


va la sua azione contro il creditore per la ripetizione. 
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Quando il fideiussore abbia pagato senza esser conve- 
nuto T e senza avere avvertito il debitor principale, non a- 
vrà alcun regresso contro di costui nel caso clic , nel tempo 
del pagamento , il debitore avesse avuto de’ mezzi per far 
dichiarare estinto il debito ; salva la sua azione contro il 
creditore per la ripetizione. 

Si fidejussor couvenlus, orni* Il fideiussore azionalo dal 
ignoraret non l'uissc debitori creditore, ignorando che lasom- 
nnmeratam pecuniali! , solverit ma per la quale il debito- 
ex causa fidej ussionis, an man- re sembrava obbligalo non gli 
dati judicio persequì possit id era stala realmente numerala , 
quod solverit, qnaerilur? Et ha pagato coinè fideiussore, 
si quidem seiens piaeterniiserit Si dimanda s’ egli potrebbe 
exceplionern vel doli, vcl uon l'arsi restituire, intentando con- 
numcratae pecuniae , videtur tro del debitore l’azion del 
dolo versar!: dissoluta cnim mandato, ciò che ha pagato al 

negligcnlia prope doluto est. creditore ? Se egli, conoscer»- 
Ubi vero ignoravi!, nihil est dò la mala fede del eredi- 
quod ei iinputetur. Pari ratio- toro , o la non numerazione 
ne , et si aliqua exccptio de- del danaro , abbia ommesso 
bitori cornpetebat , paeti forte «li opporre questi mezzi, sa- 
conventi , vel cujus alterius ra consideralo egli stesso di 
rei , et ignarus liane exceptio- mala fede , poiché una ne- 
ri e rn non exereebit: dici opor- gligenza così grande si av- 
tel , ei mandati actiouem coni- vicina alla frode ; ma se non 
petere : poluit eniin, atque ne ha avuto conoscenza , nien- 
dckuit reus promitlendi ecr- te potrà ritnproverarglisi. Per la 
fiorare fidejussorcm suturi, ne stessa ragione, se il principal 
forte ignarus solvat indebititi». debitore aveva qualche altra 
( Leg. 2g , ff. Mandali vcl eccezione da proporre contro 
conira. ) del creditore, sia per una con- 

venzione , sia diversamente , e 
che il fideiussore non abbia op- 
posta questa eccezione , per 
non averne avuta conoscenza , 
celi avra contro del debitore 
l'azion del mandalo ; poiché il 
principal debitore poteva e do- 
veva awei lire il fideiussore, af- 
finchè costui non pagasse iter i- 
guorauza ciò clic non era dovuto. 
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ARTICOLO 2o3 2 . [ i 9 o 4 . ] 

Il fiilejussore , anche prima di aver pagato , può agire 
contro il debitore per essere fatto indenne da lui , 

i.° Quando è convenuto giudizialmente, per lo pagamento; 
a.° Quando il debitore è fallito, o sia in istato di pros- 
sima decozione ; „ • 

3." Quando il debitore siasi obbligato di liberarlo dalla 
sicurtà in un tempo determinato ; 

4-° Quando il debito sia divenuto esigibile per essere 
scaduto il' termine convenuto pel pagamento ; 

5.°, Al termine di anni dieci , quando 1’ obbligazione 
principale non abbia un termine fisso per la scadenza , pur- 
chè l’ obbligazione principale non fosse di tal natura da non 
potersi estinguere prima di un tempo determinato , come ac- 
cade riguardo alla tutela. 


Non absimilis illa, quae fre- 
quentissime agitari solet , fide- 
jussor a'n , et prius quam sol- 
Vat , agere possit , ut libere- 
tur ? Nec tamen semper cx- 
spectandum est ut solvat , aut 
judicio accepto condemuetur , 
si diu in solutione reus cessa- 
vi! , aut certe bona sua dissi- 
pavi : praesertim si domi pe- 
cunianr fidejussor non habebit, 
qua numerala creditori , man- 
dati actioue couveuiat. 

( Leg. 38, $. tì ff. Man- 
dali nel contra , ) 


Può qui rapportarsi una si* 
mil quistlone che molto spes- 
so si agita. Colui che ha data 
cauzioue può chiedere di esser 
liberalo prima di aver pagato ? 
Non bisogna sempre attendere 
che il fideiussore abbia pagato, 
0 che essendo stato azionato, sia 
stato condannato : poiché se 
il debitore abbia lasciato scorre- 
re un lungo spazio di tempo 
senza pagare , o se dissipi i 
suoi beni , il fideiussore po- 
trà formar la sua dimanda per 
essere liberato , specialmente 
se non abbia il danaro pron- 
to per pagare , e rivolger- 
si in seguito contro del de- 
bitore cou l’ aziou del man- 
dalo. 


'I 
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ARTICOLO 2o33. [ igo 5 . ] 

Quando più persone abbiano fatta sicurtà per uno stes- 
so debitore e per uu medesimo debito , il fidejussore che avrà 
pagato il debito , ha il regresso contro gli altri mallevado- 
ri , per la loro rispettiva porzione. ✓ 

Tal regresso perù non ha luogo se non quando il fi- 
dcjussore abbia pagato in uno de' casi enunciati nell' articolo 
precedente. 

Vedete le nostre applicazioni agli art. 2025 , 2026 e 
2029 supra ; in seguito comparate quella che segue : 

Ut fìdcjussor ad versus con- 
fìdejussorem suum agat , dan- 
da actio non est. Ideoque si 
ex duobus fidejussoribus ejus- 
dem quantitatis cum alter e- 
leclus a creditore lotum exsol- 
vet , nec ci cessae sint actio- 
nes : alter nec a creditore , 
nec a confidcjussore con venie- 
tur. 

( Leg. 3 f) , ff. de Fideju$~ 
soribus et mandatoribus. ) 

CAPITOLO III. 

Deir estinzione della Jidej ustione. 

ARTICOLO 2034. [ igo 6 . ] 

L’ obbligazione che risulta dalla fidcjussionc si estingue 
per le stesse cause per le quali si estinguono le altre ob- 
bligazioni. , • 

La legge 4, Cad. de Fidejussoribus , diceva: 

Novalione legitirne perfeela È fuor di dubbio che , con 
debili in ali n ni tranciati, pria- la novazione operala dalla tras- 
ris ouuiraclus fidcj ussores ve] laziouc di uu credilo anlico 


Niun’ azione ha il fideius- 
sore contro del suo confideius- 
sorc. Perciò se\l i due fideius- 
sori di una stessa quantità, 1 u- 
no , scelto . dal creditore , ha 
pagato il tutto , c che le a- 
zioni non gli sieno state cedu- 
te , l’altro fideiussore non po- 
trà essere azionato nè dal cre- 
ditore nè dal suo confideius- 
sore. 
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mandatores liberato* esse non in uno nuovo,!’ fideiussori del 
ainbigitur: fi modo in scqucu- primo contrailo sono liberali , 
li se uon obligaverunt. se pur non sieusi obbligati po- 

steriormente. 

ARTICOLO ao 33 . [ 1907. ] 

La confusione che viene ad effettuarsi nella persona del 
debitor principale e del suo fidejussorc , quando divengono 
eredi 1’ uno dell’ altro , non estingue 1’ azione del creditore 
contro colui che ha dato sicurtà pel lìjejussore. 

Si fidejussor fuerit principa- Se siavi un fideiussore prin- 
lis et fidejussor fide jussoris, non cipale ed un fideiussore del fi- 
poterit desiderare fidejussor, ut deiussore, il primo uon potrà 
iuter se et eum fidejussorein prò dimandare ohe l’azione si di- 
quo fidejussit, dividatur obliga- vida tra lui ed il fideiussore 
Ho: ille enim loco rei est: uec che ha mallevalo per lui. Poi- 
polcst reus desiderare, ut iuter che questo primo fideiussore 
se et fidejussorem dividatur lien luogo del -debitor princi- 
obligatio. Proiude si ex duo- pale , e un debitor principale 
bus fidejussoribus alter fide) us- non può dimandare che l’ azio- 
sorein dederit, adversus eum nc si divida tra, lui e’1 suo II- 
quidem non dividitur obliga- deiussore. Perciò , se di due 
tio, prò quo intervenir: adver- fideiussori uno abbia dato un 
sus confidejussorem magis est, fideiussore, 1' obbligàzione non 
ut dividatur. si divide riguardo a colui che 

( Leg. 27 , §■ 4 1 ff- de è intervenuto per esso ; ma 
Fidejussoribus et manda- ciò si fa più giustamente ri- 
toribus. ) guardo al suo coutideiussore. 

ARTICOLO ao 36 . [ 1908. ] 

11 fidejussore può opporre contro il creditore tutte 1 ec- 
cezioni le quali competono al debitor principale , e che sono 
inerenti al debito ] 

Ma non può opporre quelle clic sono puramente perso- 
nali al debitore. 

Lx persona rei , et quldeni L eccezione nasceule dalla 
invito reo , exccptio et caele- persona del debitore, ed auclie 
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rn rei commoda fideiussori rac- suo malgrado , e tutti gli al— 
t.crisque acccssionibus compc- tri vantaggi della cosa, po$so- 
terc polest. no servire al fideiussore ed a- 

( /-e". ,?2 , ff. de Fidejus- gli altri obbligati acccssorii. 
foribui et rnandatoribns. ) 

Si testamento liberatum de- Se un crede, senza rivolger- 
bitorem haeres omittat , fide- si ad un debitore che è libe- 
j assorelli aùtem ejus conven-iat, rato dal testamento , aziona il 
proderit cxceplio doli mali fi- di lui fideiussore , l’ eccezion del 
dcjussAri propter irnprobitatem dolo servirà ai fideiussore a 
Itaci edis qune prodessc reo de- causa della frode dell’ erede , 
bucral, si conveniretur. la quale eccezione sarebbe spot 4 - 

( Lcg. 49 ■> Jf' c °d- tit. ) tata al debitor principale , se 

1’ erede si fosse rivollp conno 
di lui. 

ARTICOLO ao38. [ ujio. ] 

Quando il creditore accetta volontariamente un immo- 
bile o qualunque altra cosa in pagamento del debito princi- 
pale , il fidejussore resta liberato , ancorché il creditore ae 
soffra in seguito 1’ evizione. 

Si reus postquam pactus sit, Se un debitore , dopo aver- 
a se non peti pecuniam ( ideo- si fatto rimettere il suo debi- 
que coepit id pactum fidejus- to ( si sa che questa cou- 
sori quoque prodesse ) pactus venzione è utile al fideiusso- 
sit, ut a se peli liccat; an uti- re ) conviene in seguito che 
lilas prioris pacti sublala sit esso sarà esigibile , si è dir 
iidrjussori, quaesitum est? Sed mandato se questa seconda con - 
vcrius est semel adquisitam fi- venzione priverebbe il fideius- 
dejussori pacti cxceptioncm , sore del vantaggio acquista- 
ulterius ci invito extorqueri non to dalla prima ? Mai piu prò - 
posse. babile che 1’ eccezione , una 

( Leg. 62 -, ff. de Pactis. ) volta acquistata dal fideius- 
sore , non possa essergli tolta 
suo malgrado. 

ARTICOLO 2o3q. [ 1911- ] 

La semplice proroga del termine accordato dal creditore 
al debitor principale , non libera il fidejussore , il quale può, 
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in tal caso , agire contro il debitore per costringerlo al pa- 
gamento. • 

Cosi ancora , t 

\ 

Cam facto suo reus princi- Quando per suo fatto il de- 
palis obligationem perpetuat , bitor principale perpetua 1’ ob- 
etiam fidejussoris durat obliga- bligazionc , quella del fide- 
lio : veluti si raoram fecit in iussore è benanche perpetuata: 
Sticho sol vendo, et is decessit. per esempio, s’ egli siasi messo 

( Le g. 58 , §. /■, ff. de in mora di pagar Slico, e che 
Fidejussoribus et manda - costui sia morto. 
toribus. ) 

Ubicumquc reus ita liberatur Paolo ha risposto che quan- 
a creditore, ut natura debitum te volte il debitore è libe- 
mancat, teneri fidejussorem re- rato verso del suo creditore , 
spondit Paulus. in modo però chc'rimane una 

( Leg. 6 a , ff. ~eod, tit. ) obbligazione naturale, il fide- 
i iussore rimane obbligato. \ 

CAPITOLO IV. 

Della fidcjussione legale , e della Jldejussione giudiziaria. 

ARTICOLO 2040 [ igi2. ] 

s Qualora una persona venga obbligata dalla legge o dal 

giudice a dare una fi lcjussione , il fidcjussorc oflFerto deve 
adempire alle condizioni prescritte negli articoli 201802019. 

Se si tratta di uua sicurtà giudiziaria , il mallevadore 
deve inoltre esser tale da potersi personalmente arrestare. 

Vedete a’ detti articoli 2018 c 2019 le applicazioni della 
legge 2 , ff. Qui satisdare cogantur , e della legge 5 , ff. eod. y 
ma aggiungiamo che , 

Qui mulicrem adhibet ad sa- Colui che dà per fideiussore 
tisdaudum, uou videtur cave- una donni , non è considerato 
re: sed nec miles , nec minor dar sufficiente cauzione ; si ri- 
viginti-quinque annis proban- casa benanche un soldato , un ^ 
di sunt : nisi lrae personae in miuore di venticinque anui , 
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rem suam fidcjubeant ut prò a meno che queste persone- 
suo procuratore. Quipanri etiam 5 non dicno cauzione per se stes- 
si a marito fundus dotalis pc- se; per esempio, pel loro pro- 
tatur , in rem suam fidejussu- curatore. Taluni credono che 
ram mulierem. se un fondo dotale sia rivendi- 

( Leg. p, §. l,ff. Qui sa- calo a danno del marito, la don- \ 
lisciare cogantur, ) na dandosi mallevatrice pel ma- 

rito, dà cauzione per $6 stessa. 

ARTICOLO 2041. [ igi 3 . ] 

' Colui che non può trovare una malleveria , viene am- 
messo. a dare in vece un pegno sufficiente ad assicurare il 
credito. 


Si fidejussor creditori denun- 
tiaverit , ut debitorem ad sol- 
vendam pecuniam compellcret, 
vel pignus distralierct , isque 
cessaveril: an possit eum fide- 
jussor doli mali cxceptionc sum- 
movcrc? Rcspondit ( Scaevola ) 
non posse. 

C Leg. 62 5 ff' de Fidejus- 
soribus et mandaloribus. ) 


Se il fideiussore abbia inter- 
pellato il creditore di costrin- 
gere il debitore a pagarlo , 
o di vendere i pegni , c che 
costui non lo abbia fatto , il 
fideiussore potrà opporgli 1’ ec- 
cezione del dolo ? Scevola ha 
risposto' di no. 


Sed si sub impossibili con- 
di tione slipulatus sim, fidejus- 
sor adhibcri pon potcst. 

( Leg. 2g,ff. eod. tit. ) 


Ma se si è stipulalo- sotto 
una condizione impossibile, non 
si può da me' chiedere un fi- 
deiussore. 


TITOLO XV; 


* 


Delle transazioni. 


ARTICOLO 2044. [ igi 6 . ] 

La transazione è un contratto col quale le parti pon- 
gono fine ad utia lite già incominciata , o prevengono una 
lite che sia per nascere. 

Questo contratto dev’ esser ridotto in iscritto. 
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Qui transigil , quasi de re 
du l>i a et lite incerta , neque 
finita , transigi! : qui vero pa- 
ciscitur dona Unni* causa rem 
certam et indubitalam libera- 
litate remittit. , 

( Leg. l.jf- de Transactio- 
nibu.s. ) 


35 o ) 

La transazione differisce dal 
patto, in ciò che colui clic 
transige si accomoda su di una 
cosa dubbia, incerta e clic non 
ò decisa ; invece che colui il 
quale fa un patto , rimette, per 
causa di liberalità ,,una cosa che 
gli è indubitatamente dovuta. 


Transnctumacciperc quis po- Per esservi una transazione, 
test , non soliim si Aquiliana non è necessario che si sia iu- 
stipulatio fucrit subjecta , sed terposta la stipulazione Aqui- 
et si pacturn conventum fuerit liana , basta che vi sia una 
factum. > semplice convenzione. 

( Leg. 2 , ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 20 45 . [ t 9 , 7 , a. ] 

Per transigere ò necessario che si abbia la capacità d 1 
disporre degli oggetti compresi nella transazione. 

Il tutore non può transigere per lo minore o per l’ in- 
terdetto se non a norma dell’ articolo 4^7 nel titolo della 
minore età , della tutela e della emancipazione ; e nem- 
meno può transigere col minore divenuto maggiore sopra i 
conti della tutela , se non osservate le forine prescritte uel- 
I’ articolo 472 dello stesso titolo. 

I comuni ed i pubblici stabilimenti non possono tran- 
sigere se non coll’ autorità espressa dell’ imperadore. 

L 1 intenzione del senato con- 
sulto è che si esaminino in- 
nanzi al pretore queste tre co- 
se ; 1. là causa della transa- 

zione ; 2. la sua natura ; 3 . la 
qualità delle persone che tran- 
sigono. ' •». 

Bisogna benanche aver ri- 
guardo alla qualità delle per- 
sone , vale a dire , esaminar 


Vult igilur oratio , apud 
praetorem de isti? quaeri : in 
primis de causa transaclionis ì 
deinde modo ; tertio de per- 
sona trausigenlium. 

( Leg. ti, ,ff- de Tran- 

sactionibus. ) 

Sed et personarum contem- 
plano liabendà est : hoc est , 

cu jus vitac siut hi quibus ali- 
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menta reiirta anni , ntrum fm- la con d'olla di coloro ai quali 
gi vitae lii siili, qui alias gli alimenti sono lasciali ; se sie- 
. sufliccrc sibi possi il t , an se- no economici, e se possano trar- 
quioris , qui de alimenlis pen- re la loro sussistenza d’altron- 
deanl. In persona <jus, a quo de 5 ovvero dissipatori, la di 
alimenta relieta sunt baec erunt cui vita dipenda dagli alimenti 
spectanda ; in quibAs sunt fa- che loro souo lasciati. Riguardo 
ciiltatihus , cujus propositi , a colui che è incaricalo di sein- 
cujus oninionis : lune enim ministrar gli alimenti , biso- 
apparelW, numquid circumve- gnerà esaminare quali sono le 
iure veli t eum , cum quo Iran- sue facolta, le 'sue intenzioni, 
sigi*- il suo niodo di pensare ; poi- 

( Leg. ead. 8 , §. 11. ) citò da ciò si potrà conoscere 

se mai egli cerca d’ ingannare 
colui col quale transige. 

ARTICOLO 204G. [ 1918. ] 

Si può transigere sopra un interesse civile che risulta 
da un delitto. 

La transazione non è di ostacolo al procedimento per 
parte del pubblico ministero. 

Si quis aclionem qnae ex Se taluno voglia esercitare 

maleficiis oritur , velit exequi, un’azione che nasca da un 
si quidem pecuniariter agere delitto , in caso che voglia 
velit , ad jus ordinarium re- agire per suo interesse pccu- 
mitlcndus erit , nec cogendus niario , deve prendere la via 
erit, in crimen subscribere. ordinaria ; e non sarò, costretto 
( I- € S- 3 , ff. de Privatis ad iscriversi come accusatore. 
delictis. ) 

Itcm si qui furti , vi bo- Colui eh’ è, condannato su 

norum raptoruin, injuriarum, di un’accusa di furto, di ra- 
de dolo malo suo nomine dam- pina, d’ingiurie, di mala fe- 
natus , captusve erti , simili de , q che si è transatto in 
modo mfarnes sunt. simil caso con l' avversario , 

( Le S; 4i $• 4 1 ff- de Ilis sarà notato d' infamia, 
qui notanlur infamia. ) 

ARTICOLO 2047. [ 1 9 1 9 - ] 

Alle transazioni si può aggiungere la stipulazione di una 
pena contra colui clic manchi di adempire alle medesime. 
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Paeto ' convento Aquiliana Si suole inserire alla fine 
quidein stipulalo sul)) i ci sole t : delle convenzioni una slipula- 

sed consultins est, huic poena- zinne Aquiliana 5 ma è più 
lem TfUoque stipulationem sub- prudente l’inserirvi una stipu- 
jungere : quia rescisso forte lazionc penale ; poiché se la 
pacto , poena ex stipulato peti convenzione viene ad esser di- 
potcsl. strutta , si può sempre chie- 

{Leg. i 5 , (f. de Transac- der la pena con l’azione che 
tionibus, ) nasce dalla stipulazione. 

Nota. Vedete la legge 16 , ff. eod. tit. 

ARTICOLO 2048. [ 1 1920 . ] 

La transazione non si estende oltre a ciò che ne forma 
T oggetto : la rinuqzia fatta a tutti i diritti , azioni e pre- 
tensioni non s’intende se non di ciò eh’ è relativo alle con- 
troversie , le quali ha%io dato luogo alla transazione. 

ARTICOLO 2049. [ 1921. ] 

Le transazioni non regolano se non le controversie , le 
quali vi sono state comprese , sia che le parti abbiano ma- 
nifestata la loro .intenzione con espressioni speciali o generali, 
sia che risulti tale intenzione per una necessaria conseguenza 
di ciò eh’ è stato espresso. 

-Transactio, qnaecumque sit, Ogni transazione si limita 
de his tantum de quibus inter a quelle cose che i contraenti 
convcnientes placuit , interpo- hanno avuto in mira, 
sila 'creditur. j , 

( Lc g ■ 9 1 $■ 1 -, ff- de Tran- . . - 

sactionibus . ) * 

ARTICOLO ao 5 o. [ 1922. ] 

Colui che ha transatto sopra un diritto suo proprio , 
se acquisti in appresso un simile diritto da altra persona , 
non resta legato dalla transazione precedente in quanto al 
diritto nuovamente acquistato. 
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Qui cum tutori bus snis de 
sol.i pori ione nduiinistralac tu- 
telai- sua e , egeral , et trause- 
■geiat : adv^rsus eosdein tutores 
ex persona fratris spi, cui hac- 
res exstiterat , agens , "prae- 
scriptione faetae transàclionis 
non suinmovetur. 

( Leg. 9-, ff- de Transdclio- 
nibus. ) 


( Due fratelli essendo usciti 
di tutela ) mio di essi uvea 
convenuto i suoi tutori per lar- 
gii rendere conto della parte 
dell’ amministrazione che Io ri- 
guardava , ed avea transatto 
con essi ; divenuto eu.de di 
sito fratello, egli agisce con- 
ila i medesimi tutori- a uome 
di suo fratello: essi non pos- 
sono opporgli l’eccezione na- 
scente dalla transazione seco 
loro fatta. 


ARTICOLO 2o5i. [ , g2 3. ] 

La transazione fatta da uno degl’ interessati non obbliga 

gli altri , e min può essere opposta da essi. 

' - . * 


Impcralores Antouinus et Ve- 
rus ita rescripserunt : Privalis 
pactionibus non dubium est , 
non l.iedi juscaeteroyuu : quarc 
transactioue , quae intcr hac- 
redem , et matrem defuncti fa- 
cta est, neque testa raen tu m re- 
scissum videri posse , neque 
manumissis, vel legatruiis aetio- 
ncs suae ademptae. Quarc quid- 
quid ex testamento petunt, scrip- 
tum haeredem convenire de- 
bent ; qui in transactionc hac- 
reditatis , aut si non cavit, non 
debet negligentram suam ad 
alienam injuriam referre. 

( 3, ff. eod. tit. ) 


Nota. Del resto il nostro 
della regola aliis non nocet a 

Fol. IL 


Gl' imperatori Antonino e. 
ciò cosi decisero in un re- 
scritto : ,« Le convenzioni de’ 
particolari non possono imo- 
cere al diruto di uu terzo. Per- 
ciò la Convenzione fatta tra 
I erede e Ta m'adr* del defunto 
non i ende nullo il testamen- 
to*, i servi , i manomessi-, j lega- 
tarii non Itati perduto le loro 
azioni ; esp debbono dunque 
dirigere contro dell’erede iosti- 
tuito mite le azioni che hanno 
in lorza del testamento. L’ere- 
de transigendo sulla eredità , 
avrà avuta 1’ accuratezza : di 
farsi dar cauzione che i pesi 
ereditarli sieno soddisfatti * 
s’ egli non Io ha fatto , là 
sua negligenza non deve re- 
car pregiudizio ad un terzo». 

articolo 2o5 i è una conseguenza 
od inter alias acturn èst. 

'23 
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Ciò rhe è «alo fallo tra varie persone non può recar pregiu- 
dizio ad altri. ' 

/ 

ARTICOLO ao5i. [ tgi4- ] 

Le transazioni hanno fra le parli l'autorità di una sen- 
tenza inappellabile. 

Non possono impugnarsi per causa di errore di diritto > 
nè per causa di lesione. 

Nota. Si ravvisano qui i termini della legge io , Cod. 
de Tramaci. , e della legge 9.3, Cod. eod. tu. 


Quod ait senatns: Quae ju- 
dicnta, transatta, fiiùtave suol, 
raia maneanl: ita intelligendum 
est, ut judicata accipcre de- 
beamus , ab eo,cui judicandi 
jus fuit ; transacta scitieel bona 
fide ut valeat transaclio-: fini- 
ta , vel consensi! , vel lungo 
silenlio sopita. 

( L *g- 1 ■> ff- ad.Se- 

natus consultimi Tertyl- 
lianum et Or piu lì annui. ) 


Il senato aggiunge : Ciò che 
sarà stato terminato con un 
giudicato, con una transazione o 
diversamente , resterà valido. 
Lo che deve intendersi di una 
sentenza pronunziata da un giu- 
dice competente, di unatiau- 
sazione fatta di buona fede e 
che sia valida , di un affare 
terminato col consenso delle 
parti , o assopito da un lungo 
silenzio. < 


ARTICOLO ao53. [ igi5. ] 

Ciò non ostante può rescindersi una transazione nel caso 
di errore sulla persona o sull’ oggetto della controversia. 

Può rescindersi in tutt' i casi ne' quali vi sia intervenuto 


dolo o violenza. 


Qui per failaciam cohaere- 
dis, ignorans universa quae in 
Vero erant, instrumentum trau- 
sactionis sine Aquilìana stipu- 
latone interposuil , non lam 
paciscitur , quam decipitur. 

( L eg- 9i )'• 2 ) ff- de Tran- 
saclionibus. ) 

Si qui» , cura aliter curri con- 


Colui che per fallacia del 
suo coerede , ignorando le vere 
forze della successione , transige 
seco lui seuza interporvi 1’ À- 
quiliana stipulazione , vien ri- 
guardato come ingannato, e co- 
me se non avesse contrattato. 

Se taluno, avendo convenuto 
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venisset obligari , alitcr per ma- ili obbligarsi in un modo, sia 
cliinationein obligatus est, erit stato per frode obbligato in 
quidem sul) t ili tal i juris obstri- un altro , sarà in vero ligato 
ctus , sed doli exceptione uti dalla sottigliezza del diritto; ma 
potesti quia enim per doluta potrà opporre 1’ eccezion del 
obligatus est, compctit ei ex- dolo; poiché colui che trovasi 
ceptio. Idem est , et si tiullus obbligalo per dolo ha una ec- 
dolus intercessit stipulantis, sed cezione. Lo stesso avviene se 
ipsa res in se dolum habet : non vi sia alcun dolo per parte 

cum enim quis petat ex ea dello stipulante , ma la cosa 
stipulatione , hoc ipse dolo fa- istessa conteuga una frode ; poi- 
cit quod petit. chè colui che .intenta 1' azione 

(Leg.36,ff. de Ferb.oblig. ) in virtù di questa stipulazione, 

commette dolo intentandola. 
ARTICOLO ao54. [ iga 6. ] 

Vi è egualmente luogo all’azione per rescindere una 
transazione che sia stata fatta in esecuzione di un titolo nul- 
lo , purché le parti non abbiano espressamente trattato della 
nullità. 

Ei qui nondum ecrtns , ad Se un figlio , ignorando il 
se querelato centra patris te- diritto che ha d’ intentare 
stamentum pertiuere , de aliis contra il testamento di suo 
causis cum adversariis pacto padre la querela d’ inoflìciosi- 
transegit; tantum in his inter- tà , transige co’ suoi avver- 
pnsituin pactum noccbit , de sarii sopra altri oggetti , la sua 
quibus inter eos acturn esse transazione non gli recherà pre- 
probalur. giudizio che relativamente agli 

( Leg. g , §• 3 -, ff- de Tran- oggetti che i contraenti hanno 

sact. ) avuto in mira. 

De his controversiis quac Non si può transigere valida- 

testamento proficiscuntur , ne- mente sulle controversie che 
que .transigi , ncque exquiri elevatisi circa un testamento , 
veritas aliter potest, quam in- nè istruirsi della verità che 
spectis , cognitisque verbis te- dopo aver preso conoscenza de’ 
statuenti. termini del testamento. 

( Lr S- e0(i - l‘t. ) 

ARTICOLO ao56. [ igi8. ] 

E parimente nulla la transazione di una lite che fosse 
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\ finita con sentenza passata in giudicato , della quale le par- 
ti o una di "esse non avevano notizia. 

Quando la sentenza ignorata dalle parti fosse ancora 
appellabile , la transazione s?rà valida. 

Li post rem judicatam tran- La transazione fatta su di un 
sactio valet , si vel appellano affare litigioso', anche dopo 
interersserit,' vel appellare po- la sentenza , è ' valida , se vi 
t tueris. esiste un" appello , o se ve ne 

( Leg. 7 , in principio, Jf. possa essere uno. 
de Transaet. ) 

Vosi rem judicatam, etiam si Si può transigere dopo la 
provoz-alio non est interposi la, semenza , anche qupndo non 
tamen si negclur judienltim es- vi sia hiogo ad appello, se tul- 
se , vel ignorari polesl , an Involta si nega che la sentenza 
judicatum sit , quia adirne lis sia stata profferita , o che si 
subesse possit , transactio (ìe- possa ignorare clic essa lo sia 
ri potcst. » ‘ stata , poiché in questi casi vi 

( Leg. 1 1 , ff- eod. tit. ) può essere ancora luogo ad 

una lite. 

* , ARTICOLO tzo5 7 . [ i 9 i 9 . ] 

Allorché le parti hanno transatto generalmente sopra tut- 
ti gli affari che potessero esservi fra loro , i docuuyrati che 
loro erano ignoti in quel tempo , e che posteriormente 
siano stati scoperti , non costituiscono una causa d_i rescis- 
sione , purché non siano stati occultati per fatto di una delle 
parti medesime. 

Ma la transazione é nulla qtwndo essa norv riguardi che 
. un solo oggetto , e resti provalo dai documenti nuovamente 
scoperti che una «Ielle parti non aveva alcuna ragione sopra 
lo stesso oggetto. 

Ilis t.-mtum transactio obesi, - La transazione , fatta anche 
quamvis major annis viginti- da un maggiore di venticinque 
quinque eam inierposuit , de anni, non nuoce clic relaliva- 
' qui bus acium probatnr ; uaru mente agli oggetti su de 1 quali 
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ea , quorum acliones compete- si è transatto ; poiché' se •« ne 
re ei postea comperlum est scovrano de’ nuovi , pe’ quali 
iniquutn est periini paclà , id si ha un’ azione da intentare , 
de quo cogitatuin non dooetur. sarebbe ingiusto il credere che 
( Leg. g, §. 3, in /ine , ff. , la transazione abbia estinto de’ 
eod. tit. ) diritti a’ quali non si è pensato. 

Nota. Si vede che questo lesto è ben differente dal no- 
stro articolo 2 o 5 j . La legge 29 , Cod. de Tramaci . , dice 
benanche che la transazione non si rescinde /jropter imi rumen- 
ta de novo reperla , a causa di titoli nuovamente scoverti. 

TITOLO XVI. 

Dell’ arresto personale in materia civile. 


ARTICOLO 2o5q. [ ig3/ , r. e ag. ] 

Nelle materie civili l’ arresto personale ha luogo per cau- 
sa di stelliouato. h 

Lo stelliouato si commette col vendersi o 1 p vi t* carsi- un 
immobile da colui che sa di non esserne il proprietario ; 

Si commette ancora coll’ asserire come liberi i beni già 


ipotecati , o col dichiarare ipole 
li gli stessi beni sono soggetti. 

Qui res suas jam obligavc- 
rint , et alii secuudo obligaut 
creditori , ut effugiant pericu- 
luin , quod soleut pati , qui 
saepkis casdem res obligant , ' 
praedicere solent , alii nulli 
rem obligatam esse, quam forte 
Lucio Tilio , ut in id quod 
exccdit priorew obligaliouem , 
res sit òblrgata : ut sit pigno- 
ri, hypothecaeve id quod plu- 
ris est , aul iu solidum 9 cubi 


clic minori di quelle alle <p 1 a - 


Coloro dive hanno di già ob- 
bligato i loro bear é che euu- 
traggouo uu’ ipoteca con no’ 
secondo creditore , per non 
incorrere nella condanna che 
ordinariamente vieti pronunzia- 
ta contro di quelli che ipote- 
cano più volte la stessa cosa ,* 
usano di dichiarare anticipa- 
tamente che la cosa che ipo- 
tecano non è ad alcuno ob- 
bligata , eccetto , per escrn- 
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primo debito liberata rcs fuerit. pio, a Lucio Tizio , e che 
( Leg. /5, §. 2 , Jf. de Pi- non la obbligano al secondo 

gn. et hyp. ) creditore se non per ciò che 

eccede la somma da essi dovuta ' 
al primo , nel qual caso 1 ’ i- 
poleca o il pegno non è cou- 
' tratto che su la quantità di cui 

• . la cosa ipotecata eccede la 

somma dovuta al primo ere- - 
ditore, o sopra tutta la cosa 
quando essa sar'a liberata dal 
primo debito. 

ARTICOLO 2060 . [ >9-^4 ? r - e a S ■ ] 

L’ arresto personale ha similmente luogo , 

1. ® Pel deposito necessario ; 

2. " Nel caso di reintegrazione in possesso, pel rilascio giu- 
dizialmente ordinato di un fondo il di cui proprietario fu spo- 
gliato per via di fatto; per la restituzione de’ frutti raccolti 
durante l’ indebito possesso , e pel pagamento de’ danni ed 
interessi aggiudicati al proprietario ; 

3 . ® Per la ripetizione del danaro consegnato a persona 
pubblica a ciò destinata ; 

4. 0 Per la esibizione delle cose depositate presso i con- 
segnatarj , commcssarj , ed altri custodi ; 

5 . ° Contra i fidejussori giudiziarj , e centra i fidejusso- 
ri de’ debitori che possono essere costretti al pagamento col- 
l’arresto personale, quando però tali fidejussori siausi a ciò 
sottoposti ; 

6. ® Contra tutti i pubblici ufHziali per la esibizione del- 
le loro minute allor che viene ordinata ; 

7. ° Contra i notai , patrocinatori , cd uscieri , per la 
restituzione de’ documenti ad essi affidati , e del danaro rice- 
vuto pe’ clienti , in conseguenza delle loro funzioni. 

. Nota. Nulla si Uova nelle Insoluta c no’ cinquanta li* 


*• 
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bri «lei Digesto che .sia positivamente applicabile alle disposizio- 
ni di questo titolo. Si vede nella legge delle dodici tavole 
he i creditori potevano, dopo varie formalità, uccidere i loro 
obitori. La legge 9 della terza tavola dice; « Asl si plures e - 
rimi rei , leriiis nuiulinis parte s secatilo, si plus mi nasce se- 
cuerunt , sine fraudo e sto ; si veleni , ultra Tiberini perente 
eennmdalo ». 

Tuttavia Didio ed Eraldo , interpetrando questa disposi- 
zione, dicono che non bisogna applicarla che a’ beni del debi- 
tore, c non alla persona: locchè si accorda meglio coll' umanità 
ed anche colla legislazione romana, la quale permetteva di 
ridurre il debitore in servitù. Del resto, questa facoltà di già 
durissima , fu abrogata dalla legge Paelelia Papyria , ed an- 
che il diritto accordato in seguito a' creditori riuniti , di di- 
videre i beni del debitore , venne lor tolto. Vedete il ti- 
tolo XH 1 del lib. HI delle Instiluta , la legge Giulia sulla 
ccssion de’ beni , e le leggi 4 » 6 e 7 , nel Codice Qui boms 
cedere possimi . 

ARTICOLO 2067. [ > 9 3 7 > a 8 • ] 

L’arresto personale, anche nc’ casi ne’ quali è autoriz- 
zato dalla leggi 1 , 110(1 può aver luogo se non in forza di 
una sentenza. 

ARTICOLO 2068. [ i 9 3 S , a. ] 

L’appellazione non sospende l'arresto personale pro- 
nunziato coti sentenza provvisionalmente esecutiva prestando- 
si cauzione. 

Plerique putaverunt , nul- Varii han creduto non es- 
tuili de domo sua iti jus voca- sei- permesso di strappare un 
ri licere: quia doimis tulissi- uomo dalla sua casa per me- 
ni uin cuiquc refugium alque uarlo in giudizio , poiché la 
receplacglum sii: eurnque, qui casa di ciascun cittadino dev’ 1 

inde in jus \ocaret, vini infer- essere per lui un asilo sicuro 
"re videri. ed inviolabile , • c sembrereb- 

( Leg. /<? , Jf. de In jus be tendersi colpevole di vio- 
« >ocando. ) lenza verso di un uomo che 

si menasse in tal modo dalla 
sua casa iti giudizio. 


* 
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Nemo de dòmo sua exiralii Niuno può essere strappato 
debel. per forza dalla sua casa ,‘per 

, ( Leg. io3 , ff. de Diver- essere eludono innanzi al giu- 
sti regulis juris. ) dice o iu prigione. 

TITOLO XML * 

Del pegno in genere. 

ARTICOLO 2071. [ ig^i. ] 

Il pegno è un contratto, col quale il debitore dà al suo 

creditore una cosa per sicurezza del debito. 

♦ 1 

Pignus eontraliitur non sola L 1 obbligazion del pegno si 
traditione, sed edam nuda con- contrae non solo con la Lradi- 
Tentionc , et si non traditimi zioue , ma benanche con la 
est. * semplice convenzione senta tra- 

• ( Leg. 1 , ff. de Pianerà- dizione, 

liti a a elio ne. ) 

Nota. Vedete intanto la seconda applieazione fatta all 1 
articolo 2076, infra. 

ARTICOLO 2P72. [ iq 4 i. ] 

' Quando sia data una cosa mobile , ritiene il nome di 

ptgno. 

Quando sia data una cosa immobile, si chiama anticresi. 

4 

Pignus- appellatum a pugno ì Pignus ( pegno ) trae la sua 
quia res quac pignori dantur , etimologia da pugnimi , pugno; 
nianu traduntuf. linde cliam poiché tutto ciò che si dà in 
videi! poti si veruna esse quod pe^no si rilasci;» a inano. D 011- 
qiiidam pulant , pignus prò- de sembra , secondo il pare- 
prie rei mobili» constimi. re di taluni giureconsulti, clic 

( Leg. a3$, §. 2 , ff. de pignus non si dica propriamen- 
V erborala significatione. ) te che del pegno di un «Hello 

mobiliare. 

ARTICOLO 2073. [ i 9 43. ] 

Il pegno conferisce al creditore il diritto di farsi paga- 
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re sulla cosa pignorata , con privilegio e prelazione agli al- 
tri creditori. ' 

ARTICOLO 2074. ,[ t 9 44 , a. ] 

Tal privilegio non ha luogo se non quando vi sia un 
atto pubblico , o una scrittura privata debitamente registra- 
ta, che contenga la dichiarazione della somma dovuta, co- f 

me pure la specie e la natura delle cose date in pegno , o 
vi sia annesso uno stato della loro qualità , peso, c misura. 

Tuttavia la riduzione dell’atto in iscrittura , c la sua , 
registrazione , non sono richieste , se non quando si tratti 
"di un oggetto eccedente il valore di centocinquanta franchi. - 

Si convenit de distraliendo Se vi è stata convenzione di 
pignorc, sive ab initio, sive po- alienare il pegno, sia da fili- 
stea , non tantum vendilio va- cipio, sia in seguito, non 
let, veruni incipit empior do- solamente la vendita che ne fa- 
niinium rei habere. Sed etsi rad creditore saia valida, ma 
noti convcnerit de distraliendo benanche compratore acqui- 
pignorc., hoc tamen jure uti- steia la proprietà della cosa al 
unir , ut liceat dislrahere : si momento. Quando anche non vi 
modo non convenit, ne liccal. fosse stata alcuna convenzione 
Ubi vi ro convenit ne distra- a tal riguardo , 1’ uso vuole 
heretur , -credilor si dislraxerit, eh’ esso possa essere alienato, 
furti obligatur : uisi ei ter fue- a meno che non si fosse espres- 
rit dt’uuntiatum ut solvat , et sameule convenuto il contrario. 

. 'cessa verk. In quest’ ultimo caso, se il 

( Leg. 4 ■> ff- de Pignera- creditore alienasse il peguo , 
liti# aclione. ) il debitore avrebbe contro di 

lui l’azion del furto, a meno 
clic il creditore non gli avesse 
tre volte intimato di pagare , 
ed egli non lo avesse fatto. 

ARTICOLO 2056. [ 1 9 p. ] 

In ogni caso il privilegio non sussiste sul pegno, se 
non in quanto lo stesso peguo sia stato consegnato, c sia 
rimasto in potere del creditore , o di un terzo eletto dalle 
parti. ' v , 

ò 

1 * * r • 

. . f 

V 
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Credilor quoque , qui pignus 
accepil , re obligatur, quia et 
ipse de ea re , quam aecepit , 
restiluenda , lenetur , actione 
pigoeratitia. Sed quia pignus 
utriusque gralia dalur , et de- 
bitoris quo magis pecunia ei 
credatur , et creditoria , quo 
magis ci in luto sii credituna ; 
placuitsuflicere, si ad eam rem 
custodicudara , esactam dili- 
geutiam adhibeat : quam si prae- 
stiterit , et aliquo fortuito ca- 
sti rem ainiserit, securutn esse, 
nec impediri creditum peterc. 

( Insti lut Uh. II f, lit. 

§. Quibus modis re con- 
trahitur obli gallo. ) 


Scieudumest, ubi jussu rna- 
gistratus, pignus conslituitur, 
nou alias constitui, nisi veuluin 
fuerit iu possessioncin. 

{Leg. 2 6, §. l,Jf. dePigncr. 
actione.) 


Un creditore che riceva un 
pegno da) suo debitore , si ob- 
bliga con la tradizione che 
glie n’ c fatta , poiché esso è 
tenuto a restituire in ispecie 
la cosa che gli c stata data iu 
pegno, iu virtù dell’ azione na- 
scente da questo contralto. Ma 
contraendosi il pegno per 1’ u- ‘ 
tilità di entrambi; del debitore, 
perchè trovi con tal mezzo 
più facilmente del danaro a 
prestito, e del creditore, affinchè 
sia più sicuro di esser pa- 
gato del suo credito ; si è det- 
to che basterebbe al creditore 
di avere esatta cura per la 
conservazione dei pegno , e 
con ciò non essere rispònjabi- 
le della perdita della cosa , av- 
venuta per imprevisto acci- 
dente e nulla impedirgli di 
chiedere ciò che gli c dovuto. 

È da sapersi che nell’ ordi- 
ne giudiziario , stabilito dal- 
l’ autorità del magistrato, il 
pegno nou si contrae che quau- 
do alcuno si mette in posses- 
so della cosa. 


ARTICOLO 2077. [ 1 947 • ] 

Il pegno può esser dato da un terzo pel debitore. 


Tutor , lege non refqagante , 
si dederil rem pupilli pignori, 
tuendum erit : scilicet , si in 
rem pupilli pecuniam aceipiat. 
Idem est et iu curatore ado- 
lescente, vel furiosi. 

. ( Leg. 16 ,ff. eod. tic. ) 


Se il tutore , ne’ casi per- 
messi dalla legge , ha dato iu 
pegno la cosa del pupillo , il 
pegno dev'essere dichiarato va- 
lido , purché il debito con- 
tratto sia tutto in vantaggio del 
pupillo. N’ è lo stesso del cu- 
ratore di un minore emanci- 
pato o di un interdetto a cau- 
sa di demenza. 
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ARTICOLO ao 7 8. [ ig/fS. ] 

- Il creditore non può in mancanza del pagamento dispor- 
re del pegno: gli è però salvo il diritto di far ordinare giu- 
dizialmente, che il pegno gli rimanga in luogo di pagamento , 
e fino alla concorrenza del debito, a norma della stima fat- 
ta per mezzo de’ periti , ovvero che sia venduto all’ incanto. 

E nullo qualunque patto , il quale autorizzi il creditore 
ad appropriarsi il pegno, -o a disporne senza le formalità so- 
pra prescritte. 

Vedete le nostre applicazioni su gli articoli ao 7 3 e 2o 7 4 
saprei , ed aggiungete : 

Idernque juris est , sive om- Ciò deve aver luogo quantuu- 
nino lucri ut paoli, ne veneal , que siasi con venuto assolutami’ ti- 
si ve in smunta aut conditio- te che il pegno non sarebbe ven- 
ne , aut loco conila paclioncin dato, e che il creditore noncon- 
iaclimi sii. •. trav venga alla convenzione che 

( Leg. 5, (f. de Pignerati- ha (issata la somma, il tempo e 
tia aclione. ) le condizioni sotto le quali la 

cosa sarebbe venduta- 

De vendendo pignoro in rem La convenzione contenente 
paclio concipicnda est , uloin- permesso di alienare il pegno, 
ues coutineanlur. Sed et si ere- dev’ esser concepita in ternii- 
ditoris dumlaxal persona fuerit ni generali, perchè lutt’ i pos- 
compre licosa.' oliato liacrcs ejus scssori vi sieiio compresi. Se la 
jure vendet, si nihil in con- clausola non fa menzione che 
Irarium actunì est. del creditore , il di lui erede 

( Leg. 8 , §■ ^ , jf- eod. godra dello stesso diritto , a 
tit. ) meno che non vi sia una con- 

venzione in contrario. 

Cum pignus ex pactione ve- Quando siasi convenuto che il 
nire potesl , non sulum ob sor- pegno sarebbe alienabile , esso 
lem non solutam venire potè- può essere alienato non solo in 
rii , sed ob caetera quoque, mancanza di pagamento della sor- 
vcluti usto as, et quac in id te principale , ina benanche di 
impensa sunt. quelli voluti dall’ obbligazione , 

( Leg. cad. , §. 5. ) come degl’iiiteressi o delle spese 
fatte per la conservazione del 
peguo. 
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ARTICOLO 2079. [ ig 49 * 3 
Il debitore fino a che non abbia sofferta la spropriazio- 
ue, ove abbia luogo, ritiene la proprietà del pegno , il quale 
non rimane presso del creditore se non come uu deposito 
per sicurtà del suo privilegio. 

Pignus, manente proprietate II pegno lascia la proprietà 
debitoria , solain possessionein al debitore , e non trasferisce 
transfert ad creditorem: po- al creditore chq il possesso, 
test tamen et precario , et prò Tuttavia il debitore può rite— 
concludo debitor re sua uli. nere il possessi» della cosa , e 
( Leg. 35 , §. 1 , Jf. eocl. servirsene a titolo di precario 
tit. \ o di affitto. 

Praeterea ne vitiosae qui- Inoltre , la continuazione di 
dem possessioni ulla potcst ac- possesso non può aver luogo 
cedere : sed nec vitiosa ei quae in favore di un possesso vizio- 
vitiosa non est. so , o precedente , o susse- 

( Leg. i 3 , §. i 3 ,jf. de guente. 

Acquirenda vel amitten- 
da possessione . N ) ' 

Credilor qui permittit rem Uu~creditore che permette 
venire , pignus dirnittit. al suo debitore di alienare la 

( Leg. de Regulis cosa datagli in pegno, è pre- 

juris. ) sunto rinunziare al suo diritto 

di peguo. 

ARTICOLO 2080. [ r 9 5o. ] 

Il creditore è rtspousabile , secondo le regole stabilite nel 
titolo de' contraili o delle obbligazioni convenzionali in 
genere, della perdita o del deterioramento del pegno avvenu- 
to per sua negligenza. 

Il debitore deve dal suo canto compensare al creditore 
le spese utili e necessarie fatte da costui per la conservazio- 
ne del pegno. 

Nota. Vedete il $. 4 » XV » lib - 111 dcUe IasU ~ 

tuta, applicalo all’ articolo 207O. 
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"Venit. .11110111 in hac nctio- 
nc ei dolus et culpa , ut in 
cormnodato. "V cui I et custodia: 
vis major non vcnit. 

( Lef;. '* 3 , $. i , ff- de 
Pigneratilia actionc. ) 

I 

E a igi tur , cpiae dii i gens pa- 
ter familias in suis rebus prae- 
slaré solel , a creditore exi- 
guHlur. 

..( T - e s- *4i ff eod - lit - ) 

Si servos pignoratos in ar- 
tifìciis instruxit creditov, si qui- 
dem jam imbuto* , vel volun- 
tate debitoris , crii actio con- 
traria; si vero nihil borii m 
intercessori l , si quidctn arti- 
fìciis nccessariis, crii actio con- 
traria : non tanicn sic ut co- 
gatur servi* carne prò quanti- 
tate sumpiuuni dcbitor. , 

( Leg. 25 , ff de Pigner. 
act. ) 


In materia di pegno come 
in materia di prestilo , si è 
obbligalo di render conto del- 
la sua mala fede e della sua 
colpa ; si è benanche rispon- 
sabilc della custodia dulia co- 
sa , ma non de' casi fortuiti. 

lu conseguenza si richiede 
dal creditore la stessa cura che 
un buou padre di famiglia pren- 
de delle cose che gli appar- 
tengono. » 

Se il creditore abbia fatto ap- 
prendere qualche mestiere ’ ai 
servi che avea’ ricevuti in pe- 
gno, ed essi avesero di già a- 
vuU> de’ principii d' istruzione , 
o che «gli 1’ abbia fatto di 
volontà del debitore, avrà con- 
tro costui l’ azion contraria. 
Altrimenti non avrà quest’a- 
zione clic nel caso in cui a- 
Vrà fatto loro apprendere delle 
arti necessarie , in modo però 
clic il padrone non sia costretto 
ad .abbandonare il servo per 
la grati quantità delle spese fatte 
in tale occasione. 


ARTICOLO 2081 [ igSt. ] 

Se si tratti di un credito dato in pegno , e tal credito 
produca interessi , il creditore deve imputare tali interessi in 
quelli clic possono essergli dovuti. , 

Se il debito , per la cui sicurtà si è dato i(T pegno un 
credito , non produca per se stesso interessi , 1' imputazione 
si fa sopra il capitale del debito. 

i>i conveneril , ut nomen de- Se un debitore abbia dato in 


*! 
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bitoris mei pignori libi sii, lueu- 
da est a praeiore haec conven- 
ti© , ut et te in erigenda pe- 
cunia, et debitorem adversus 
me , si cum eo experiar , tu- 
eatur. Ergo si id nomen pe- 
cuniarium fuerit, exnctam pe- 
cuniam tecum pensabis : si ve- 
ro corporis alicujus , id quod 
aeceperis erit tibi pignoris loco. 

( Leg. 18, in principio, jf. 
eod. tit. ) 


ARTICOLO 


pegno al s.uo creditore 1' obbli- 
gazione ch’egli avea di un de- 
bitore, il pretore deve confer- 
mare questa convenzione , in 
modo che • permetta al cre- 
ditore di riscuotere il suo ere- 
dito dal debitore di cui ha 
ricevuto in pegno 1’ obbliga- 
zipne, e difenda quest’ultimo 
nel caso in cui , avendo pa.- 
gato il creditore, colui verso 
del quale è obbligato volesse 
agir contro di lui'. Perciò, se 
1’ obbligazione data in peguo 
sia stata una somma di dan- 
aro, il creditore che l’avrà 
ricevuta , diminuirà di tanto 
il suo credito ; se sia stato un 
corpo certo , il creditore che 
lo avrà ricevuto lo conserverà 
a titolo di pegno. 

, b • 

2082. [ 1 €) 5 l. ] 


' Eccettuato il caso clic il detentore del pegno ne abusi, 
il debitore non può pretenderne la restituzione se non dopo 
di avere interamente pagato tauto il capitale, quanto gl’ in- 
teressi e le spese del debito , per sicurezza del quale è stato 
dato il pegno. 

Se il medesimo debitore avesse contratto un altro debito 
collo stesso creditore posteriormente alla tradizione del pegno , 
e fosse tal debito divenuto esigibile prima del pagamento del 
primo debito , il creditore non potrà costringersi a rilasciare 
il pegno prima che venga interamente soddisfatto per ambi i 
crediti , ancorché non siasi stipulato di sottoporre il pegno 
al pagamento del secondo debito. 

Omnis pecunia exsoluta es- Perchè il debitore possa a- 
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se debet , aut eo nomine sa- 
lisfacliim esse, ut nascalur pi- 
gneratitia ac.iio. Salisfactum au- 
tem accipinins, quemadmodum 
voluit creditor , licet non sit 
solutum : sive aliis pignoribus 
sibi caveri voluil , ut ab hoc 
recedat , sive fidejussoribus , 
sive reo dato , sive pretio ali- 
quo , vel nuda conventione , 
nascitur pigneratitia actio. Et 
generaliter dicendurn crii, quo- 
tiens recedere voluit creditor 
a pignore , videri ei salisfac- 
tam : si ut ipse voluit , sibi 

cavit : licet in hoc deceplus 

sit. 

( Le S ■ 9i §• 3 i ff- de Pu- 
gnerai. ad. ) 


Qui ante solutionem cgit pi- 
gneratitia , licet non recte e- 
git; tamen si offerat in judicio 
pecuniam , debcl rem pigne- 
ratam , et quod sua interest , 
consequi 

( Log. eatl. , §■ 5. ) 


vere azionr per farsi restituire 
il pegno , bisogna che il de- 
bito sia pagato interamente , 
o che il creditore sia soddisfat- 
to. 11 creditore si considera sod- 
disfatto , quando Ita ricevuto 
una cosa di cui è contento , 
abbenchè non sia stato pagato; 
per esempio , se ha diman- 
dato de’ nuovi pegnj per rila- 
sciare i primi; se ha preso un 
fideiussore , o altro che sia- 
si obbligato verso di lui per 
lo stesso debito ; se ha ri- 
cevuto un prezzo , o se ha 
rilasciato i pegni per una sem- 
plice convenzione : tutti questi 
casi dan luogo all’ azion del 
pegno. In una parola , quan- 
te volte il creditore ha vo- 
luto rimettete l’obbligazion del 
pegno, è considerato soddisfat- 
to, come quando gli si son date 
le altre sicurezze che ha richie- 
ste , ancorché fosse stato in- 
gannalo a tal riguardo. 

» 

Colui che chiede la restitu- 
zion del pegno , prima di aver 
pagato , fa una procedura irre- 
golare: tuttavia , se nella me- 
desima istanza egli fa offerta di 
pagare, gli si deve restituire il 
pegno e gl’ interessi che 'può 
avere in conseguenza di tale 
obbligazione. 


ARTICOLO 2oS3. [ i 9 53. ] 

Il pegno è indivisibile , non ostante la divisibilità del 
debito tra gli eredi del debitore , o fra quelli del creditore. 
L’ erede del debitore , che ha pagato la sua parte del 
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debito , non può domandare la restituzione della sua parte , 
del pegno sino a clic non sia interamente soddisfatto il debito. 

Vicendevolmente, -l’ Crede del creditore, clic lia esatto 
la sua parte del credito , non può restituire il pegno in pre- 
giudizio de’ suoi coeredi non ancora soddisfatti. 

Si pluribns rcs simul pigno- / Se un debitore da in pegno 
ri detur, aeqnalis omnium cau- le stesse cose a più cred itori 
„ egl> . nel medesimo tempo, ossi vi 

( Le g. 20 , 5 - 1 \ ff- de han tutti un ègual diritto. 

Piglierai, act. ) • 

s CAPITOLO II. 

Dell' anlicresi. 


ARTICOLO ao85. [ ?p55. ] 

L’ anticrcv non si stabilisce senza scrittura. 

11 creditore iu virtù di questo contratto non acquista 
altro die la facoltà di raccogliere i frutti dell’ immobile, col- 
1’ obbligo d' imputargli annualmente a sconto degl’ interessi , 
se gli sono dovuti, e quindi del capitale del suo credito. 


Si nuda proprietas pignori 
data sityususfructus qui postea 
adcrcvit, pignori* erit. Eadein 
causa est alliivionis. 

( Lrg. io §• 1 > ff- de 
Piglierai, ad, ) 


Si fundus pignorato s veme- 
rit , manere causanti pignoris : 
quia rum sua causa lundus 
transeat , sicut in parto anc.I- 
lac , qui p°st vcndilioncm na- 

tus sit. . 

( Leg. ead., §. 2 . ) 


Se si da in pegno la nuda 
proprietà di una cosa , 1’ usu- 
frutto che vi sara aggiunto 
sarà anche obbligato. Dicasi 
lo stesso di ciò ohe saia sta- 
to aggiunto ad un fonilo dato 
in pegno per gli accrescimenti 
insensibili di terra ( per 1’ al- 
luvione ). 

Se si vende il fondo dato 
iu pegno, esso rimane sem- 
pre obbligato, poiché passa al 
compratore con la sua causa , 
come accade riguardo al figlio 
di cui è incinta una serva ven- 
duta , e di cui essa si sgrava 
dopo la vendila. 


» 
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ARTICOLO 2086. [ i 9 56 . ] 

Il creditore , quando non siasi convenuto diversamente * 
è tenuto a pagar le cqplribuzioni ed i pesi annui dell' ialino* 
bile che tiene in anticresi. 

Deve pure, sotto pena de’ danni cd interessi , provve- 
dere alla manutenzione , ed alle riparazioni utili e necessari* 
dell' immobile , salvo il diritto di precapir sopra i frutti tutte 
le spese relative a tali oggetti. 

Creditor cum pignus reddit, Allorquando il creditore re- 
de dolo debet debitori repro- stituisce il pegno , deve dar 
mittere : et si praedium fuit cauzione al debitore d’ inden- 

pigneratum , et de jure ejus nizzarlo di quanto potrebbe 

repromittenduni est : ne forte soffrire a causa della sua mala 

servitutes , cessante uti ere- fede. Se sia stato dato in pegno 

ditore , amissae sint. un fondo, egli deve benauche, 

( Leg. de Pign. act.) nel restituirlo, garantire di aver- 

ne conser\ r ato i diritti , per ti- 
more che il suo non uso avesse 
estinta qualche servitù che gli 
fra d,ovuta. 

V ARTICOLO 3087. [ 1957. 3 

Il debitore non può ripetere il godimentó dell' immobile 
che ha dato in anticresi , prima che abbia soddisfatto intera- 
mente il debito. 

* ' ■* » 

Ma il creditore che vuole liberarsi dagli obblighi enun- 
ciati nell’ articolo precedente , può sempre costringere il de- 
bitore a riprendere il godimento del suo immobile ; purché 
il creditore medesimo non abbia rinunziato a questo diritto. 

Nota. Vedete la legge 9 , §. 3 , applicata all' articolo 
3082 supra. 

Si pccuniana debitor solve- Il debitore che-' avrà paga- , 
rit , potest pigneratitia aclione to, potrà intentar 1’ azion dei 
uli ad recupcraudain av:<*pit\Qiv , pegno coutro del creditore, ad 

Voi. 11. 34 
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nam cura pignus sit, lioc ver- oggetto di farsi restituir I 1 an- 
bo poterit uti. ticresi. Poiché essendo questo 

( Le S- 33 , jff. eod. tit. ) un vero pegno, non ha bisogno 

di uu' azione diversa da questa, 
ARTICOLO ao88. [ ig 58 . ] 

Il creditore non diventa proprietario dell’ immobile per 
la sola mancanza del pagamento nel termine convenuto; qua- 
lunque patto in contrario è nullo : in mancanza di paga- 
mento può domandare con mezzi legali la spropriazionc del 
suo debitore. 


Credilor praedia sibi obligata II creditore può dare in fit- 
ex causa pignoris, locare recle to gl' immobili che gli sono 
poterit. • stati dati a titolo di pegno ( o 

( Leg. 23 ,JJ. de Pignori - di anticresi ). 
bus et Hypothecis. ) 

Vedete il §. 1 della legge 35 , ff. de Pigner. act. , che 
abbiamo applicato all’ art. 2079. 

ARTICOLO 2090. [ ig6o , a. ] 

Le disposizioni degli antecedenti articoli 2077 e ao 83 
sono applicabili all’ anticresi egualmente che al pegno. 

Nota. Vedete le applicazioni su questi stessi articoli , ed 
aggiungete : 


Si creditori plures hacrcdes 
exstiterint , et uni ex his pars 
ejus solvatur , non debent cae- 
teri haeredes creditoria injuria 
adfici : sed possuut totura fun- 
dum vendere oblato debitori 
eo quod eoliaeredi eorum sol- 
vit. Quae sentenlia nou est sine 
ratione. 

( Leg. 11 , § . 4 , ff. de 
Pigner. act. ) 


Se il creditore che avea ri- 
cevuto un fondo in pegno la- 
scia più eredi , ad uno dei 
quali il debitore avr'a pagato 
la sua porzione, gli altri credi 
non debbono soffrirne alcun 
pregiudizio ; ed essi potranno 
alienare rimerò fondo, offren- 
do al debitore di rimborsarlo 
di ciò che ha pagato ad nno 
degli eredi. Questo parere è 
ben fondato. 


ARTICOLO 2091. [ ig6t. ] 

Quanto è stato prescritto nel presente capitolo non porta 
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verun pregiudizio alle ragioni che potessero spettare ai teni 
sopra gl’ immobili dati a titolo di anticresi. 

Se il creditore , oltre il titolo di anticresi , avesse altri 
privilegi o ipoteche legalmente stabilite e conservate sopra lo 
stesso immobile , le sperimenta nel grado che gli compete e 
come qualunque altro creditore. 

Si "rem alienano bona fide 
emeris , et mihi pignori dede- 
ris , ac precario rogaveris , 
deinde me dominus haeredem 
mstituerit , desinit pignus es- 
se : et sola precarii rogatio 

supererà : id circo usucapio 
tua interpellabitur. 

( Le S- ?9 » JT- eod - til - ) 


Cuin debitore qui alienarti 
rem pignori dedit, potest cre- 
ditor contraria pigneratitia a- 
gere, etsi solvendo debitor sit. 

( Leg. 3a , ff. eod. tit. ) 

TITOLO XVIII. 

De’ privilegi e delle ipoteche. 


Se dopo aver comperata in 
buona fede la cosa altrui, voi 
me la diate in pegno, riserban- 
dovene il possesso a titolo di 
precario , e che in seguito il 
proprietario della cosa m’ in- 
stituisca erede , non vi è pii» 
pegno ; non vi resta che la 
causa del precario, in virtù del- 
la quale voi possedete : ^per 
conseguenza la prescrizione da 
voi cominciata è interrotta. 

/, 

Se il debitore abbia dato in 
pegno una cosa altrui, il credi- 
tore ha contro di lui 1’ azione 
contraria del pegno , quantun- 
que d' altronde egli sia sol- 
vibile. 


CAPITOLO PRIMO. 

Disposizioni generali. 

ARTICOLO 1092. [ i 9 62. ] 

Chiunque si è obbligato personalmente , è tenuto ad 
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adempire alle sue obbligazioni su tutti i suoi beni mobìli ed 
immobili , presenti e futuri. 

ARTICOLO 2o 9 f. [ i 9 63. ] 

I beni del debitore sono la comune garentia de’ suoi 
creditori , ed il prezzo si ripartisce fra essi per contributo , 
quando non vi siano cause legittime di prelazione fra i 
creditori. 

Nota. Vedete la legge 6, Cod. de Bonis auctoritate ju- 
dicis possi deridi s seti venundandis ■ ... 

ARTICOLO 2094. [ 1964- ] 

Le cause legittime di prelazione sono i privileg) , e le 
ipoteche. 

* CAPITOLO IL 


Be' privilegj. 

ARTICOLO 2095. [ i 9 65. ] 

Il privilegio è un diritto che la qualità del credito at- 
tribuisce ad un creditore per essere preferito agli altri credi- 
tori anche ipotecarj, 


Privilegia non ex tempore 
aestimantur , sed ex causa: et 
si ejusdfm tiiuli fuerunt, con- 
currunt, licet diversitaies tem- 
poris in his fuerint. 

( Leg. 3 a , ff. de Rebus 
auctoritate judicis possi- 
. dendis vel venundandis. ) 


I privilegi! de’ creditori non 
si estimano dal tempo, ma dal 
titolo del credito ; e se molti 
creditori hanno lo stesso titolo , 
concorrono , quantunque i loro 
crediti abbiano una data dif- 
ferente. 


ARTICOLO 2096. [ 1 9 66. ] 

Fra i creditori privilegiati la preferenza vien regolata 
secondo le diverse qualità de’ privilegj. 

Qui generaliter bona debi- Quegli che gode di un’ ipo-> 
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toris pignori accepit , eo po- teca generale aopra tutt’ 1 beni 
tior est , cui poslea praedium del suo debitore , dev’ esser 
ex bis bonis pignori datur : . preferito al creditore^ cui di 
quamvis ex caeteris pecuniam poi sara stalo obbligato special- 
suam redigere possit. Quod si mente un fondo cbe faccia 
ea convenlio prioria fui i , ut parte de’ beni del debitore j 
ita demmo caelera bona pignori quando .-inedie vi restassero be- 
haberenlur , si pecuuia de his ni sufficiènti da soddislare il 
quae generaliler accepit, ser- primo creditore. Inianlos? sia- 
vari non potuisset : deficiente si con cosini convenuto di non 
secunda convelli ione , secumlus poter esercitare il suo diritto 
credilor in pignore postea dato sopra una certa specie di be- 
non tana prior quam solus in- ili , che quando quello che ha 
venietur. sugli altri beni non bastasse a 

( Leg. 2 , ff. Qui potiores pagarlo per intero , mancando 

in pignore vel liypotlieca questa condizione , il secondo 

habeantur. . . ) creditore si troverebbe, riguar- 

do a’ beni riservali che- gli sa- 
ranno stati di poi obbligati , 
piuttosto creditore solo ed uni- 
co, che creditore avente la pre- 
ferenza sugli altri. 

ARTICOLO 2097. [ 1967. ] 

I creditori privilegiati , che sono nel medesimo grado , 
sono pagati in proporzione eguale. 

Nota. Si ejusdem tiluli fuerunt , concurrunt , licei di - 
versitates temporis in his fuerinl , si è letto sull’ art. 2og5. 

ARTICOLO*2ogB. [ t. ] 

II privilegio dipendente dai diritti del tesoro pubblica , 

ed il grado in cui può esercitarsi , son regolati dalle leggi . 
che riguardano tali diritti. „ 

Ciò non ostante il tesoro pubblico non può ottenere al- 
cun privilegio in pregiudizio de’ diritti acquistati dai terzi an- 
tecedentemente. 

In summam scienduin est t In somma , deve sapersi che , 
omnium fìscalium poenarum pe- non può esigersi alcuna pena 
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titione/n crediloribu» postponi. 

( Leg. 17 , ff. de Jure fi- 
sti. ) 

Quod placuit, fìsco non esse 
poenam peteadam , nisi credi- 
tore» suum recuperaverint : eo 
pertinet , ut privilegium in 
poena coutra creditore» non 
exerceatur , non ut jus com- 
tnune privatorum fiscus amittat. 

( Leg. 37 , ff eod. tit. ) 

Si qui tnihf obligaveratquae 
babct babiturusque esscl curai 
fisco conlraxerit, sciendum est 
in re postea adquisita fiscum 
potiorem esse debere, Papinia- 
num respondisse: quod et con- 
stilulum est : praevenit enitn 
causatn pignori» fiscus. 

( Leg. 28 , ff. eod. tit. ) 


a vantaggio del fisco che dopo 
il pagamento ai creditori. 

Riguardo a ciò che è stato 
ammesso non dovere il fisco 
esigere ammende se prima i 
creditori non sien pagati , ciò 
significa soltanto che il privi- 
legio per 1’ ammenda non vale 
contra i creditori; ma non che 
il fisco perderà il diritto co- 
mune de' particolari. 

Se quello che mi avea ob- 
bligato i suoi beni presenti e 
futuri contratta in seguito col 
fisco , è da sapersi che il fisco 
ha la preferenza nelle cose che 
ha di poi acquistale, secondo 
ciò che ha risposto Papiuiano, 
e ciò che le costituzioni han 
deciso ; poiché il diritto del 
fisco ha prevenuta la causa 
del pegno. 


ARTICOLO a 100. [ ig 6 g. ] 

I privilegi sono o generali, o speciali sopra certi mobili. 
ARTICOLO aiot. [ T1970. ] 

. I crediti privilegiati sopra la generalità de’ mobili son 
quelli enunciati qui appresso, e si sperimentano con l’ ordine 


seguente : 

1 .° Le spese giudiziali; 
a . 0 Le spese funerali ; 

3 .* Tutte le spese dell’ultima infermità, in proporzio- 
ne eguale fra quelli cui son dovute ; 

4. 0 I salarj delle persone di servizio per P annata ■de- 
corsa , e quelli dovuti per P annata corrente ; 
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5." Le somministrazioni di viveri fatte al debitore ed 
alla sua famiglia; cioè, pe’ sei ultimi mesi, da’ venditori a 
minuto , come i fornaj, maeellaj e simili; e per 1’ ultimo an- 
no , da’ padroni di locanda e mercanti all’ ingrosso. 

Iinpcusa funeri* sempcr ex Si comincia sempre dal pre- 
Iiaereditate deducitur : quae levare sopra uua successione , 

etiain oniue creditum solet prue- le spese de’ funerali ; e queste 
cedere' , cum bona solvendo spese sono privilegiate su tutti 
non sint. gli altri credili, allorché la suc- 

( Leg. 45 , (f. de Religio- cessione non è solvibile. 
sis et sumptibus funerurn. ) > ' 

Funeri* sumplus accipitur , Inlendonsi per spese difune- 
quidquid corporis causa veluti rali tutto ciò eh’ è stato erogato 
uuguentorum erogatum est . . pel corpo del defunto , come il 
antequam scpeliatur. balsamo. . prima che sia sol- 

( Leg. 3j , ff. eod. tit. ) teri ato. 

ARTICOLO 2102 . [ tgjt ,ag. n. 1 . ] 

I crediti privilegiati sopra determinati mobili sono , 
i.* Le pigioni ed i fitti degl’immobili, sopra i frutti 
raccolti nell’ anno , e sopra il valore di tutto ciò ,che serve 
a guarnire la casa , o ad istruire il fondo locato , e di tutto 
ciò che serve alla -coltivazione de' fondi; cioè, per tutte le 
pensioni mature e da maturare, se i contratti di affitto siano 
per atto autentico , ovvero se , essendo per iscrittala priva- 
ta , abbiano una data certa; ( ed in questi due casi gli al- 
tri creditori hanno il diritto di locare nuovamente la casa o 
il podere, pel tempo che rimane sino al termine del contrat- 
to , e di convertire a loro vantaggio le pigioni o i fitti , col 
peso però di pagare al padrone del fondo tutto ciò che gli 
fosse dovuto ; ) 

E per un annata da contarsi dal momento in cui spira 
l’ anno corrente , quando il contratto non sia anteutico , o , 
essendo fatto per privata scrittura , non siavi data certa ; 
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Lo stesso privilegio ha luogo per le riparazioni locati- 
ve , e per tutlo ciò che concerue 1’ esecuzione del contratto ; 

Ciò non ostante le somme dovute per le sementi o per 
le spese della raccolta dell’ anno si pagano sul prezzo della 
medesima , e quelle dovute per gli attrezzi rurali , sopra il 
prezzo degli attrezzi stessi, in preferenza del padrone del fon- 
do , tanto nel primo che nel secondo caso ; 

Il padrone della casa o del podere affittato può seque- 
strare i mobili in essi introdotti , quando siano stati traspor- 
tati altrove senza il suo consenso , e conserva sopra essi il 
suo privilegio, purché abbia proposta l’azione per rivendi- 
carlo nel termine di quaranta giorni per rispetto ai mobili 
de’ quali era fornito il podere 5 e nel termine di giorni quin- 
dici , per rispetto al mobile di una casa ; 

2. 0 Il credito sopra il pegno di cui il creditore si tro- 
va in possesso ; 

3 . ° Le spese fatte per la conservazione della cosa 5 

4 , » Il pi ezzo de' beni mobili non pagati , se esistono 

ancora in mano del debitore, o che gli abbia comperati con 
dilazione al pagamento, o senza; 

Se la vendita sia stala fatta senza dilazione al pagamen- 
to , il venditore può ancora rivendicar tali beni finche si tro- 
vano in mano del compratore, cd impedirne la rivéndita , 
purché la domanda per rivendicarli venga proposta tra gli 
otto giorni dalla tradizione , ed i beni si trovino in quello 
stato medesimo in cui erano nel tempo che furono consegnati; 

Nondimeno il privilegio del venditore non si esercita 
se npn dopo quello del padrone della casa o del podere , 
quando non sia provato che questi era informato che i mo- 
bili e le altre cose, che guarnivano la casa o il podere lo- 
cato, non erano di pertinenza del fittajuolo ; 
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Non è derogato alle leggi ed agli usi del commercio 
sulla rivendicazione ; 

5. ® Le somministrazioni di un locandiere sulle robe del 
viandante che souo state introdotte nella locanda ; 

6. ® Le spese di vettura , e quelle accessorie sulle cose 
che si trasportano -, 

. 7.® I crediti che risultano per abusi e prevaricazioni 
commesse dagli ufiziali pubblici nell’ esercizio delle loro fun- \ 
zioni , sui capitali dati da essi per sicurtà, c su gl'interessi 


che ne fossero dovuti. 

Quia conventiones etiam ta- 
citae valent , placet in urbanis 
babitationibus locandis invecta 
aliala pignori esse locatori , 
etiam si nihil nominatoli con- 
venerit. 

( Leg. 4 , in princ. , ff. 
de Pactis. ) 

Interdum postcrior potior est 
priori : ut puta , si in rem 
islam conscrvandum impensum . 
est , quod sequrns credidit. 

( Leg. 5, ff'. Qui poliores 
inpignore vel hypotheca. ) 

Item si quis in merce» sibi 
obligaias credulerit, vel ut sal- 
vae fiant, vel ut naulum exol- 
vatur , potentior crii , licei 
postcrior sii : nam et ipsutn 
naulum potentius est. 

( Le S- 6 > §• / , ff- euri 

tU. ) 


Siccome' le tacite convenzio- 
ni sono valide, si è deciso che 
gli effetti che guerniscono le 
case date in fitto servirebbero 
di pegno al proprietario, quan- 
tunque non siasi convenuto 
espressamente. 

Talvolta il secondo creditore 
ha la preferenza sul primo; co- 
me nel caso che la somma di 
danaro data dal secondo cre- 
ditore sia servita a conservar la 
cosa sulla quale T uno e 1’ altro 
esercitano il loro diritto. 

Similmente se un creditore 
cui il suo debitore abbia dato 
in pegno delle mercanzie, dia 
del denaro a prestito , o per 
conservarle , o per pagare al 
padrone della nave le spese di 
trasporto , saia preferito agli 
altri creditori , ancorché an- 
teriori , imperciocché il paga- 
mento del nolo porta seco la 
preferenza su tutti gli altri 
crediti. 
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Tanturndem dieetur , et si Ne saia lo stesso di colui 
merces horreorum , ve! areae, che avrà pagato 1’ affitto di 
vel vecturae jumentorum de- un magazzino, dove son ricliiu- 
T>elur: nam et hic poteutior se delle mercan/.ie date in pé- 

.erit. gno , o l’affitto di un terreno 

( JLeg. ead. 6 , §. 2. ) o del trasporto per vetture o 
* per bestie da soma : questo 

creditore avrà benanche la pre- 
ferenza su gli altri. 

ARTICOLO 2io3. [ ig 72, ag. J 
I creditori privilegiati sopra gl’ immobili sono , 
i.° Il venditore, sull’immobile venduto, pel pagamen- 
to del prezzo ; 

Se vi sono più vendite successive , -il prezzo delle qua- 
li sia dovuto in tutto o in parte , il primo venditore è pre- 
ferito al secondo, il secondo al terzo, e cosi successivamente; 

a.* Quelli che hanno somministrato dauaro per 1 ’ ac- 
quisto di un immobile, purché sia comprovato autenticamen- 
te con 1’ atto dell’ imprestito che la somma era destinata a tale 
impiego , e con la ricevuta del venditore che il pagamento 
del prezzo sia stato fatto col danaro dato a prestanza ; 

3 .° I coeredi sugl’ immobili dell’ eredità pel caso di evi- 
zione dei beni tra essi divisi , e per le compensazioni e pa- 
reggiamento delle porzioni ereditarie ; 

4*° Gli architetti , gli appaltatori , ì muratori ed altri 
opera) impiegati nella fabbrica , ricostruzione , o riparazione 
di edifizj , cattali , o 'qualunque altra opera , purché pe- 
rò per mezzo di un perito uominato ex officio dal tribu- 
nale di prima istauza , nel cui distretto sono situati gli edi- 
fizj , siasi preventivamente steso processo verbale ad oggetto 
di comprovare lo stato de’ luoghi relativamente ai lavori, che 
il padrone dichiarerà di voler fare , e che le opere siano 
state, entro sei mesi al più dal lor compimento, verificate 
da un perito egualmente nominato ex officio. 
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La somma per altro del credito privilegiato non può 
eccedere il valore verificato col secondo processo verbale , e 
si . riduce a quel di più eh’ è valuto, lo stabile nel tempo 
dell’alienazione per effetto dei lavori fatti nel medesimo. 

5 . 4 Quelli che hanno imprestato il danaro per pagare 
o rimborsare gli operaj , godono dello stesso privilegio , pur- 
ché un tale impiego sia comprovato autenticamente coll’ atto 
dell’ imprestito , e con la ricevuta degli operaj , siccome si è 
detto dianzi per coloro che hanno prestato danaro per 1 ac- 
quisto di uno stabile. 

Veteres in emptione, rendi- , Le azioni che nascono dalla 

vendila e dalla compera, si chia- 
mavano indistintamente azione 
in conseguenza di una vendita, 
azione in conseguenza di una 
compera. 

Nelle azioni personali, quel- 
li che hau contrattalo poste- 
riormente , e dato il loro de- 
naro ad oggetto di soddisfare 
gli antichi creditori, sono sur- 
rogati in loro luogo. 

Lo àtesso ha lùogo se la 
cosa trasmessa al debitore , e 
sulla quale i creditori eserci- 
tano il loro diritto , sia stata 
comperata con denari di un 
pupillo. Quindi , se due pu- 
pilli hanno comperata la cosa, 
avranno entrambi un diritto 
di pegno sopra di essa , in 
proporzione del prezzo da cia- 
scuno erogato. 

ARTICOLO aioL [ , a- ] 

I privilegi che si estendono sopra i mobili e gl’ immobili 
sono quelli indicati nell’articolo 21 ot. 


tioneque , appellationibus pro- 
miscue utebantur. 

( Leg. ig iff- de Contrah. 
empi. ) 

In personalibus actiònibus , 
qui postea qtiidem contraxe- 
runt, verum ut pecunia eorura 
ad priore* creditores perveniat, 
iu Locum eorum succedunt. 

( Leg. 2 , ff. de Cessione 
bonorum. ) 

Idemque est , si ex nurnmis 
pupilli fuerit res comparata. 
Quare si duorum pupillorum 
nurnmis res fuerit comparata , 
ambo in pignus concurrent prò 
his portionibus quae iu pretium 
rei fuerint expensae. 

( Leg. 7 , ff. Qui potiores 
in pignore vel . hypothe- 
ca. } 
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Vedete il detto articolo, e di poi le applicazioni aulì’ ar- 
ticolo 2098. 

ARTICOLO aio 5 . [ iqt 4 » a • J 
Quando per mancanza di beni mobili i privilegiati f dei 
quali si è fatta menzione nel precedente articolo , si presen- 
tano per essere soddisfatti sul prezzo di uno stabile in con- 
corso de’ creditori privilegiati sul medesimo , i pagamenti si » 

eseguono coll’ ordine seguente : 

i.° Le spese giudiziali ed altre indicate nell’articolo 
2ioi ; 

a.° I crediti specificali nell’articolo 2io3. 

Vedete la legge 4 ^ , ff. de Religiosis et sumptibus fpne- 
rum , applicata ali’ art. 2101 j e le leggi applicate all’artico- 
lo 2io3. 

ARTICOLO 2108. [ igg 4 . ] 

Il venditore privilegiato conserva il suo privilegio me- 
diante la trascrizione del titolo clic ha trasferito la proprietà 
nel compratore , e che dimostra di esserne dovuto il prezzo 
in tutto o in parte al venditore ; per tal effetto la trascri- 
zione del contratto fatta dal compratore terrà luogo d’inscri- 
zione pel venditore e per quello che avrà prestato il danaro 
pagalo, e che in forza del medesimo contratto' sarà surrogato 
nelle ragioni del venditore: ciò non ostante il conservatore 
delle ipoteche sarà tenuto , sotto pena di tutti i danni ed 
interessi verso i terzi , di fare ex officio nel suo registro 
l’inscrizione de’ crediti risultanti dall’ atto di alienazione , 
tanto in favore del venditore , quanto di còloro da cui si è, 
somministrato il danaro , i quali potranno pure far seguire la 
- trascrizione del contratto di vendita , OVc non fosse stata 
fatta , ad oggetto di acquistare l’ inscrizione di quanto resta 
loro dovuto sul prezzo. 
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Edam superfìcie* in alieno 
solo posila, pignori dari poicsi: 
ila tamcn , ut prior causa sit 
domini soli , si non solvatur 
eì solarium. 

( Leg. i 5 , ff. Qui patio - 
res in pignore vel hypo- 
theca . . . . ) 

inlerdum posterior polior 
est priori; ut pula , si in rem 
istam conservandam impensum 
est quod sequcns credidit; ve- 
luti si navis fuit obligata , et 
armandam eam rem , vel refi- 
ciendam ego crcdidero. 

( Leg. 5 , ff. eod. tit. ) 


Può darsi in pegno nn edifìcio 
o altra cosa che siasi elevata 
sul suolo altrui ; ma il pro- 
prietario di questo sarò sem- 
pre preferito agli altri cre- 
ditori, relativamente al diritto 
di suolo che gli è dovuto dal 
proprietario della superfìcie. 

Talvolta avviene che un se- 
condo creditore sia preferito 
al primo ; per esempio , se il 
denaro del secondo abbia ser- 
' vito a conservar la cosa sul- 
la quale amendue esercitano 
il loro diritto : come se una 
flave fosse stata ipotecata ad 
alcuuo , e che io avessi dato 
a prestito del- denaro per ar- 
marla o racconciarla. ' 


ARTICOLO 2109. [ igg 5 . J 
Il coerede o condividente conserva il suo privilegio 
sii i beni di ciascuna porzione , o sopra i beni posti all’ in- 
canto, per conseguire il compenso o il pareggiamento della 
sua porzione , 0 il prezzo dell’ incanto , mediante 1’ inscri- 
zione fatta a sua istanza entro sessanta giorni dall’ atto della 
divisione , o dell’ aggiudicazione per incanto ; durante il qual 
tempo non può aver luogo veruna ipoteca sui beni gravati 
del compenso , o aggiudicati per incanto , in pregiudizio di 
colui al quale è dovuto il compenso, o il prezzo. 


Post divisionem regionibus 
factam inter fratres convenir, 
ut si frater agri porlkmcm pio 
indiviso pignori data in a cre- 
ditore suo non liberasse!, ex 
divisione quacsitae partis par- 
lerai dimidiam alter distraheret. 
Pignus inlclligi contractuin exi- 
stimavi ; sed priorera secundo 


Due fratelli hanno diviso 
tra essi , per parli separate , 
una terra nella quale avevano 
prima una meta indivisa per 
ciascheduno. Dopo di ciò essi 
bau fra loro convenuto che 
se uno di cjsi il quale avea 
obbligata la sua mela indivisa 
ad un creditore , non liberas- 


• \ 


Digitized by Google 



( 38a ) 


non esse potiorem , quoniam 
secundum pignus ad eam par- 
lem directuin videbatur , quam 
ultra partem suam frater non 
conseutiente socio non potili! 
obligare. 

( Le g; 3 . 5 - 2 , ff. Qui 

- potiores in pignore vel 
hypotheca . . . . ) 


se dal pegno la metà toccata 
all’ altro , questi potesse ven- 
dere la metà della porzione di 
suo fratello. Siffatta conven- 
zione fa presumere un con- 
tratto di pegno a profitto del 
fratello la di cui metà era li- 
bera ; ma , in questo caso , il 
primo creditore non ha la pre- 
ferenza sull’ altro ; percioc- 
ché il secondo pegno , fatto a 
profitto del fratello , sembra 
affettare , nella metà toccata 
al fratello , la porzione che 
questi non ha potuto obbligar 
validamente al suo creditore 
senza il consenso del suo socio. 


ARTICOLO atto. [ igg 6 . ] 


Gli architetti , appaltatori , muratori ed altri operaj 
impiegati per edificare , ricostruire o riparare edifizj , canali , 
o altre opere , e quelli che per pagarli c rimborsarli hanno 
prestato danaro, la versione del quale sia verificata, con- 
N servano, mediante la doppia inscrizione fatta, t.° del pro- 
cesso verbale comprovante Io stato de’ luoghi, i. a del pro- 
cesso verbale di verificazione , il loro privilegio dalla data 
dell’ inscrizione del primo processo verbale. 


Divus Marcus ita edixit : 
Creditor qui ob resti lutioncm 
aedificiorum crediderit , in pe- 
cunia quae eredita erit, privi- 
legiura eligendi habebit. Quod 
ad eum quoque pertinet , qui 
redemptori domino mandante 
pecuniam subministravit. 

C Ir 8 - 24, §. 1 ,<ff. de 
Rebus auctoritate judicis 
possidendis vel venun - 
dandis. ) 


L’ imperatore Marco fece un 
editto in questi termini : « Uu 
creditore il quale abbia dato 
il suo denaro per le ripara- 
zioni di un edificio sarà pre- 
ferito agli altri creditori per la 
somma che avrà prestata ». 
Siffatta disposizione deve e- 
stendersi a quello che per man- 
dato del proprietario abbia 
somministralo denaro al lab* 
bricatore. 
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ARTICOLO 2 112. [ 1598 . ] 

Tutti i cessionari di queste diverse specie di creati 
privilegiati esercitano le medesime ragioni de cedenti, in lo- 
ro luogo e grado. 


Eorum J ratio prior est cre- 
ditorum , quorum pecunia ad 
r.rcditores privilegiarios perve- 
nit. Pervenisse autem queroad- 
modum accipiinus ? utrum si 
stalim profecta est , ab infe- 
rioribus ad privilegiarios ? An 
vero et si per debitoris per- 
sona tp , boc est , 'si ante ei 
numerata sit , et sic debitotis 
facla , creditori privilegiario 
numerata est ? Quod quidem 
potest benigne dici: si modo 
non post aliquod intervallum 
id factum sit. 

( Leg. e ad. 2 4 » §• ) 


Ernptori nominis etiam pi- 
gnoris perseculio praestari de- 
bet: ejus quoque quod po- 

stea venditor accepit, Nam be- 
neficium venditoris prodest etn- 
ptori. 

( Leg. 6 ,Jf- de Haer editate 
vel actione vendita. ) 


La preferenza si accorda ai 
creditori che han prestato del 
danaro per soddisfare creditori 
privilegiati. Ma come mai si 
reputa dato il denaro a que- 
st’ effetto ? E forse quando 
passa immantinente dal mu- 
tuante al creditore privilegia- 
to , ovvero quando il denaro 
fosse passalo prima al debitore, 
e quindi da questo pagato al 
creditore privilegiato ? Si può, 
dipartendosi dal rigore del di- 
ritto, comprendere anche que- 
sto secondo caso, purché non 
vi sia stato grande intervallo 
tra il mutuo fatto al debitore 
c ’1 pagamento fatto al creditore 
privilegiato. 

Il diritto di pegno del ven- 
ditore appartiene al comprato- 
re del credito: poiché tutto 

l’ utile del venditore deve gio- 
vare al compratore. 


CAPITOLO III. 

Delle ipoteche. 

ARTICOLO 2114. [ 2000. ] 

L’ipoteca è un diritto reale costituito sopra gl’immo- 
bili ad effetto di soddisfare una obbligazione. v ' 


* 


'( 384 ) 

È , dì sua natura , indivisibile , e sussiste per intero 
sopra tutti gl' immobili che si sono obbligati, sopra ciascu- 
no di tali immobili e sopra ogni parte di essi. 

È inerente ai beni ancorché passino in altre mani. 

Tnter pignus autem et hy- Non vi lia tra il pegno e 

S othccam tantum nominis sonum l’ ipoteca che una differenti 
ifferl. di paiole. 

Dare autem quis hypothe- Può ipotecarsi una cosa , 
cam potcst , si ve prò sua o- cosi per assicurare una pro- 
bligatione , sive prò aliena. pria obbligazione che per ga- 
( Leg. 5 , §. i , ff' de Pi- rcutire una obbligazione al- 
gnoribus et hypothecis. ) trai. 

Nota. La seconda parte del nostro articolo 2114 non è 
per dir cos'i che la traduzione di questa massima sì nota : 
Hypothcca est tota in loto , et tota in qualibet parte rei. 
— L’ ipoteca è tutta intera nella totalit'a , e tutta intera in 
ciascuna parte della cosa. Vedete pel diritto di persecuzione 
il J. 7, lnstit. de Actionibus. 

ARTICOLO 2 n 5 . [ 2 001. ] 

L’ipoteca non ha luogo fuori cbè ne’ casi e secondo le for- 
me autorizzate dalla legge. 

ARTICOLO 2116. [ 2002. ] 

• È legale , o giudiziale , o copvcnzionale. 

ARTICOLO 2117. [ 200.3. ] 

L’ ipoteca legale c quella che deriva dalla legge. 

-, L’ ipoteca giudiziale è quella che deriva dalle sentenze 
o dagli atti giudiziali. 

L’ ipoteca convenzionale è quella che dipende dalle con- 
venzioni , e dalla forma estrinseca degli alti e de’ contratti. 

Contrahitur hypothcca per L’ ipoteca si contrae con u- 
pactum conventum , cum quis na semplice convenzione con 
paciscitur, ut rcs ejus propter la quale taluno conviene che 
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•oliquarn obligstronettt sint hy- 
polhecae nomine obligatae. Nec 
ad rem pcrtinet qui bus fìt 
verbis : siculi est et in bis 
obligntionibus quae consensu 
contraliuntur. Et ideo et sine 
scriplura si convenit ut hypo- 
thcca sit , et probari poterit , 
res obligata erit, de qua coti- 
veniunt. Eiunt cniin de liis 
scriplurae , ut quod actum 
est , per eas facilius probari 
poterit ■; et sine bis autem va- 
let quod aclum est , si habeat 
probalionem , sicut et nuptiae 
sunt , licei testationes in scrip- 
tis habitae non sunt. 

( Leg. 4 , ff. de Pignori- 
f>us et hypotliecis . . . ) 


ne che 'la sua -cosa sarà i- 
potecata per la sicurezza di 
un’ obbligazione che ha con- 
tratta. Poco imporla in quali 
termini tal convenzione sia c- 
sprcssa, come osservasi nelle 
obbligazioni che richiedono 
per la loro perfezione il solo 
consentimento delle parli. Per- 
ciò, se vi ha convenzione d - i- 
poteca, la cosa di cui si sarà con- 
venuto sarà obbligata, quando 
anche la convenzione non fosse 
stata formata per iscritto , pur- 
ché possa darsene la prova. In 
effetti, non si compilano tali con- 
venzioni per iscritto se non 
per acquistarne più facilmente 
la prova , poiché la conven- 
zione delle parti nonne sareb- 
be men valida , se si potesse 
provare in altro modo ; co- 
me un matrimonio sarebbe va- 
lido , quando anche i teslmio- 
nii che sono stati presenti non 
dessero il loro certificato in i- 
seritto , cioè a dire , non fir- 
massero l’atto.' 


Res hypotliecnc dari posse 
sciendum est pio quacumque 
óhligntione : sive pecunia mu- 
tua da tur, sive dos, sive ernptio 
vel vcuditio conjraliatur , vcl 
etiam loeatio et -conducilo , vel 
niandatum ; et -sive pura est 
obligatio , vel in diem , vcl 
sub conditiene ; et sive in 
prarsc nti comractu , sive etiam 
pracccdat. Scd et futurac o- 
bligatiouis nomine dari possunt. 
Sed et non solvenTlae oinuis 
Fui. li. 


È da sapersi che si può ipo- 
tecare una cosa per qualunque 
sorta di obbligazione , sia che 
si trattasse di un prestito di 
danaro, di una dote , di una 
vendita , di una locazione , 
di un mandato; sia che 1’ ob- 
bligazione sia pura , sodo con- 
dizione o a termine ; e sia che 
il debito si contragga in tem- 
po del pegno sia che si lbsse 
contratto prima. Si può be. 
natiche dare nu pegno per si- 

25 
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pecuniae causa, vcrum etiam curezza di una obbligazione 
de parte ejus: et Tel prò ci- che si deve contrarre in segui- 
vili obligatione , vel honora- to ; si può benanche ipotecare 
ria , vel tanlum naturali. Sed una cosa , non solamente per 
et in conditionali obligatione tutta la somma che si deve , 
non alias obligantur nisi con- ma benanche per una parte, 
ditio exstitcrit. L’ ipoteca ha luogo parimente 

( Leg. 5, ff. eod. tit. ) tanto nelle obbligazioni civili 

che nelle pretorie o puramen- 
te naturali. Ma l’ ipoteca con- 
tratta per una obbligazione con- 
dizionale , non ha luogo che 
per 1’ avvenimento della con- 
dizione. 

ARTICOLO ai 18. [ a 004. ] 

Sono soltanto capaci d' ipoteca , 

1. ° I beni immobili clic sono in commercio , ed i loro 
accessorj riputati come immobili ; 

2. ® L’ usufrutto degli stessi beni e de' loro accessori , 
pel tempo della sua durata. 

Obligatione generali rerum Nella obbligazione generale 
quas quis Imbuir, habiturusve di tult’i beni presenti e futii- 
sit, ea non continebuntur , quae ri , non si comprendono le 
verisimile est quemquam spe- cose che è verÌ9imile che il 
cialiter obìigalurum non fuis- debitore non abbia voluto ob- 
se , ut pula suppellex. bligarc specialmente ; per c- 

( Leg. 6 , ff. eod. tit. ) sempio , i mobili. 

Quod emptionem venditio- Tutto ciò che può esser l’og- 
nemque rccipit ,, etiam pigno- getto di una vendita, può be- 
rationem recipere potest. nanche esserlo di una ipo- 

( Leg. p, §. i,ff. eod. tit. ) teca. 

Ususfruclus an possit pignori Si è dimandato se si potes- 
hypothecaeve dat i quacsilum se ipotecare l’ usufrutto di una 
est, sive dominus proprietatis cosa, sia che se ne abbia la 
conveuerit , sive. il le qui so- proprietà, sia che se ne ab- 
lum usumfructum habet ? Et bia il semplice usufrutto'? Pa- 
scribit Papinianus, libro un- piniano scrive, nell' undecimo 
decimo responsorum, tuendum libro de’ responsi, che il pre- 
creditorem. tore deve in tal caso proteg- 

( Leg. 11 , §. 2 , Jff.tod. tit.') gere il creditore. 
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Fruclus rei est vel pignori • È lecito ad un debitore di 
dare licere. dare in pegno i suoi frutti e 

( Leg. 72, ff. de Div. reg. le rendite. 
jur. ) 

ARTICOLO aug. [ soo 5 , r. ] 

L’ ipoteca sopra i mobili non ha luogo quando passano 
ad un terzo. 

Vel quae in usutn quoti- 
dianum habentur, Serviana non 
compelit. 

( Lc S- 7 i ff- lle Pignori- 
bus et hypothccis . . . ) 

Eam rem quam quis emere 
non potest , quia commercium 
ejus non est, jure pignoris ac- 
cipere non potest , utdivus 
l’ius Claudio Saturnino rescrip- 
sit. 

( Leg. 2 , ff. Quae res pi- 
gnori vel hypothecae da- 
tae. ) 

ARTICOLO 2121. [ 2007. ] 

I diritti ed i crediti, ai quali è attribuita l’ipoteca le- 
gale , sono , 

Quelli delle donne maritate , sopra i beni de’ loro mariti ; 
Quelli de’ minori e degl’interdetti, sopra i beni de’ lo- 
ro tutori •, 

Quelli dello stato , de’ comuni , e degli stabilimenti 
pubblici, sopra i beni degli esattori ed amministratori obbli- 
gati a render conto. 

Nota. Vedete per la ì." parte, la legge unica, §. 1, Cod. 
de Rei uxoriac actione , c per la seconda, la legge 20, Cod. 
de Ad ministrati one tutorum 

Si sponsa dedit dotem et nu- Se una fidanzata ha dato una 


Il creditore non potrà eser- 
citare l’azione ipotecaria, re- 
lativamente alle cose che ser- 
vono per uso giornaliero al 
debitore. 

Secondo un rescritto del- 
l’ imperatore Antonino , diret- 
to a Claudio Saturnino , non 
si deve validamente ricevere 
in pegno una cosa che non si. 
potrebbe comperare, per la ra- 
gione che il commercio ne fosse 
vietato. 
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ptiis renuntiatum est: tamclsi 
ipsa dolerci eondicit, tamcn ac- 
quum est banc ad privilcgium 
admitli, licet nullutn malrimo- 
nium contractum est. Idem pu- 
le diccrcdum , cliarn si minor 
duodecim annis iu domum quasi 
uxor deducta sii, licet nondum 
uxor sii. 

C Leg. 17 » §• * , JT- de 

Rebus aucloritate judicis 
possidendìs vel venundan- 
dis. ) 

Si quis , cum tutor non es- 
set , pio tuiore negolia gessi t, 
privilegio locum esse uiauife- 
slum est. Nec interest, ipse 
debeai qui gessit , sivc liaeres 
ejus , caelerique successores. 
Ipse autem pupillus liabet pri- 
vilegium , sed ejus successores 
non habent. 

( £ eg- *9 > §■ 1 » JT- eod - 
Ut ). 


dote, ed il matrimonio non si 
è effettuato : quantunque essa 
ridomandi la sua dote con 1 * 
azione personale chiamata con - 
dictione , è giusto nondimeno 
clic sia preferita agli altri cre- 
ditori. Io credo doversi dir 

10 stesso nel caso in cui una.fan- 
ciulla fosse stala maritata prima 
degli anni dodici, quantunque 

11 suo matrimonio non sia fmeor 
valido prima di questa età. 

Se taluno ha funzionato da 
tuiore senza averne la qualità, 
il credito che si avrà contro 
di lui per tale occasione , sa- 
là privilegialo. E indifferente 
che sia debitore egli che ha 
funzionato da tutore , , o i dì 
Ini eredi o nitri successori. II 
solo pupillo però può far valere 
questo privilegio , c non i di 
lui eredi. 


Fiscus semper halet jus pi- Il fìsco ha sempre il diritto 
gnoris. di pegno ( o f ipoteca ). 

( Leg. 46 , §• 3 ,ff. df Jure 
fisci. ) 

•ARTICOLO 212:1. [ 2008. ] 

Il creditore j cui compete 1 ipoteca legale, può esercitar 
la sua ragione sopra tutti gl’ immobili spettatili al debitore ,• 
e sopra quelli clic potranno appartenergli in avvenire , colle 
modificazioni clic appresso si esporranno. 


Convcnlio generalis in pigno- 
le dando bouorum vel poslea 
quaesitorum , rcccpla est. 

( Leg. 1 ,ff- de Prgnoribus 
et hypùihecis. . . ) 


La convenzione generale con 
la quale s’ ipotermie tuli' i bi ni, 
anche quelli die si acquiste- 
ranno in seguito , è valida. 
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Vedete intanto la legge G , ff. eoJent titillo , applicata 
all’ articolo 2 ii 8 supra. 

ARTICOLO ai23. [ 2oocf , r. c ag. ] ^ 

L’ ipoteca giudiziale deriva da sentenze profferite sia in 
contraddizion delle parti , sia in contumacia, definitive o prov- 
visorie, a favore di chi le ha oLtcmits. Deriva parimente dalle 
ricognizioni o verificazioni, fatte in giudizio, delle sottoscri- 
zioni apposte ad un atto di obbligo steso con iscrittura 
privata. , 

Può esercitarsi sopra gl’ immobili attuali del debitore , 
c sopra quelli che potesse acquistare , salve le modificazioni 
che saranno appresso determinate. 

Le sentenze degli arbitri non producono ipoteca se non 
quando siano munite da un decreto del giudice , che uè or- 
dina P esccuzipnc, 

Non può parimente derivar l’ ipoteca dalle sentenze pro- 
nunziate in paese straniero , se non quando ne sia stala or- 
dinala la esecuzione da un tribunale francese; senza pregiudi- 
zio tifile disposizioni contrarie che possauo esser nelle leggi 
politiche o ne’ trattati. 

Credit or , hvpolhecam sibi 
per sentenliani ndjudieatain , 
quemadtnodum hnbiturus si t , 
quaerihir: nani dominium ejus 
t indicare non potest ; sed hv- 
potccaria agere polca! : et si 
exceptio objieietur a possessore 
rei jodiealae , rcpliccl , si se- 
cundiim me jndieatuni non -est. 

( Leg. iti , $: 5, (f. de 

Pigna ribui et hypothccis. ) 


Quale azione ha un creditore 
per una ipoteca che gli è staia 
aggiudicala da una sentenza ? 
K cerio che non* nc può re- 
clamare la proprietà civilmen- 
te ; ma deve intentare con- 
tro del possessore l 1 azione ipo- 
tecaria ; e se costui gli op- 
pone eli’ egli dovrebbe agire 
in forza della sentenza , il cre- 
ditore gli risponderà che que- 
sta stessa sentenza gii è favo- 
revole. 
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ARTICOLO 2125. [ aoii. ] 

Quelli che uon hanno sull’ immobile altro che un dirit- 
to sospeso da uua condizione , o soggetto ad essere risoluto 
in casi determinati, o ad esser rescisso , non possono con- 
trarre se non una ipoteca sottoposta alle medesime condizio- 
ni , o alla stessa rescissione. 


Si sub conditione debiti no- 
mine obligata sit hypotheca, di- 
cendum est , ante conditionem 
non recte agi ; cum nihil ■in- 
terim debeatur. Sed si sub 
conditione debiti couditio ve- 
nerii , rursus agere poterit. 
Sed si praesens sit debitum , 
hypoiheca vero sub conditione 
et agatur ante conditionem hy- 
pothecariam, veruna quidem est 
pecuniam solutam non esse ; 
sed anferri hypothecam ini— 
uutn est. Ideoque arbitrio ju- 
icis cautiones interponendae 
sunt. Si conditio existerit , 
nec pecunia solvatur , restituì 
hypothecam si in rerutn na- 
tura sit. 

( Leg. i 3 , §. 5 , ff. de 

Pign. et hypoth. ) 


Se s'ipoteca una cosa per 
sicurezza del pagamento di un 
debito condizionale , il credi- 
tore non potrà intentare I’ azio- 
ne ipotecaria prima dell’ avve- 
nimento della condizione*, poi- 
ché fino a quel niqmeuto niente 
è dovuto. Ma se la condizione, 
sotto la quale è contratto il 
debito, avvenga, egli allora avrà 
quest’ azione. Ciò non ostante 
se il debito fosse esigibile al mo- 
mento , e 1’ ipoteca fosse con- 
tratta sotto condizione, il cre- 
ditore che venisse ad intentare 
1’ azione ipotecaria contra nn 
detentore della cosa, potrà dire 
in vero eh’ egli non é pagato, 
ma non sarebbe giusto che to- 
gliesse la cosa al detentore. 
Perciò, in tal caso , il giudice 
ordinerà al possessore di dar 
cauzione di restituir la cosa ai 
creditore, se essa esiste in tempo 
dell’ avvenimento della condi- 
zione , e se allora il creditore 
non ancora è pagato. 


ARTICOLO 2126. [ aoz2. ] 


I beni de’ minori, degl’interdetti, e quelli degli assenti 
durante il possesso deferitone ad altri soltanto provvisional- 
mente , non possono esser ipotecati , se non per le cause e 
nelle forme stabilite dalla legge, ovvero in forza di sentenze. 
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Pupillus sine tuloris auclori- 
talc hypothecam dare non po- 
test. 

( Leg. i , Jf. Quae res pi- 
gnori vel hypothecae da- 
tar obligari non possunt. ) 

Sed aequissimum erit , cac- 
teris quoque , quibus curato- 
res quasi debilibus vel prodigis 
danlur , vel sordo muto , vel 
fatuo , idem privilegium com- 
petere. 


Un pupillo non può ipote- 
care il suo fondo, senza esserne 
autorizzato dal tutore. 


È ancora molto giusto che 
gli altri ai quali si danno dei 
curatori a causa della debo - 
lezza dell’ età o perchè sono 
interdetti , o perchè sordi e 
muti , o in demenza , abbia- 
no lo stesso privilegio. 

[ 20 / 3 . ] 

può stabilirsi altrimenti che 
a due nota] , o 


ARTICOLO 2127. 
L’ ipoteca convenzionale non 


con atto stipulato in forma autentica avanti 
avanti ad un notajo e due testimonj. 


Nota. Questo articolo sembra tratto dalla legge ultima , 
Cod. quae res pi gnor i obli garì possunt. Esso consacra d altron- 
de 1’ antica giurisprudenza. 

ARTICOLO 2.29. [20/4. ] . 1 

Non vi è ipoteca convenzionale valida fuori di quella la 
quale , sia nell’ atto autentico costitutivo del credito , sia 
in un atto autentico posteriore , dichiara specialmente la na- 
tura e la situazione di ciascun degl’ immobili attualmente ap- 
partenenti al debitore, su de’ quali egli costituisce l’ ipoteca del 
credito. Ciascuno de’ suoi beni presenti può essere nominata-' 
mente sottomesso all’ipoteca. 

I beni futuri non possono essere ipotecati. 

Et ideo inspiciendum , quas Conseguentemente bisogna e- 
res in bonis debilor numeratae saminare quali cose erano nei 
pecuniae tempore habuerit. beni ( o nella proprietà ) del 
( Leg. 4, in fhie,ff. Quae debitore allorquando il credi- 
res pignori vel hypoth, ) tore ha numeralo il suo da- 
naro- 
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Nota. Quest’ ultima parte del nostro articolo 2129 è con- 
traria alla legge t , ff. de Pigu. el hypoth. , applicala suprq , 
articolo 2122 ; ma questa stessa parte è inodilicata dall’ arti- 
colo clic segue. 

Bisogna osservare che è qui che il nuovo sistema delle 
ipoteche comincia a svilupparsi ; sistema che presenta poca 
analogia con le leggi del Digesto , lo che ci priverà di fare 
delle applicazioni su di un gran numerò di testi nuovi. 

ARTICOLO ai 3 o. [ 2016. ] 

Nondimeno, se i beni presenti e liberi del debitore sono 
insufficienti per cautelare il credito , può egli, esprimendo 
tale insufficienza, acconsentire che ciascuno de’ beni, clic ac- 
quisterà in avvenire, resti ipotecato a misura degli acquisti. 

In speciem autem alicnae rei Ma se si supponga che ta- 
collala conventionc , si non luno abbia ipotecato al suo cre- 
fuerit ei qui pignus dabat de- ditore la cosa altrui che non 
bit» , postea debitori dominio gli era dovuta in' tempo che- 
quaesito diilicilius creditori, qui ha contralto questa obbligazio- 
irou ignoravi! alienimi , utdis ne, e che il debitore acquisii in 
actio dabitur ; sed facilior erit seguito il dominio di questa co- 
possidenti rctenlio. sa , si determinerei dillieilmen- 

( Leg. 1 , ff. de Pignoribus te ad accordare al creditore 
Ct hypoìli. . . . ) 1’ azione utile per dimandare 

il pegno, sapendo ehe la co- 
• sa che se gl’ipotecava non ap- 

> parteneva al suo debitore ^ 
ma trovandosi in possesso della 
cosa datagli in pegno, gli sari* 
più facile di manlenervisi. 

ARTICOLO 21 3 1. [ 20/7. } 

Parimente nel caso che 1 ’ immobile a gl’ immobili pre- 
senti , assoggettati all’ ipoteca, fossero periti, a deteriorati , in 
modo che fossero divenuti insufficienti alla sicurezza del cre- 
ditore, questi potrà o chiedere nel momento il suo rimborso , 
od ottenere un suppiimento d’ ipoteca. 

Nota. Vedete la legge 6 , ff. Qui salisdaee coganlur , 
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applicata all’articolo 2020 , e che può qui applicarsi , poiché 
ubi eaderu ratio ibi et idem jus. 

Quod si medio tempore ca- Se nel tempo intermedio i 
lauti tas lidcjnssoribus insignis, fideiussori sofliauo delle perdite 
vel magna inopia accidit, cau- notabili , o cadano in grande 
sa cognita ex integro satisdan- miseria , bisognerà dare una 
dum erit. nuova cauzione. 

( Le g. 10 , §. / , ff. Qui 
satisdare cogantur. ) 

ARTICOLO 21 33. [ 201 9 . ] 

L’ ipoteca acquistata si estende a tutti i miglioramenti * 
sopravvenuti nell’ immobile ipotecato. » 

Grege pignori obligato, quae » Allorquando s’ipoteca una 
po'stca nascuntur , teuentur. greggia, l'accrescimento del be- 
Sed et si prioribus capitibus stiame si considera benanche 
deccdrnlibus lotus grex fucrit obbligato. E se auche tutto si 
renovatus , pignori tenebitur. trovi rinnovato, perchè gli nni- 

( Lcg. iò , in princ. , Jf. mali che la componevano in 
de Pign. et hypolh. ) tempo della convenzione sieno 

morti, questa nuova greggia sa- 
rà considerata ipotecata. 

Si fundiis hypolheoac datus Se s’ ipoteca un fondo che 
sii , deinde alluvione major in seguito s’ ingrandisca per 
facies est , totus obligibilur. effetto di alluvione, 1’ aumento 

( Lcg. 16 , Jj'. -e od. tit. ) farà parte dell’ ipoteca. 

ARTICOLO 2i35. [ 202/ , a. ] 

Esiste l’ipoteca indipendentemente da qualunque inscri- 
zione, ' , 

1. ° A benefizio de’ minori e degl’interdetti, sugl’ immo- 
bili spettanti al loro tutore, per causa della di lui aminiui- 
S trazione , dal giorno iti cui ha accettata la tutela ; 

2. ” A benefizio delle mogli per ragione della loro dote > 
e convenzioni matrimoniali, sopra gl’immobili de' loro mariti ? 

dal giorno del loro matrimonio. 
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La moglie non ha ipoteca pe’ capitali dotali che proven- 
gono da eredità a lei deferite, o da donazioni a lei fatte durante 
il matrimonio, se non dal giorno dell’ apertura delle successio- 
ni, o dal giorno in cui le donazioni hanno avuto il loro effetto. 

Non ha ipoteca per l’indennità de’ debiti da lei con- 
tratti unitamente al marito , e pel rinvestimento del prezzo 
de’ proprj beni alienati , se non dal giorno dell’ obbligazione 
o della vendita. 

In nessun caso la disposizione del presente articolo potrà 
pregiudicare alle ragioni acquistate da terze persone prima 
della pubblicazione del presente titolo. 


Fuerat antea et rei uxoriae 
actio una ex bonae fìdei judi- 
«iis : sed cum plcniorem esse 
ex stipulali! aclionern invenien- 
tes , omne jus, quod res uxo- 
ria ante habebat , cum multis 
di visionibus in actioncm ex sti- 
pulata , quae de dolibus exi- 
gendis proponitur , transtu- 
lerimus ; merito rei uxoriae 
aclione sublata : ex stipulata 
actio, quae prò ea introducta 
est, naturam bonae fìdei ju- 
dicii tantum in exactione dotis 
meruit, ut bonae fìdei sit : sed 
et lacitam ei dedimus hypo- 
thecam. Praefcrri autem aliis 
creditoribus in hypothecis tunc 
censuimus , cum ipsa mulier 
de dote sua- experiatur , cu jus 
solius providentiae hoc indu- 
ximus. 

( Insti hit., lib. IV,tit. VI, 
§. ag, de Actionibus. ) 


Eravi tempo fa un’azione 
per la ripetizione della dote , 
chiamata rei uxoriae ( del di- 
ritto della moglie ) , che era 
di buona fede ) ina avendo 
trovato che 1’ azione ex stipu- 
lata ( secondo la stipulazione ) 
era piti vantaggiosa, abbiamo at- 
tribuito tutto ciò che la prima 
avea di utile, con varie distin- 
zioni , all’azione ex slipulatu , 
la quale è accordata per la 
ripetizione della dote. E perciò 
che avendo abrogato l' azione 
rei uxoriae , e surrogata quel- 
la ex stipulata in sua vece , 
essa ha meritato di esser posta 
fra le azioni di buona fede , 
ma solo nel caso in cui trattisi 
di dote. Noi gli abbiamo anche 
data una tacita ipoteca, e be- 
nanche una preferenza agli altri 
creditori ipotecarii, quando fos- 
se intentata dalla donna per la 
ripetizione della sua dote , in 
di cui favore abbiamo fatta que- 
sta ordinanza. 
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Nota. Vedete la legge 12 , Cod. Qui potiorcs, e la No- 
vella 91. 

ARTICOLO 2140. [ 2 o 34 . ] 

Quando , nel contratto di matrimonio , i contraenti di 
età maggiore avranno convenuto che non si l'accia inscrizione 
se non che sopra uno stabile , o sopra certi stabili del ma- 
rito , gli altri , che non saranno indicati per 1’ inscrizione , 
rimarranno liberi e sciolti dall’ ipoteca per la dote della mo- 
glie, e per gli altri diritti e patti nuziali. Non si potrà pat- 
tuire che non si faccia alcuna inscrizione. 


Per paragone : 


Cam praedium uxor viro 
doiiassel , idque praedium vir 
pignori dedisset, post divortium 
mulier possessionem praedii sui 
recuperavit, et idem praedium 
ob debitum viri pignori dedit. 
in ea dumtaxat pecunia rccte 
piguus a mulicre contractum 
apparuil , quam offerrc viro 
debuit, meliore praedio facto: 
teilieet , si majores surnptus 
quam fruclus fuissent , quos 
vir ex praedio percepii; etenim 
in ea quantitalc propri uinmu- 
ber negoliuin gessisse , non 
alicnum suscepisse videtur. 

( Le§. /, §. de Pi- 

gri. et hjrpoth. ) 


Una donna avea fatta dona- 
zione a suo marito di un fondo; 
il marito ha dato questo fondo 
in pegno al suo creditore. Sciol- 
to il matrimonio , la moglie ha 
ricuperato il possesso del suo 
fondo, e lo ha dato in pegno 
al creditore di suo marito. L’ 
obbligazione del pegno contrat- 
to dalla donna non è valida clic 
fino alla concorrenza della som- 
ma eh’ ella dovea a suo ma- 
rito per aver migliorato il suo 
fondo , supponendo che le mi- 
gliorazioni fatte dal marito ec- 
cedessero i frutti eh’ egli avreb- 
be percepiti dal fondo: poiché 
fino alla concorrenza di tal som- 
ma si può dire che la moglie 
è obbligata da se stessa, e che 
non si è incaricata dell’ obbli- 
gazione altrui. 
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CAPITOLO V. 

Della cancellazione e della riduzione delle inscrizioni. 

ARTICOLO 2.5 7 . [ 20 5 /. ] 

Le inscrizioni si cancellano di. consenso delle parti in-' 
teressatc che abbiati la capacità di ciò fare , o, in vigore di 
una sentenza pronunziata iu ultima iustanza o passata in 
giudicato. 

Cum venderet aliquis, prò- Nel vendere, uno ha promesso 
misit emptori fidejussores prae- al compratore delle cauzioni, 
stari, et rem vctiditaiu liberar!: c che la cosa venduta sarebbe 

quae ut liberetur , mine desi- purgata da ipoteche .• ora il com- 
derat empier. In mora est is qui pralore desidera che essa sia 
ca stipulatone id futuruin prò- purgata. Colui che ha promesso 
misit. Quacrò quid juris si t ? con la stipulazione elle ciò si 
l’rooulus respondit, tanti litera farebbe , è iu mora. Si dim.au- 
acstitnari oportc't, quanti acto- da qual è il diritto ? Proculo 
ris interest. ha risposto clic il venditore 

( JsC". ii 3 , 5. 7 , //. de debba esser condannalo a lut- 
P'erbonim obligtilionibus. ) t’ i danni ed interessi. 

ARTICOLO 2t 60. [ 2 o 54 ■, r. infine. ] 

1 tribunali devono ordinare la cancellazione', quando 
l’inscrizione fu fatta senza esser fondata nè sulla legge, nè 
su di un titolo , o quando fu fatta iu virtù di un titolo il 
quale sia o irregolare o estinto o soddisfatto , o quando i 
diritti di privilegio 0 d’ ipoteca son cancellati per le vie legali. 

Si credilor fundtun pignora- Se un creditore iia venduto 
titium vendidcrit , et jpi.rnlum un tondo gravato d 1 ipoteca e 
ci debebatur recepenti debitor ha ritirato lutto ciò die gli 
Jibernbitur. Sed et si acceptuiri era dovuto , il debitore sarà 
emptori pretium tulisset eredi- liberato. Ma se ha dato al com- 
lor, vei ab eo stipulutus esset, piatole un' accettilazione (1) 

. v 

(1) Quìtnuza data senza ricever denaro , dichiarazione die si è 
soddisfatto di un debito e che si limette. Termine di giurisprudenza 
romana . 
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debitor nihilominus liberntur. per prezzo della vendila, o 

( Leg. 2 6 , (/'■ de Solutio - ch’egli abbia stipulato da esso 
mbus et liberalionibus. ) questo prezzo della vendita , 

il debitore flou nc sarà meno 
• liberato. 

ARTICOLO 2161. [ ao 55 , «. ] 

Ogni qual volta le inscrizioni ottenute da un creditore 
il quale , secondo la legge , abbia* il diritto di farla seguire 
su i beni presenti o futuri del suo debitore, senza clic alcun 
patto abbia limitato tal diritto , si estendano sopra fondi di- 
versi oltre ciò che bisogna per la cautela de’ crediti , avrà il 
debitore 1’ azione per ottener la riduzione delle inscrizioni , o 
.perchè vengano cancellate in quella parte che eccede la con- 
veniente proporzione. In tal caso si devono osservar le regole 
di competenza stabilite nell' articolo ai 5 g. 

La disposizione del presente articolo non è applicabile 
alle ipoteche convenzionali. 

Al contrario , 

Qui pignori plures ics acce- Il creditore che ha ricevuto 
pit, non cogilur imam liberare, più cose in pegno , non può 
nisi aecepto universo quanlum esser astretto a liberarne aleu- 
debetur. . na, prima di essere Huicraiuen- 

( Leg. 19 ,jt- da Pign. et te soddisfatto. 
hypotheets. ) 

ARTICOLO 2162. [ 2 o 5 C>. ] 

Si considerano come eccessive le inscrizioni che cadono 
sopra più fondi , quando il valore di un solo o di alcuni di 
essi eccede più di un terzo in beni liberi la somma de' crediti 
iu capitali ed in legittime accessioni. 

Quidquid pignori commodi, Il debitore profitta' di tutt’i 
si ve incommndi fortuito acces- vantaggi olia aumentano la co- 
sit, id ad dehitorem portim i. sa , e soffre tutte le perdite 
( Leg. 21 , 2 , Jf. cod. clic la diminuiscono , e che 

Ut, ) accadono per caso fortuito. 
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ARTICOLO 21 63. [ ao5 7 . ] 

Possono altresì come eccessive ridursi le inscrizioni fatte - 
giusta il valóre dato dal creditore ai crediti i quali, per quan- 
to riguarda 1’ ipoteca da stabilirsi per la loro sicurezza , non 
sono stati determinati da alcuna convenzione , e sono di loro 
natura condizionali, eventuali o indeterminati. 

Cum colono tibi convenit , Voi avete convenuto col vo- 
ut invecta importala pignori es- stro colono clic gli effetti che 
sent, donec merces tibi soluta, porterebbe e farebbe entrare 
aut satisfactum esset : deinde nel vostro fondo vi sarebbero 

mercedis nomine fìdejussorem obbligati, fino a che vi pa- 
a colono accepisti. Satisfactum gherebbe 1’ estaglio , o sarete 
tibi videri existimo , et ideo soddisfatto in qualche altro ino- 
illata pignori esse drsiisse. do , In seguilo avete avulo 

( Leg- l4> jff' Qoibuf mo - dal vostro colono un fideius- 
dis pignus vel hypotheca sore per sicurezza del paga- 
solvitur. ) mento dell' estaglio. Io cre- 

do che voi siete soddisfatto, e 
* per conseguenza gli effetti re- 

cati-nel fondo cessano di esser- 
vi obbligali. 

ARTICOLO 2164. [ 2 o58, ] 

L’ eccesso in tal caso si definisce ad arbitrio del giudice, 
il quale , a norma delle circostanze , delle probabilità degli 
eventi , e delle presunzioni di fatto , proccura di conciliare i 
diritti vcrisimili del creditore con 1’ interesse ebe ha il debi- 
tore di conservare il credito che corrisponde alla sua facoltàf 
senza pregiudizio delle nuove inscrizioni che si posson fa- 
re con ipoteca dal giorno della loro data , quando 1’ evento 
abbia fatto montare i crediti indeterminati ad una somma 
maggiore. 

Si res pignorata non resti- Se il possessore ricusa di 
tuatur, lis ad versus possessorera restituire al creditore la cosa 
erit aestimanda : sed utique obbligata , costili affermerà in 
aliter adversus ipsum debito- giudizio la somma a cui deve 
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rem , aliter ad versus quemvis 
possessorem: nam adversus de- 
bitorem uonpluris, quam quan- 
ti debet , quia non pluris in- 
terest : adversus caetcros pos- 
sessores etiam pluris , et quod 
amplius debito consecutus cre- 
ditor fuerit , restituere debet 
debitori pignoratia actione. 

( Leg. 2/ , §. 3 , ff. de 
Pignonbus et hypothecis. ) 


ascendere la condanna ; ma 
quest’ alFermazione sarà variai 
secondo chela controversia sarà 
insorta ò tra il creditore e il 
debitore, o tra il creditore ed 
un terzo detentore; poiché in 
faccia al debitore, il creditore 
non potrà chiedere che la som- 
ma dovuta , non avendo egli 
interesse piu di ciò ; ma in 
faccia ai terzi detentori , po- 
trà portare 1’ apprezzo della 
cosa pegnorata al di sopra del 
suo credito , e ciò che gli 
sarà toccato di più, lo rimet- 
terà al debitore, che avrà a 
tal effetto contro di lui 1' azion 
personale del pegno. 


CAPITOLO VI. 

DeW effetto de' privilegi e delle ipoteche contea i terzi detentori. 


ARTICOLO 2166. [ 2 060. ] 

I creditori che han privilegio o ipoteca inscritta sopra un 
immobile, in qualunque mano questo faccia passaggio, con- 
servano sopra di esso il diritto di essere graduati e pagati 
secondo l’ordine de’ loro crediti o delle loro inscrizioni. 


Nota. Questo testo, che ripete in parte l’articolo 2114, 
è conforme alla massima volgare , hypotheca est tota in loto 
et tota in cpialibet parte rei. — L’ ipoteca è intera nella 
totalità , cd intera in ciascuna parte della cosa. 


a Quasi Serviana autem est , 
qua creditores pignora hypo- 
thecasve persequuntur. inter 
pignus autem et hypothecam 
( quantum ad actionem hypo- 
thecariam attinet ), nihil in- 


L’azion quasi Serviana è quel- 
la con la quale i creditori proce- 
dono per i loro pegni o le loro 
ipoteche. Cosò non vi è dif- 
ferem* alcuna tra il pegno e 
l’ ipoteca , 'in quanto all’ azio- 
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lerest ; nani de qua re inter 
creditorem et debitorcin con- 
venerit ut sit prò debito obli- 
gala: utraque bac appellatione 
contineiur. Sed in aliis diffe- 
rentia est. Nampignoris appcl- 
latione eàm proprie rem con- 
tineri dicimus, quae simulctiam 
•traditur creditori , maxime si 
mobilis sit. At eam quae sine 
tradìlione nuda convenlione tc- 
netur , proprie hypolhecae ap- 
pellai ione contineri dicimus. 

( Institut. , lib. ' IP , ti t. 

FI , §. 7, de Actìonibus. ) 


ne ipotecaria , che è sempre 
la stessa , qualunque sia la 
cosa data in pegno al cre- 
ditore , o che per conven- 
zione gli sia stata ipotecata. 
11 pegno però e 1’ ipoteca dif- 
feriscono in altre cose; noi chia- 
miamo propriamente pegno , 
la cosa che il debitore dà al 
$uo creditore per sicurezza del 
credito , principalmente se è 
mobile. E diciamo che quel- 
la che è affetta ed ipoteca- 
ta ad un creditore per una 
semplice convenzione , senza 
tradizione , è semplicemente 
ciò che deve chiamarsi ipoteca. 
67. [ io6t. ] 

adempia alle formalità che 
pro- 
come 

e gode de’ termini e delle 


ARTICOLO 21 
Se il terzo possessore non 
verranno stabilite in appresso , onde render libera la sua 
prietà , resta, in vigore della sola inscrizione, obbligato 
possessore a tutti i debiti ipotecar) 
dilazioni accordate al debitor principale. 


La ragione n' è che , 

Pignori* pcrsecnlio in rem 11 diritto che ha il creditore 
parit actionein creditori. di azionare il suo pegno con- 

( Leg. 77 t jf- de Pigìi. et tro di ogni detentorc, gli dà 
bypothecis. ) a tal effetto uu' azione ipole- 

■ caria. 

ARTICOLO 2 1 (iS. [ 2062. ] 

Il terzo possessore è tenuto , nel caso anzidetto , o a 
pagar tutti gl’ interessi c capitali esigibili , qualunque sia la 
somma cui possano montare , o a rilasciare, seuz’ alcuna ri- 
serva , l’ immobile ipotecato. 

jCosi ancora , 

Dominus noxali judicio servi II padrone convenuto con 
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sui nomine conventus, servino 1’ azione nossale pel delitto del 
adori noxae dedendo libcratur, suo servo, abbandonandolo al- 
nec minus in perpetuum ejus 1’ attore , è interamente libe~ 
servi dominium a domino tran- rato , e la proprietà di questo 
sfertur. Sin autem damnum ei n’ è trasferita dal padrone nel- 
ctii deditus est ( servus ) , re- la pérsona dell’ attóre. Ma se 
sarcierit quaesita pecunia, au- il servo mediante danaro ri- 
xilio praetoris . invilo domino parasse il danno fatto a colui 
rnaDumittetur. al quale vicn rilascialo , egli 

( Institut. , Hb. IV , tit. sarebbe, malgrado il suo pa- 
Vllly §. 3, de Noxalibus drone, manomesso dal pretore. 
aclionious. ) 

In vendicatione pignoris , Nell’ azione del pegno o del- 
quaeritur, an rem de qua actum l’ipoteca, si esamina se colui 
est, possideat is cum quo actum contro del quale si agisce, pos- 
est. Nam si non possideat, nec siede l’ immobile ipotecato. Se 
dolo fecerit quominus possideat, non lo possiede , nè ha usa- 
absolvi debet. Si vero possi- to dolo o inganno per non 
deat , et aut pecuniam solvat, possederlo , dev’ essere assolu- 
aut rem restiluut, aeque absol- to. Ma se lo possiede, e lo ab- 
vrnduiu est. bandoni o ne paghi il prezzo, 

( Leg. 16, §. de Pi - bisogna egualmente assolverlo, 

g noribus et hypotliecis. ) 

ARTICOLO 2170. [ 2064. ] 

Ciò non ostante , il terzo possessore che non è ob- 
bligato personalmente al debito , può opporsi alla vendita 
del fondo ipotecato di cui ha fatto acquisto , quando vi 
restino altri immobili ipotecati per lo stesso debito in po- 
tere del principale o de’ principali obbligati , e può doman- 
darne la precedente discussione , secondo la forma stabilita 
nel titolo delle Jìdejussioni : durante tale discussione , si 

soprassiede dalla vendita del. fondo ipotecato. 

Nota. Questo testo è una conseguenza del beneficio di 
discussione, introdotto dalla Novella 4 > can. H. Vedete que- 
sta Novella, e le leggi 5 e ig, Cod. de Fidejussorihus. 
ARTICOLÒ 2i 7 t. [ 2065. ] 

L’ eccezione della discussione non può essere opposta 

Voi. 11. 2 6 
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al eredito re che abbia 
l’ immobile. 

« 

Si et jure judicatum , et 
pignus in causa judicati ex 
auctoritate ejns qui jubcre po- 
tuit , captum est, privflegii# 
temporis fore potiorem haere- 
4em ejus, incujus persona pi- 
gnu* constitulum est. 

( Leg. to, ff. Qui potiores 
in pignori vel hypoiheca ■ ) 


ipoteca speciale sopra 

. Se, per esecuzione di una sen- 
tenza legittimamente pronun- 
ziala , e con 1’ autorità dì co- 
lui che ha diritto di ordinarla, 
si prende un pegno o una ipo- 
teca su i beni del condan- 
nato , T erede del creditore 
cui ‘questo pegno sara stato 
costituito prima, verrà antepo- 
sto agli altri, per la preferen- 
za accordata all’ antichità del 
credilo. 


( 402 ) 

privilegio , 


ARTICOLO 2175. [ 2069. ] 

I deterioramenti cagionati dal fatto 0 dalla negligenza 
del terzo possessore in pregiudizio de’ creditori ipotecarj o 
privilegiati , dan luogo contro di lui ad un’ azione per 1 in- 
dennità i ma egli non può ripeter le spese ed i migliora- 
menti da lui fatti se non per la quantità concorrente del 
maggior valore, che risulta dal miglioramento. 


Siccome il possessore dedu- 
ce le spese che ha fatte per 
la successione , cosi ancora se 
ha trascurato di farne delle 
necessarie, dovrà darne conto, 
a meno che non sia possessore 
di buona fede 5 poiché prima 
della dimauda di eredità, egli 
ha trascurata uua cosa che cre- 
deva esser sua , quindi niuno 
ptiò lagnarsi di .questa traseu- 
raggine; ma dopo la dimanda, 
egli diventa possessore di ma- 
. la fede. 

' ARTICOLO 2176. [ 2070. ] 

I frutti deli’ immobile ipotecato non sono dovuti dal 


Sicut autem sumptum quetn 
fecit , deducit , ita si facere 
debuit , nec fecit, culpae hu- 
jus reddat rationem, nisi bonae 
fidei possessor est: tunc enim, 
quia quasi suam rem neglexit, 
nulli querelae subjectus est an- 
te petitam haereditatem: postea 
varo , et ipse ptaedo est. 

< L g . 5 -, $ 3, ff. d. 

Haertditatis petitione. ) 
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terzo possessore se non dhl giorno in cui gli fu intimato di 
pagare o di rilasciare il fondo , e , se il giudizio introdotto 
sia stato abbandonato per lo spazio di tre anni , saranno 
dovuti soltanto dal giorno della nuova intimazione che sa- 
rà fatta. 

Interdum edam de fructibus Vi sono de’ casi in cui il 
arbitrari debet judex , ut ex giudice deve pronunziare su i 
quo lis incollata sit , ex eo frutti percepiti dal possessore 
tempore edam liuctibus con- della cosa data in pegno, e con- 
(lemuet. Quid ttiiin si minoris dannarlo alla di ìoro restilu- 
sit praedium , quam debetur ? zioue dal giorno della con- 
Nam de antecedenlibus fructi- testazione in causa., Infatti , 
bus nihil polest pronuuliare , può accadere che la cosa op- 
nisi extent , et res non suf- pignorata sia di un valore meno 
fìcit. considerevole della somma do- 

( Leg. 16 , § 4 i ff- d- e vuta al creditore. Ma pe’ frut- 

Pignoribus et hypolhecis. ) ti percepiti prima della con- 
testazione in causa , il giu- 
dice non può pronunziarne la 
restituzione , a meno che non 
.esistano ancora , e che la cosa 
non bastasse per soddisfare il 
creditore di ciò che gli è do- » 

vuto. 

ARTICOLO ( 3177. [ 207/. ] 

Le servitù cd i diritti reali , che competevano al terzo 
possessore sull’ immobile prima che ne avesse il possesso , 
rivivono dopo il rilascio dei fondo o dopo 1’ aggiudicazione 
contro di lui eseguita. 

I suoi creditori particolari esercitano la loro ipoteca se- 
condo il loro grado sopra i fondi rilasciati o aggiudicati f 
dopo tutti quelli che si trovano inscritti contro de’ preceden- 
ti proprie tarj. 

Questo testo è ricavato dal §. i.° della Leg. 3 o , ff\ de 
Exceplione rei j-udicatae , troppo lungo per esser qui riferito; 
ma eccone la conclusione : • 
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In proposita autem quaestio- Incontro maggior difficoltà 
ne magia me illudmovet, nun- nella' quistione proposta, po- 
quid pignoris jus extinclnm tendo dirsi che Mevio abbia 
sii dominio adquisilo : neque perduto il suo diritto di pegno 

enim potest pignus persevera- sul f'oudo, dachè ne ha acqui- 
re domino consti tu to creditore, statala proprietà col rilascio 
Actio tamen pigneratilia eom- fattogliene da Tizio; poiché ri 
petit: verum est enim et pi- diritto di pegno non può sussi- 
gnori datam , et satisfactura stere nella persona ui un cre- 
non esse. Quare puto non obsta- ditare che è divenuto pro- 
re rei judicatae eaceptionem. prietario della cosa a lui ob- 
( Dicco §. 1 , in fine , legis bligata. Pur nondimeno cre- 
3 o , ff. de Exceptione rei do che 1 ’ azione pignoratizia 
judicatae. ) appartenga sempre a Mevio , 

essendo vero che il fondo sia 
stato dato in pegno al suo 
avolo per sicurezza di una 
somma che non è stata pagata. 
Perciò non credo potersi op- 
porgli l' eccezione della cosa 
giudicala. 

ARTICOLO a 178. [ 2072! ] 

Il terzo possessore che abbia pagato il debito ipotecario, 
o abbia rilasciato l’immobile ipotecato , o abbia sofferta la 
spropriazione di tale immobile , ha il regresso per esser ga- 
rentito a norma della legge contra il debitor principale. 

Sive tota res evincatur, sive II compratore che è stalo 
pars habet regressum eroptor evitto della cosa in tutto o m 
in venditorem. parte , ha il suo regresso con- 

( Leg. 1 , in princ.,fi. de tro del venditore. 

Evictionibus. ) 

Vedete gli art. 1626 e 1627 supra , con le loro applica- 
zioni. 
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CAPITOLO VII. 

Dell' estìniione de' privilegi e delle ipoteche. 

ARTICOLO 2180 . [ 2 o 7 4- ] 

I privilegi e le ipoteche si estinguono , 
i.° Con 1’ estinzione dell’ obbligo principale, 
a." Con la rinunzia del creditore all’ipoteca, 

3. ° Coll’ adempimento delle formalità e condizioni pre- 
scritte ai terzi possessori per render liberi i beni da essi 
acquistati, 

4. ® Con la prescrizione. 

La prescrizione si acquista a vantaggio del debitore , ri- 
guardo ai beni che si trovano in suo potere , col corso del 
tempo determinato per la prescrizione delle azioni che produ- 
cono l’ ipoteca o il privilegio. 

La prescrizione , riguardo ai beni posseduti da un terzo, 
si acquista da costui col periodo di tempo stabilito pei pre- 
scrivere il dominio in suo favore: nel caso in cui la pre- 
scrizione suppone un titolo , essa comincia a decorrere dal 
giorno in cui il titolo predetto sia stato trascritto su i registri 
del conservatore. 

L’ inscrizioni fatte eseguire dal creditore non interrom- 
pono il corso della prescrizione stabilita dalla legge a favore 
del debitore o del terzo possessore. 

Liberatur pignus, sive solu- 
tum est debitum , sive eo no- 
mine salisfactum est. 

( Leg. 6yff. Quibus modi» 
pignus vel hypotheca sol- 
vitur. ) - v 

Solvitur hypotheca , et si 
ab ea disccdatur aut paciscatur 


Si estingue 1’ ipoteca, quan- 
do il debito è pagato, o quan- 
do il creditore e soddisfatto in 
qualunque altro modo. 


L’ ipoteca finisce benanche 
allorquando il creditore rinun- 
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creditor, ne pecunia m petat : zia al suo diritto, o quando 

nisi si quis dicat paci uni inler- conviene col debitore di non 
positum esse, ut a persona non riscuotere il suo credito ; a 
petatur. meno che questa convenzione 

( Leg. 5 , ff. eod. tit. f non fornii che una promessa 

di non dimandare il credito 
personalmente al debitore. 

Si conscnsit venditioni ere- Allor che il creditore ha 
ditor , liberatur hypotheca. consentito alla vendita del pe- 
( Leg. 7 . ff. eod. tit. , et gno , l’ ipoteca si estingue. 
Leg. 1 58 , ff. de Regulis 
juris. ) 

Novnta autem debiti obliga- Allorquando 1 ’ obbligazion 
tio , pignus perimit: nisi con- principale è cambiata in un’ 
venit , ut pignus repèlatur. altra (e che vi è novazione), 
( Leg. ii , §. i , ff. de l’ipoteca è estinta ; ameno 
Pigneratilia dettone. ) chenou siasi convenuto che gli 

stessi pegni seguirebbero la nuo- 
va obbligazione. 

• 

Paulus respondit Sempronium ' Paolo ha risposto che Sem- 
antiquiorem creditorem consen- pronio , più antico creditore, 
tientem quinti debito! - camdem avendo consentito che il debi- 
rem terlio creditori obligaret , tore obbligasse la stessa cosa 
jus»suum pignoris remisisse vi- ad un terzo creditore, sembra- 
deri , non etiain tertium in va aver rimesso il suo diritto di 
locnm ejus successissc, et ideo pegno o la sua ipoteca ; che 
medii e.rcditpris meliorcm cau- perciò questo terzo creditore 
sam effectatn. non avea preso il luogo di 

( Leg. 12 , ff. Quibus mo- Sempronio , ina che la sorte 
d/s pignus v el hypotheca del secondo creditore n’ era 
. solvitur. ) . divenuta migliore. 

Nota. Vedete, pel §• 2 del nostro articolo 2180, la 
legge 2 , Cod. de Remissione pignoris , e pel p., 4 ■> * e 1 C SS' 
1 , Cod. Si adversus creditorem , c 3 , Cod. Praescri- 

plione. 

ARTICOLO 2182. [ 2o 7 6. ] 

La semplice trascrizione de’ titoli traslativi de dominio 
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sop/a il registro del conservatole , non libera 1’ immobile dai 
privilegi e dalle ipoteche sopra di esso esistenti. 

Il venditore non trasferisce al compratore altro che la 
proprietà e le ragioni eh’ egli stesso aveva sulla cosa vendu- 
ta , e le trasferisce coll’ impressione de’ medesimi privilegi ed 
ipoteche di cui era gravata. 

ARTICOLO ai 83 . [ 2082. ] 

Se il nuovo padrone voglia garentirsi dagli effetti delle 
azioni autorizzate nel capitolo VI del pre$ente titolo , è te- 
nuto , sia prima di promuoversi 1' istanza , sia dentro un 
mese al più tardi , da computarsi dalla prima intimazione 
fattagli , di notificare ai creditori nel domicilio da es»i eletto 
nelle loro inscrizioni , 

i. 9 L’estratto del suo titolo, contenente soltanto la da- 
ta e la qualità dell’ atto , il nome e l’ indicazione precisa dei 
venditore o del donante , la natura e la situazione della cosa 
venduta o donata ; e se si tratta di un corpo di beni , la 
sola denominazione generale della tenuta e / de’ distretti nei 
quali si truova situata , il prezzo , e i pesi «he fanno parte 
del prezzo della vendita , o la stima della cosa , se questa 
sia stata donata ; 

2. ° L’estratto della trascrizione dell’ atto di vendita ; 

3 . ® Un quadro in tre colonne , la prima delle quali 
conterrà la data delle ipoteche e quella delle inscrizioni , la 
seconda , il nome de’ creditori ; la terza , la somma de’ cre- 
diti inscritti. 

ARTICOLO 2184. [ 2 o 83 . ] 

Il corflpratore o il donatario dichiarerà , col medesimo 
atto , eh’ egli è pronto a soddisfare immediatamente i debiti 
ed i pesi ipotecarj , sino alla concorrenza soltanto del prezzo, 
senza distinzione di debiti esigibili o non esigibili. 


? 
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Si volimlate creditoiis fun- 
dus alienatus e*l, inverecunde 
applicar! sibi eum credi lor de- 
siderai ; si tamen effeclus sit 
secutus venditionis. 

( Leg. 8 , §. 6 , ff. Qitib. 
modi, pigri. ) 

/ 

Tutius tamen est, si dcbitor 
a creditore petat , ut ei per- 
mutai pignus vendere , quo 
magis salisfaciat, aut cautiouem 
accipere ab co qui rem einpiu- 
rus erit, ut preliumrei veudi- 
tae usque ad sumniam debiti 
credilori solvalur. 

( Leg. 8 , §. io , Jtf. eod. 
Ut. ) 


Se il fondo ipotecato è stato 
venduto col consenso del cre- 
ditore , costui non potrà one- 
stamente chiedere che resti af- 
fetto verso di se all’ obbligaziou 
del pegno, purché però la ven- 
dita abbia il suo effetto. 

Ma il mezzo jl più sicuro 
per un creditore a cui il de- 
bitore dimandi il permesso di 
vendere il pegno , affinchè »ja 
più in islato di pagarlo , si è 
di esigere da colui che si pre- 
senta per comperarla cosa, una 
cauzione con la quale costui 
prometta di pagargli il prez- 
zo dell’ acquisto fino alla con- 
correnza del suo credito. 


Sed si intra annum , aut Ma se il creditore abbia per- 
bicnnium consenserit creditor messo di vendere in un termine 
vendere, post hoc tempus ven- fissato, come tra uno o due 
dendo , non aufert pignus ere- anni , la vendita fatta dal de- 
cori. bitore dopo questo tempo non 

( Leg. ead. , §. 18. ) può recare verun pregiudizio 
al diritto del creditore. 
ABT1COLO 2ig5. [ a o 9 6. ] 

Se nel corso de’ due mesi da phe venne affisso 1 ’ estrat- 
to de] contratto , non sia seguita inscrizione per parte ed in 
nome delle mogli, de’ minori o interdetti sopra gl’ immobili 
venduti , essi passano gl compratore senza alcun peso per 
ragion delle doti, de’ diritti e patti nuziali a favor della mo- 
glie , o dell’ amministrazione del tutore , e salvo il regresso , 
se vi è luogo, contra ij marito c contra il tutore. 

Se si siano fatte inscrizioni per parte ed in nome di 
dette mogli , minori o interdetti , e se esistano creditori an- 
teriori i quali assorbiscano il prezzo in tulio o in parte , il 
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compratore è libero dalle ipoteche per quel prezzo o per 
quella porzion del prezzo che 'ha pagato a’ creditori collocati 
in grado utile , e le inscrizioni fatte in nome delle mogli , 
de 1 minori, o degl’ interdetti, saranno cancellate , o in tutto o 
-sino alla debita concorrenza. 

Se le inscrizioni in nome delle mogli , de’ minori , o 
degl’ interdetti , siano le più antiche , il compratore non po- 
trà fare alcun pagamento del prezzo in pregiudizio delle dette 
inscrizioni, le quali hanno sempre, siccome fu detto antece- 
dentemente , la data del contratto del matrimonio , o dell’ 
assunta amministrazione del tutore ; ed in tal caso saranno 
cancellate le inscrizioni degli altri creditori che non si trova- 
no in grado utile. 

Nota. .La legge Pro officio , Cod. de Administratione 
lutorum . . . , accorda al minore 1’ ipoteca su’ i beni del suo 
tutore dal giorno della tutela', lo che è uniforme all’antico ed 
al nuovo dritto francese. 

ARTICOLO 2103. £ i io3 , a. ] 

I conservatori sono tenuti di conformarsi , nell’ esercizio 
delle loro funzioni, a tutte le disposizioni del presente capitolo, 
sotto pena di una multa di duecento fino a mille franchi per 
la prima contravvenzione, e della destituzione per la seconda ; 
senza pregiudizio de’ danni ed interessi delle parti, che saranno 
pagali in preferenza della multa. 

Quod placuit, fisco non esse 
poenum pr-tendam, siisi credi- 
tores sauro recuperaverint : eo 
pertinet, ut privilegium in poe- 
na conira creditores non exer- 
ceatur , non ut jus comruune 
privaiorum fiscos arniltat. . 

( Lcg. 3y,Jf. de Jure fisci. ) 


Quando si dice che il fisco 
non deve ricevere le ammende 
se non quando i creditori sono 
pagati di ciò che loro è do- 
vuto , ciò significa solamente 
che il privilegio per 1’ ammen- 
da non vale òontro de’ credi- 
tori ; ma non già che il fìsco 
perder)* il diritto comune dei 
particolari. 
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TITOLO XIX. 


Della spropriazione forzata , e della graduazione 
fra'i creditori. 


CAPITOLO PRrMO. 

Della spropriazione forzata. 

> _ ARTICOLO 22 o 4 - [ 2 io 5 . ] 

Il creditore può dimandare la spropriazionc , i.° de’ be- 
ni immobili e de’loro accessorj riputati immobili appartenenti 
in proprietà al suo debitore ; a." dell’ usufrutto spettante al 
debitore sopra i b ni della stessa natura. 

Cosi , quando si tratta per 
esecuzione di una sentenza di 
vendere i beni del debitore , 
si ordina prima di tuttodì se- 
questrare le cose mobiliari , 
che hanno vita, e di venderle. 
Se il prezzo basta per pagare, 
ciò andrà bene ; ma se basta, si 
ordina il sequestro eia vendita 
degl' immobili. Non essendovi 
■nobili, si ordina da principio 
il sequestro degl’ immobili. 

ARTICOLO 22 o5 . [ 2 106. ] 

Nondimeno , la parte indivisa di un coerede negl’ im- 
mobili di una eredità non può esser posta in vendita da' suoi 
creditori particolari , prima della divisione o dell’ incanto che 
questi possono dimandare se vogliono , o ne' quali hanno di- 
ritto d’intervenire, iu conformità dell’articolo 882 del titolo 
delle successioni. 

Nota. Vedete le nostre applicazioni al detto art. 882 ed 
all’ 88t.° — Tuttavia bisogna dire : 


In venditione ilaque pigno- 
rum caplorum facienda, primo 
quidem res mobiles animale» 
pignori .capi j ubent, inox di- 
straili. Qnariim pretium si suf- 
fecerit , bene est : si non suf- 
fecerit, etiam soli pignora capi 
jubent , et distraili. Ouod si 
nulla moventia sint , a pigno- 
ribus soli initium faciunt. 

( r fg- * 5 , §■ de Re 

juilicata. ) 


Digitized.by Google 



( 4 ” ) 

Ea quae in partes dividi non Gli eredi sono obbligati so- 
possunt , solida a singulis hae- lidalmente riguardo alle cose 
redibus debentur. ebe di loro natura non sodo 

( Leg. igo,ff. de Regulis divisibili. 
juris. ) 

Ma in generale , 

Nemo ideo obligatur , quia Non si è obbligato di paga- 
rcceptunis est ab alio quod re per un altro ciò ch’egli 
praestiterit. deve al suo creditore, col pre- 

( Leg. iji , Jff. eod. tit. ) testo che potrà farsi restituire 

dal debitore ciò che avr'a pa- 
gato per lui. 

ARTICOLO 3206. [ noi- ] 

Gl’Immobili di un minore, anche emancipato, o «li un 
interdetto , non possono esser posti in vendita primi della 
discussione de’ beni mobili. 

ARTICOLO 2207. [ 2 108. ] 

Non è necessario che la discussione de’ beni mobili pi e-* 
ceda la spropriazione degl’ immobili posseduti per indiviso tra 
un maggiore ed un minore o un interdetto , se il debito sia 
comune fra essi , nò parimente è necessario nel caso ove le 
istanze giudiziali siano state da principio proposte contra un 
maggiore , ovvero prima dell’ interdizione. 

Nota. Vedete all’ articolo 2204 la prima parte della legge 
i 5 , §. 2 , ff. de Re judicala. Eccone la continuazione : 

Si nioventia non sint , ut Noi ordiniamo che se non vi 
soli quoque capiantur : nam a sono mobili si sequestrino be- 
pignoribus soli initium fac.ien- nancfie i fondi. Poiché non 
dumnonest. Quod si nec quae bisogna cominciar da questi, 
soli sunt, sufficiant, vel nulla Se i fondi sequestrati non ba- 
sini soli pignora, lune perve- stino per pagare, o se il de- 
nielur etiam ad jura. Esse- * bitore non ha fondi, si seque, 
quuntur itaque rem judicatam slreranno i crediti clic noi;» 
praesidrs isto modo. avere. Tal è in conseguenza 

( Leg. i 5 , eod. 0 , ff. l'ordine che debbono secuire 
de Re judicala. ) 1 presidi di una provincia nella 

esecuzione di una sentenza. 


V 
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Si minor vigintiquinque an- Un minore di venticinque 

nis, qui habet curatores a cu- anni che ha curatori , j qua- 
ratoribus non defendatur, nec li ricusano di difenderlo, sof- 
alium defensorem inveniat, bo- frirà la vendita de’ suoi be- 
norum vendilionem patitur, et- ni, se non trova altri difenso- 
si non latitet. ri , quando anche egli non si 

( Leg. 5 , ff. de Rebus au- nascondesse. 
ctoritate judicìs possiden- 
dis. ) 

ARTICOLO 2208. £ 2tog. ] 

Per la spropriazione degl’ immobili che fanno parte della 
comunione, si procede contra il solo marito debitore, quan- 
> tunque la moglie sia obbligata al debito. 

Per la spropriazione degl’ immobili della moglie che non 
sono stati posti in comunione , si procede contra il marito e 
la moglie, la quale, se il marito ricusi d’ intervenire con lei 
nel giudizio, o s egli sia minore, può essere autorizzata dal 
giudice. 

Nel caso che il marito e la moglie siano entrambi di 
età minore , o che la sola moglie sia minore , se il marito 
di età maggiore ricusi d’intervenire con lei nel giudizio, 
viene a lei destinato dal tribunale un tutore contra cui si 
propone l 1 istanza. 

In vendilionem bonorum eliam Nella v'endita de’ beni di un 
ususfructus veniat: quia appel- debitore , si comprende l’usu- 
latione domini frucluarius quo- frutto di cui egli gode; poiché 
que continetur. 1’ usufrutto si considera come 

( R e g- & y ff- eod. tit. ) parte del dominio. 

ARTICOLO 2209. [ 2110. ] 

Il creditore non può chiedere la vendita degl’ immobili 
che non sono ipotecati a suo favore , se non quando i beni 
ipotecati pel suo credito fossero insufficienti. 
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Parimente , 

Pauluj respondit, generalem Paolo è di parere che la con- 
quidevi conventionem suffice- venzione generale la quale ob- ' 
re ad obligatiouem pignorum : bliga tutt’ i beni del debitore , 

sed ea quae eX boni» defuncti basti per la validità del pegno; 
non fuerunt , sed postea ab ma il creditore non potrà eser- 
haerede rjus ex alia causa ad- citare il suo diritto su’ beni che 
quisila »unt, vindicarinon pos- non mai sono appartenuti al de- 
se a creditore testatori». btlore , e che il di lui erede 

( Leg. , ff. de Pign. et avrà acquistati non a titolo di 
Hypoth. ) . successioue. 

ARTICOLO saio. [ 2f/7. ] 

La vendita forzata de’ beni situati iu differenti distretti 
non può promuoversi se non successivamente , a men che 
non facciano parte di una sola e medesima tenuta. 

L’ azione js’ istituisce avanti il tribunale, nel cui distret- 
to esiste il luogo principale della tenuta , o , in mancanza 
di luogo principale , dove si trova la parte de’ beni che pro- 
duce la maggior rendita , secondo la matrice del ruolo. 

Venire bona ibi oportet, ubi I beni di un debitore deb- 
quisque, defendi debet: id est, bouo vendersi nel luogo dove 

( Leg. 7, ff de Rebus au- è stata iutentata l'azione; cioè, 

et or ìtale judicis possiden- 
dis. ) 

Ubi domicilium liabet: Nel luogo del suo domicilio; 

( Leg. 2 , ff. eod. til. ) 

Aut ubi quisque contraxerit. O nel luogo in cui egli ha 
Coniractuin autem non utique contratta l’obbligazione. Questo 
eo loco intelligitur , quo ne- luogo non è quello della con- 

gotiura gestum sit , sed quo venzione, ma quello in cui deve 

solvenda est pecunia. farsi il pagamento. 

( Le g- 3 » ff «od. tit. ) 

ARTICOLO 22ii. [ 2772, a. ] 

Se i beni ipotecati al creditore, c quelli non ipotecati, 
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ovvero i Beni situati in diversi distretti , facciano parte di 
una sola e medesima tenuta , si procede alla veudita unita- 
mente degli uni e degli altri , se il debitore lo chiegga ; e 
si fa il ragguaglio della stima sul prezzo dell’ aggiudicazione, 
se vi ha luogo. 


Is qui possedere jubetur, eo 
loco jussus videtur, cujus cura 
ad jubentem perline!. 

(_ Leg.' 12 , §. i , ff- eòi. 

til. ) 


Colui che s’ invia in pos- 
sesso de’ beni , non può se- 
questrare che gli e fieni situati 
nel luogo dove si esteude la 
giurisdizione del giudice. 


ARTICOLO 22 1 3 . [ 2 itg. ] 


Non può procedersi alla veudita forzata degl’ immobili 
fuorché in vigore di un titolo autentico ed esecutivo , per 
un debito certo e liquido. Se il debito sia in ispecie non li- 
quidato , il procedimento è valido ; ma non si potrà deveui- 
re all’ aggiudicazione se non dopo fatta la liquidazione. 


Cura nnus ex crediloribus 
postulat in bona debitoris se 
mini : quaeritur, utrum solus 
is qui petit, possidere potesti 
An cmn unus petit , et prae- 
tor pnmisit, omnibus crcdito- 
ribus aditus sit ? Et cornino- 
dius dicitur, cum praetorper- 
miserit , non tam personae so- 
lius petentis,, quarn creditori- 
bus et in rem permissuin vi- 
dei! . Quod et Labeo pulat. 
Nec videtur libera persona ad- 
qnirere ahi: quia nec sibi quic- 
quam adquirit , cui praetor 
pemittit , sed aliquid ex ordi- 
ne facit: et ideo caeteris quo- 
que prodest. Piane si is po- 
•tulaverit, qui credi tor non est: 
minime diceudura est , vel cum 


Si .dimanda, se presentan- 
do il creditore la sua dimanda 
per essere ammesso a sequestra- 
re i beni del suo debitore, egli 
solo possiede, o se il permesso 
accordatogli dal pretore dà luo- 
go anche agli altri creditori? 
E più ragionevole decidere 
che , quando il pretore invia 
un creditore in possesso , non 
ha riguardo alla sola perso- 
na del creditore che ha fatta 
la dimanda , ina a tult’ i credi- 
tori ; in modo che questo per- 
messo è inerente alla cosa. 
Tal è benanche il sentimento 
di Labeone. Non si può dire 
che in tal caso si acquisii pel 
ministero di una persona libera, 
poiché il creditore che ottiene 
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qui creditor est, possidere pos- dal pretore il permesso di se- 
se: quia nihil egit talis po- queslrare, nulla acquista per 
stulatio. Aliter atque si credi- se stesso, ma mette il suo credi- 
tor , cui permissuin est possi- to in regola: per lo che ne pro- 
dere , postea recepii debitum fìlbno anche gli altri creditori; 
suum : caeteri enim poterunt lo clic non si potrebbe dire se 
peragere bonorum venditionem. il .permesso fosse stato accor- 
( Leg. 12 , in princ. ,JJ. dato ad un creditore supposto. 
de Rebus aucloritate ju- Il permesso sarebbe senza ef- 
dicis possidendis. . . . ) fetio. Sarebbe differente il caso 

se il creditore che lia ottenuto 
questo permesso avesse ricevuto 
in seguito ciò che gli era do- 
vuto ; poiché gli altri credito- 
ri potrebbero sempre sollecitar \ 
la vendita. 

ARTICOLO sai 4 - [ 2120 . ] 

t 

Il cessionario di un titolo esecutivo non può procedere 
per la spropriazione se non dopo aver notificata al debitore 
la cessione. 

Nota. Vedete le nostre applicazioni sull’ art. 1690 , il 
di cui principio trovasi qui ripetuto.' 

ARTICOLO 22 1 5 . [ 2/27. ] 

Il procedimento per la spropriazione può aver luogo in 
forza di una sentenza provvisionale o definitiva , eseguibile 
provvisoriamente , non ostante 1’ appellazione ; ma non può 
fersi l’aggiudicazione se non dopo una sentenza definitiva pro- 
nunziata in ultima istanza , 0 passata in giudicato, 
v. Non può procedersi in virtù di una sentenza profferita 
in contumacia, pendente il termine ad opporre. 

Nota. Vedete l’applicazione fatta all’ art. 221 3. 

Creditore in possessionem re- Quando i benr di un de- 
rum debitoris misso , curator bitore sono sequestrati dal suo 
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constimi debet , si quaedam creditore , deve nomiriarsi uri 
actiones periturae sunt. curatore che solleciti le azioni 

( Leg . eod. tit. ) appartenenti al debitore, le qua- 

li potrebbero estinguersi col 
tempo. _ 

ARTICOLO mi6 . [ 212 2. ] 

Il procedimento non può annullarsi col pretesto che il 
creditore lo abbia iucominciato per una somma maggiore del 
suo credito. 

Nota. Il titolo del Codice de Plus peti ti one , non è stato 
ammesso in Francia , ma vi si osservava , con lo stabilimento 
di un commessario, il principio che presenta il seguente testo: 

In eum quoque , qui neque II pretore accorda benanche 
locavit fruclum praedii, neque l' azione in fatto contro del se- 
vendidit , in factum actionem questrante che non ha dato 
dal praetor : et in hoc con- in fìtto o vendute le rendite 

demnalur, quanto mirius prop- del fondo sequestrato ; ed esso 
ter hoc perceptum est: quia sarà condannato a restituire ciò 
ncque vendidit , neque locavit. che sara stato percepito di me* 
( Leg. q , J. 6 , ff. eod. no , per non aver nè locato nè 
tit. ) venduto. 

TITOLO XX. 

Della prescrizione. 


CAPITOLO PRIMO. 

Disposizioni generali. 

ARTICOLO 0219. [ 2125. ] 

La prescrizione è un mezzo per acquistare un diritto, o 
liberarsi da un’ obbligazione , mediante il t<a>corrimento di un 
tempo determinato , e sotto le condizioni stabilite dalla legge. 
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Uiueàp'o MI adjectio domi- L' usucapione (i) è raggiun- 
ti/'/ per coutinuationem posses- zion del domiuio ( è J'addi- 
sionis temporis lege definiti. zione della proprietà ) ad un 
.( Leg. 3 , jff de Usurpa- possesso continuato durante il 
tionibus et usucapioni bus. ) tempo definito dalla legge. 

ARTICOLO 2220. [ 2/26". ] 

Non si può rinunziare preventivamente al diritto di pie- 
scrizione : si può però rinunziare alla prescrizione già ac- 

quistata. 

Bono publico usucapio in- 
troduci! est , ne scilicet qua- 
rumdam rerum diu et .fere sem- 
pre incerta dominia essenti cura 
suificeret dominis ad inquiren- 
dns res suas statuti temporis 
spalium. 

( Leg. i , ff. eod. tit. ) 

r 

Quindi segue che , 

Jus publicum , privatoruin I particolari non possono con 
pacti5 murari non potest. le loro convenzioni derogare al 

( Le". 33 , ff. de Pactis. ) diritto pubblico.' 

ARTICOLO 222 1 . [ 2/27. ] 

Là rinunzia alla presCrifcione è espressa o tacita : la ri- 
nunzia tacita risulta da un fatto il quale fa supporre V ab- 
bandono di un diritto acquistato. 

Nota. Minima agnitione debiti lollitur praescriptio. La 
prescrizione si estingue con la minima ricognizione del debito. 
Tal è la massima generale. r 

ARTICOLO 2223. [ 2/21?. ] 

Colui che non può alienare , non può rinunziare alla 
prescrizione acquistata. 


La prescrizione è stata in- 
trodotta pel bene pubblico , 
particolarmente acciò la pro- 
prietà delle cose nou restasse 
per lungo tempo e quasi sempre 
incerta , lasciandosi d’ altronde 
un tempo ben lungo ai proprie- 
tari i per dimandare le loro pro- 
prietà. 


(t) L'usucapione e la prescrizione sono la stessa cosa. 

Voi. lì. 37 
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Alienationis verbum etiam II vocabolo alienazione cotn- 
«sucapiouem continet: vix ete- prende benanche 1’ usucapione : 
nim , ut non videatur aliena- poiché difficilmente colui che 
re , qui patitur usucapì. lascia prescrivere la cosa , non 

( Leg. 28 , (f. de Verbo • si considera alienarla. 
rum si %niJicaLi one. ) 

ARTICOLO 322/f. [ 2 i 3 o , a. ] 

La prescrizione si può opporre in qualunque stato del- 
la causa , anche avanti il tribunale di appello , purché 1« 
circostanze non facciano presumere che la parte che non 1* ha 
opposta , vi abbia rinunziato. 

Nota. Questo mezzo non è in fatti privilegiafo , ma è nei 
termini del dritto comune, come si vede da ciò che segue : 

/ 1 

Judicali actio perpetua est , L’ azione in esecuzione di 
et rei pcrscculiouem coulinet: un giudicalo è perpetua e per- 

item haeredi et in haeredem seculoria della cosa ; essa ha 
cornpctit. luogo prò c contro l'erede. 

( If S- Ò, $• 3 , ff: de Re 
judicata. . . . ) 

ARTICOLO 2226. [ 2 ih. ] 

Non si può prescrivere il dominio delle cose che non 
sono in commercio. 


Nota. Vedete gli art. 1 
giunga. 

Ubi lex inhibet usucapio- 
nern, bona fìdes possidenti ni- 
hil prodest. 

( Leg. 2 4, ff- de Vsurpa- 
tionibus et usucapionibus. ) 

Pignori , rem acceptam usti 
non capimus : quia pio alieno 
possidemus. 

( Leg. i 3 , ff. e od. til. ) 

Usucapionemrccipiunt maxi- 


28 e i 5 f )8 supra , ma si ag- 

Quando la legge vieta la pre- 
scrizione di una cosa, la buona 
fede del possessore , a nulla 
gli giova. 

Non si può prescrivere la 
cosa che si è ricevuta in pe- 
gno , poiché non si possiede 
come propria. 

La prescrizione ha soprat- 
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me res corporale*, exceptis re- tutto luogo a riguardo delle 
bu* sacri*, sanctis , publicis cose corporali, eccello le eo- 
populi romani et oivitatum , se sacre , sante e pubbliche 
item liberis hominibus. • appartenenti al popolo romano 

( Leg. g , Jf. eod. tit. ) o alle citta , non che gli uo- 
mini liberi. 

' ARTICOLO 2227 . [ 21 33, ag. in fine. ] 

Lo stato , gli stabilimenti pubblici , ed i comuni sono 
sottoposti come i particolari alle stesse prescrizioni , e pos- 
sono egualmente opporle. 

Nota.. Vedetegli art. 54i, 54» e56osupra. Bisogna d’ al- 
tronde osservare che , 

Cumquis possit alienare, po- 
terti et consentire alicnationi. 

Cui autem donare non conce- 
ditur, probandum erit , nec 
si douationis causa conscnserit, 
ratnm ejus volutila tcm haben- 
dam. 

( Leg. i65,ff. de Regulis 
juris. ) 

CAPITOLO IL 

/ 

Del possesso. 


Colui che ha il dritto di 
alienare , ha benanche quello 
di consentire all’ alienazione. 
Ma se non pub disporre dei 
suoi beni per donazione , non 
può neanche consentire che si 
faccia ad altri; e non si ha ri- 
guardo alcuno alla sua volontà. 


ARTICOLO 2228 . [ 2 i34. ] 

Il possessoria detenzione o il godimento di una cou,o di 
un diritto che abbiamo, o esercitiamo per noi stessi, o per mez- 
zo di ur. altro, il quale lo tiene, o 1 ’ esercita in nome nostro. 


Possessio appellata est, ut et 
Lnbco ait , a sedi bus , quasi 
poshio : quia naturaliter tene- 
tur ab eo qui ei insisti!. 

( Leg. 1 ,]f. de Acquiren- 
da vel amine nda pos- 
sessione. ) 


Il possesso è così chiamato, 
come l’ osserva Labeone, dalla 
parola sedes , come chi direbbe 
posizione , poiché esso è teuu- 
to naturalmente da colui che 
vi è, per così dire, situato sopra. 

* 


j 

s. 


\ 
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Per procuratorem , lutorcin, Noi acquistiamo il possesso 
curalorcmve possessio nobis ad - per mezzo de' nostri procura- 
quicitur. lore , tutore o curatore. 

( Le $- * , §• 20 , ff. eod. 

tU - ) . 

Caeterum et illc per quem Del resto , colui per mezzo 
volumus possidere , talis esse del quale noi vogliamo acqui- 
debet , ut habeat inlellcctum ( stare il possesso, dev’ essere ta- 
possidendi. le che abbia avuto egli stesso 

( Leg. i . S- g , ff- eod. l’ intenzione di possedere con 
tit. ) . conoscenza. 

ARTICOLO 2329. [ 21 35 . ] 

P?r poter prescrivere è necessario un possesso continuato 
e non interrotto , pacifico, pubblico, non equivoco, ed a ti- 
tolo di proprietà. 

Clam possiderc eutn dieimus Colui possiede clandestina- 
qui furtive iugressus est pos- niente che furtivamente è entralo 
sessionem , ignorante co quem in possesso, di nascosto di colui 
sibi controvcrsiam ficiurum su- ch’egli supponeva dovergli fare 
spicabalur , et ne faceret li- ostacolo , e dal quale temeva 
mebal. > di riceverlo. 

( Leg. 6 , in princ. , ff 
. eod. tit. ) 1 

Quemadmodum nulla posses- Siccome non si può acqui- 
sto adquiri nisi animo et cor- stare il possesso che con 1' in- 
pore potest : ita nulla amitti- . tenzione e con un fatto cor- 
tnr , nisi in qua utrumque in porale, cosà non si può perderlo 
contrarium actum est. senza un fatto contrario. 

( Leg. 8 , ff. eod. tit. ) 

Furtivae quoque rcs , et Similmente, le cose involate 
quae vi possessae fune, nec si e possedute con violenza non 
praedicto longo tempore bona possono prescriversi, quantun- 
fide possessae fuerint , usucapì que sieno state possedute di 
possunt. ' buona fede duraute il tempo 

( Jnstitut lib. Il, tit. VI, di sopra indicato. 

§. 2 , de V sucapionibus 
et longi temporis prae- 
scriptionibus. ) 
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Nota. Sembra che ciò non si. applichi che alle cose nio- 
bi! lari. Vedete 1 ’ applicazione sull’ articolo die segue. 

Del resto il nostro articolo 1009 è uniforme alla legge 7, 
Cod. de Acquirenda vel mniltenda possessione , ed alla mas- 
sima Quae nec vi , nec clam , nec precario continui t. 

ARTICOLO aa 3 o. [ 2 i 36 . ] 

Si presume sempre che ciascuno possegga per se stesso , 
ed a titolo di proprietà, quando non si pruuvi che sia^i in- 
cominciato a possedere in nome altrui. 


Quod autetn ad cas res quae ' 
solo contiucntur , expedit ita 
procedi , ut si quis loci vacan- 
ti* possessione»» propter abseu- 
liuui , aut negligentiam domi- 
ni , aut quia sinc successore de- 
cessero sine vi nauciscatur : 
qui , quamvis ipse mala fide 
possideat quia imeiligit se nlie- 
num fundum occupasse , tameu 
si ali ■ bona fide aeeipicnli tra- 
diderit , poterit ei longa pos- 
sessione res acquiri : quia nc- 
que fui tivuin , ncque vi pos- 
setsurn acceperit. 

( Insiditi. , lib. ll\ tit. VI, 
§. 7 , de Usucapioni bus et 
longi temporis praescri - 
plionibus. ) 

Jusle possidet , qui auclore 
praetore possidet. 

' ( Leg. 11 ,jf. de Acquir eli- 
da vel at.V (tenda posses- 
sione. ) 

Generaliter quisqtiis umilino 
nostro nomine sit in possessio- 
nem , veluti pfocurator , hospes, 
arnìcus , nos possidere videmur. 

( Le S- 9 » If- eod. til. ) 


Riguardo agl’ immobili , ecco 
il diritto che si osserva. Se un 
uomo prende senza violenza pos- 
sesso di un fondo , col favor 
dell’ assenza o delia negligen- 
za di colui che ne è proprie- 
tario , o perchè costui fosse 
morto senza eredi apparenti , 
quantunque quest’ uomo sia pos- 
sessore di inala fede, sapendo di 
essersi impossessato della roba 
altrui, ciò non ostante , se egli 
la rilasci a taluno che la riceve 
in buona fede, questo comprato- 
re ne potrà divenir proprietario 
con un lungo possesso , poiché 
questo loudo non cade nel vizio 
delle cose involate nè in quello 
delle cose occupate cou violenza. 

Si possiede giustamente quan- 
do si possiede con autorità del 
pretore. 

1 

’ \ . . 

In generale , noi siamo ri- 
putali in possesso , anche quan- 
do un altro possiede in nome 
nostro , come un procuratore , 
uu ospite , un amico. 
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ARTICOLO 223 1 . [ 2 i 3 j. ] 

Quando siasi incominciato a possedere in nome altrui -, 
si presume sempre che si possegga collo stesso titolo , quando 
non siavi pruova in, contrario. 

Ulud quoque a vetcribus È benanche un principio ri- 
prneceptum est, neminem sibi cevuto dagli antichi , die niuno 
ipsum causata possessionis mu- può da se stesso cambiare il 
tare posse. titolo del suo possesso. 

( Leg. 3 , 19 ,ff eod. tit. ) 

Genera possessionum tot sunt Vi sono tante specie di pos- 
quot et causae adquirendi ejus sessi quanti titoli vi sono per 
«juod nostrum non srt. acquistare il dominio , o la 

( Leg. 3 , §. 2 1 , ff eod. tit. ) proprietà. 


Not*. Del resto il nostro articolo 2a3i è fondato sull» 
massima Ad primordium lituli totus refertur evenlus. — Ogni 
avvenimento si riferisce all’ origine del titolo. 

ARTICOLO 2232. [ 2i38. ] 

Gli atti meramente facoltativi e quelli di semplice tol- 
leranza non possono stabilire nè possesso nè prescrizione. 


Qui jure familiaritatis amici 
funduin ingredilur, non vide- 
tur possidere : quia non co ani- 
mo ingrcssus est , ut possideat, 
licct torpore in lundo sit. 

C -Leg. 41 , ff. de Acqui- 
renda vel amittenda pos- 
sessione. ) 

Et si alii tradiderim , amitto 
possessiouem. Nam constai pos- 
sidere nos , doncc aut nostra 
voluntate diccsserimus , aut vi 
dcjicti fucrimus. 

( Leg. -3, §. g, ff. eod. tit. ) 

Et si nolit in fuudum rercr- 


Colui che pel diritto che dà 
1’ amicizia, è entralo nel cam- 
po di un amico , non sembra 
possederlo poiché egli non vi è 
entrato per prenderne posses- 
so , quantunque vi sia mate- 
rialmente. ' 

Se io rilasciti la cosa ad un 
altro , ne perdo il possesso. 
Poiché è certo che si possie- 
de fino a che si rilascia vo- 
lontariamente , o fino à che se 
ne sia spoglialo per forza. 

Se colui che era iu possesso 


) 


* 
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li , quoti vim majorem verea- non vuole rientrarvi perchè 
tur, amisisse possessionom vide- teme una forza maggiore, egli 
bilur. Et ita Neralius quoque saia reputato aver perduto il 
scribi!. suo possesso. Tale è il parere 

( Leg. 7 , ff. eoil. tit. ) di Nerazio. 

ARTICOLO 2233 . [ 21 3 g. ] 

Gli atti di violenza non possono stabilire un possesso 
abile ad indurre la prescrizione. 

Il possesso utile non incomincia se non quando sia ces- 
sata la violenza- 


dei tit. VI, lib. II, Instit. ap- 


Notà. Vedete il <J, 3 
plicato all’ art. 2229 supra. 

Quod vi possessum raptumve 
sit , aniequa in in potestate do- 
mini haeredisve ejus pervenit, 
usucapì Icx vetat. 

( Leg. 6 , ff. Vi honorum 
raptoruin et de Turba. ) 

Praetor ait : linde tu illum 
vi dejecisli , aut (umilia tua de- 
j^cil : de co, quaeque ille tane 
ibi habuit , tantummodo intra 
animili : post anuum de eo quod 
ad eum qui vi dejecit, perve- 
neril , jtidicium dabo. 

( Leg. * 1 ff- de Vi el de 
Vi armata. ) 


Hoc intei dietimi non ad om- 
DEia vim perline! , verniti ad 
eosqui de possessione dejiciun- 
tur. 

( Leg. 3 , J}. eod. tit. ) 


La legge vieta di acquistare 
per prescrizione ciocché è stato 
tolto con forza o violenza, pri- 
ma clic questa cosa fosse giunta 
in possesso del proprietario o 
del suo erede. 

L’ editto del pretore è con- 
cepito in questi termini : « .Se 
taluno è spoglialo con vio- 
lenza di un luogo , o lo sia 
da’ suoi servi, io accorderò un’ 
azione solamente nell anno a 
ragione di ciò che colui eli’ è 
stalo spoglialo aveva in quel 
luogo j c darò un’ azione dopo 
I’ anno , riguardo a ciò che sa- 
rò pcrvcnulo iu mono di co- 
lui che l' avrò spogliato con 
violenza. 

Quest’ interdetto non si 9- 
itende ad ogni sorta di vio- 
lenza , ma solamente a quella 
che si adopera per spogliare 
talune. 
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Si fundam aliepum bona Se taluno espelle un potrei, 
fide possideutem quis sciens sore di buona lede da un lou- 
esse alienum expulerit, usuca- do, J sapendo bene che noi»; 
P ere non potasi, quoniam vi appartieni a questo possessore, 
possidet. egl i non potrà prescriverlo , 

( Leg. 4 §■ 25, ff. de U- poiché il suo possesso è vio- 
surpationibus et usuca- lento. 
pionibus. ) 

ARTICOLO aa34. [ a/^o. ] 

Il possessore attuale il quale pruovi di avere antica- 
mente posseduto , si presume che abbia posseduto nel tempo 
v intermedio ; salva la pruova in contrario. 

Intanto , 

* • 

Si dotninus fundi possesso- Se ij vero proprietario cac- 
rem vi dejecerit, Cassius ait ; ciasse il possessore con violen- 
non videri in potestatem ejus za, Cassio dice che il fondo 
rediisse, quando ipterdicto un- non sarebbe considerato esse- 
de vi resiituturus sit possessio- re ritornato in sua proprietà , 
nem - poiché il possessore avrebbe 

( Le Z- 4-. §■ * 6 1 JT- de U- contro di lui l’azione posses- 
surpatioiubus et unica- sioria unde vi , per constrin- 
piorubus. ) gcrlo a rimetterlo pel pos- 

■ . sesso. 

ARTICOLO 2235. [ a/^/. ] 

Per compire la prescrizione , può il possessore unire al 
proprio possesso quello del suo autore , iu qualunque modo 
gli sia succeduto, sia a titolo universale o particolare , sia 
a titolo lucrativo o oneroso. 

Piane tribuuntur his qui in La congiunzion de’ possessi 
> locutn aliorum succedunt , si- si fa in favor di coloro i qua- 
ve ex contractu , sive volun- li succedono ad un primo pos- 
tate. riaeredibus enim , et bis sessore , sia in virtù di con- 
qui suocessorum loco haben- trailo, sìa di ultime volontà, 
tur, datur accessit» testatori». Poiché questa congiunzione ha 

( Ae®. 1 4 , §• 4 1 //• de- Di- luogo in favor degli eredi ci- 
» fer$ts temporalibus pene- vili o altri successori a 'titolo 

scripiionibu's . . . . ) universale. 
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Diutina posiesslo , quae pro- 
cesse coeperat defuncto , et 
haeredi et honorum posses- 
sori continuatili' , licet ipse 
sciai . praedium aiienum esse. 
Ouod si ilio inilium justum 
nou babuit, haeredi et hono- 
rum possessori , licet ignoran- 
}i . possessio ,uon prodest. 

( Insti lut ., lìb. //, tit. V /, 
§. /2 , de usucapì on/btn 
et longi tempori s prae- 
scriptionibus. ) 


: ) 

Un lungo possesso, che fos- 
se utilmente cominciato in per- 
sona di un defunto , è cotìti- 
nuato in quella del suo ere- 
de- , ’o di colui che gli tien 
luogo di erede , quantunque 
essi sappiano che la cosa ap- 
partenga ad altri. Ma se il de- 
funto ha cominciato con un 
possesso vizioso, questo Sara 
loro inutile , quantunque sìe- 
np nella buona fede. 


CAPITOLO III. 


V 


Pelle cause che impediscono la prescrizione. 


ARTICOLO 2236. [ 2142 . ] 

Coloro che possedouo in nome altrui , non possono tnai 
prescrivere, per qualunque corso di tempo. 

Il fìUajuolo, il depositario , 1’- usulrutuario , e tutti gli 
altri che ritengono precariamente la cosa del proprietario , 
non possono, prescriverla. 


-Nota. Vedete la legge 9 , ff de Acquirenda, vel amit- 
lenda possessione , applicata sapra all’ art. 223 o. 


Accessioncs in corniti perso- 
na locum babent , qui habent 
propriam posscssionem ; caete- 
ruu» accessio netnini proficit , 
uisi ei qui ipse possedit. 

( I-'g- id , 5 - / 2 , ff de 
Aaquirenda vel (tmillenda 
possessione. ) 

Et per colonos , et inqui- 
linos , aut servo» nostros pos- 
*i demos. Et si moriantur, aut 
lume mcipianl , alti loccut , 


II tempo del possesso non 
si continua che in favor di 
coloro che hanno essi stessi 
un possesso che loro è pro- 
prio; ninno può profittare del 
possesso altrui, se non è stato 
per se stesso in possesso. 

Si possiede per mezzo de* 
proprii coloni, inquilini o servi. 
Se costoro vengano a morire , 
a cadere iu demenza, o a sub- 


1 
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intelligimur noi retinere posse*- locare, «si continua a riteue- 
sionem. Nec inter colonura et re il possesso. Non vi è , a 
servu in nostrum per quem pos- tal riguardo , alcuna differen- 
sessionem rctincm,us, quicquam za tra 1 nostri servi e i nostri 
interest. ^ coloni. 

( Leg. 25, 5. / ,ff. eod. 
tit. ) 


ARTICOLO 2237. [ 2 143. ] 

Simdoiente non possono prescrivere gli eredi di coloro 
che tenevano la cosa altrui iu forza di uno de’ titoli enun- 


ciati nel precedente articolo. 


Praetcrea ne vitiosae qui- 
dem possessioni ulla potest ac- 
cedere : sed nec viliosa ei quae 
viliosa non est. 

( Le S- i 3 , 5. i 3 , Jff. eod. 
tu. ) 


Inoltre , la continuazione di 
tempo non può aver luogo in 
favor di un possesso vizioso, 
o precedente , o susseguente. 


ARTICOLO 2238. [2/44, a. ] 

Ciò non ostante le persone indicate negli articoli 2236 
e 2287 possono prescrivere, se il titolo del loro possesso si 
truovi cangiato sia per causa derivante da un terzo , sia per 
effetto delle opposizioni che han fatte al diritto del pro- 
prietario. 

I 

Ciò non dimeno , 

Eri or autemfalsae causar il- L 1 errore nella causa del poi- 
sueapionem nou parit ; ve'iuli sesso nou può produrre la pre- 
si quis curii non cruci il , cmis- ' scrizione; per esempio se to- 
se se existimans , possideal : luuo creile teucre a titolo di 

vel cum ei dòuatuin nou fue- compera una cosa che uon ha 
rit , quasi ex donatioue pos- comperata, o a titolo di do- 
sideat. ' nazione uua cosa clic non gli 

( Institut. , lib. 11 , tit. è stala donata. 
fi , §. 11, de U succi pi o- 
nibus et longi tempori t 
praescriptionibus. ) 
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ARTICOLO *240. [ 2146 ..] 

Non si può prescrivere contro del proprio titolo , in 
questo senso, che niuuo può cambiare a se medesimo la causa 
ed il principio del suo possesso. 

ARTICOLO ao 33 . [ 2 147. ] 

Può prescriversi contra il proprio titolo , in questo 
senso , die uno può liberarsi colla prescrizione dall’ obbligo 
che ha contratto. 


Nota. Vedete le applicazioni all’ art. 2a3i. 


Nemo potest sibi mutare 
causam possessionis. 

Quod si vulgo respondetur , 
causam possessionis neminem 
sibi mutare posse : sic accipien- 
durn est , ut possessio non so- 
luto civilis, sed etiain natura- 
la intelligatur. Et propterea 
responsum est, neque colonum, 
ncque cura apud quem res de- 
posita , aut cui commodata est, 
lucri faciendi causa prò hac- 
rede usucapere posse. 

( Lf, S- 2 , §. 1 , ff. Pro 
haerede vel possessore. ) 


Niuno può cambiare a le 
stesso la causa del suo possesso. 

Quando si dice ordinaria- 
mente che niuno può cambia- 
re il titolo del suo possesso , 
ciò s’ intende non solo del pos- 
sesso civile, ma benanche del 
naturale. Perciò si è deciso* 
che un colono , un deposita- 
rio , un comodatario non pos- 
sono prescrivere a titolo di 
erede , e per loro vantaggio , 
la cosa che loro è stata pre- 
stata , locata , o depositata. 


Tuttavia , 


Si colonus mortuo domino 
«■inerii fundum abeo qui existi- 
mab.it se haeredem ejus, vel 
bouuriim possessorein esse , iu- 
cipiet prò cuiptorc possiderc. 

( Leg. 33 , 5. / , in fine , 
fi. de Usurpatìonibus et 
usucapioni, us. ) 


Se un colono, morto il pro- 
prietario , compri il fondo da 
colui eli’ egli erede suo eiede 
civile 6 pretorio , egli eoinin- 
cetà a possedere a titolo di 
compera. 


Digitized by Google 



( 4^8 ) 

CAPITOLO IV. . 

Delle cause che interrompono o sos/>endono il corso delta 
prescrizione. 

ARTICOLO 2242. [ u/ 4 $. ] 

La prescrizione può essere interrotta o naturalmente , o 
civilmente. 

Usnrpatio est usucapioni in- S’ iuieudc per usurpazione, 
terruptio. Oratores autem u- l’ inlterruzioue della prescri- 
surpatiouem frequenterà usuo» zione. Gli oratori si servono 
vocant. dello stesso termine per dino- 

( Lrg. 2 , ff. do Usurpa - tare un uso frequente. 
tionibus et usucapioni- 
bus. ) 

ARTICOLO 2243. [ 2 i 4 q. ] 

È interrotta naturalmente , allorché il possessore è pri- 
vato , per più di un anno, del godimento della cosa, sia 
dal precedente proprietario , sia auclie da uu terzo. 

a, • 

Naturaliterinterrumpitur pos- Il possesso è interrotto na- 
•essio , cum quis de possesio- turalinente , quando taluno è 
ne vi dejicitur , vel alicui res spossessato con violenza , o 
eripitnr : quo casu non adver- la cosa gli è involata ; nel 
•ns eum tantum qui eripit, in- quale caso il possesso gli è in- 
terrumpitur possessio , sed ad- terrotto non solo riguardo a 
versus omnes. Nec eo casu colui che ha involato , ma be- 
quicquam interest , is qui u- nanche riguardo a tutti quelli 
surpaverit , dominus sit , nec che tengono da lui i loro dril- 
ne. Ac ne illud quidem ime- ti. Ed anche , in tal caso , 
rest , prò suo quisque possi- non si esamina se colui che 
deat , an ex lucrativa causa. è causa dell’ interruzione sia o 
( Leg. 5 , jj\ eod. tit. ) no il vero proprietario. Non 

si esamina nò anche se il pos- 
sessore si credeva vero pro- 
prietario , o se credeva non 
guadagnar che il possesso. 
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ARTICOLO a»44. [ a/5o. ] • 

È interrotta civilmente in virtù di una citazione giu- 
diziale, di un precetto, o di un sequestro intimato a colui, 
cui si vuole impedire il corso della prescrizione. 

ARRICOLO 3245 . [ 2 / 5 / , a. ] 

La citazione avanti il giudice di pace per la concilia- 
mone , interrompe la prescrizione , dal giorno in cui la ci- 
tazione si è fatta , quando sia seguita da un ordine a com- 
parire in giudizio, notificato nel termine stabilito dalla legge. 

’ Nota. Il primo di questi testi offriva varie controversie 
nP ll’ antico dritto. Vedete La Peyrère , Dunod, e Grand ; 
ma ambedue ci sembrano essere induzioni della legge tdg , 
in princ. ff. de Eeg. jur . , di cui ecco . termini: 

Omnes acliones, quae morte Tutte le azioni che si estin- 
ti tempore pereunt , semel guono con la morte , o in cer- 
indusae judicfo sai vae penna- lo dato tempo , sussistono col 

mezzo della contestazione in 

nenU , 

• v causa. 

ARTICOLO 2248 . [ 2/54- ] , 

La prescrizione è interrotta , quando il debitore o il 
possessore riconosca il diritto di colui .conira il quale era 
incominciata. 

Notà Vi sono molti modi da riconoscere un debito uu 
diritto qualunque ; ma ecco una massima che può riguar- 
darsi come generale : Quotiés actus tacitam aut expressam , 
vel praesumptam juris alieni, vei debiti confessionem impli- 
cai , tolies fit interruptio civilis. — Quante volte un atto 
implica la confessione tacita, 0 espressa, 0 presunta del diritto 
altrui , o di un debito, tan.e volle v. è interruzione civile 
di prescrizione. Principio stabilito da Dunod , delle Prescri- 
zioni , pagina 58. 

ARTICOLO 225 1 . [ 2 1 S 7 . ] 

La prescrizione corre contra qualunque persona , pur- 
ché non abbia a suo favore qualche eccezione stabilita da 
una legge. 
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Vedete la legge Si cut , Cod. de Praescriptione tri gin fa vel 
quadra gitila annorum e la legge ult . , Cod. in Quibus cau~ 
sis resututio in integrum necessaria non est. 

ARTICOLO aaSi. £ 2 i 5 S , a. ] 

La prescrizione non corre contra i minori e gl’ inter- 
detti , salvo ciò che si è stabilito nell’ articolo 2278, ed 
eccettuati gli altri casi determinati dalla legge. 

Pupillus , si tutore auctore Un pupillo prescrive, quan- 
coeperit possidere , usucapit. do il suo possesso è coiniu- 
Si uon tutore auctore possidcat, ciato con 1’ autorizzazione del 
et auimum possidendi lia beat , suo tutore. S’egli possiede scu- 
dicemus posse eum usucapere. za essere autorizzato dal suo 
( Leg. 4, 2 . de Usur- tutore, e non ostante cpn in- 

pat^onibus et usucapio- tenzionc di possedere , si de- 
nibus. ) ride eh’ egli può prescrivere. 

Furiosus, quod ante furorem Un furioso acquista per pre- 

{ (ossiderc cocpit , usucapit. Sed scrizione ciò che ha comincia- 
ìacc persona ita denium usu- to a possedere prima della sua 
‘capere potest , si ex ea cau- pazzia ; ma bisogna perciò 
*a possideat ex qua usucapio eh’ egli possegga ad un titolo 
sequitur. che da luogo alla prescrizioue. 

( Leg. cad. 4, §. 3 . ) 

Minor, etiamsi quasi con- Il minore sarà restituito con- 
tumax conderanatus sit , in tro di una sentenza, quando 
integrum restitulionis auxilium anche fosse stato condannato 
implorabit. in contumacia. 

( Leg. 8 , ff. de Minoribus 
viginti quinque annis. ) 

ARTICOLO 2256. [ 2 162. ] 

La prescrizione è parimente sospesa durante il matri- 
monio: 

1.® Nel caso in cui Fazione competente alla moglie 
non potesse sperimentarsi se non dopo la scelta da fare su 
l'accettazione o‘la rinunzia alla comunione 5 

2. 0 Nel caso in cui il marito, avendo alienato i beni 
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propi j della moglie senza il di lei consenso , è garante della 
vendita , ed in tutti gli altri casi ne’ quali l’ azione compe- 
tente alla moglie si potesse rivolgere centra il marito. 

Nota E questa una conseguenza necessaria della regola 
Contro non volentem agere , non currit praescriptio. — . La 
prescrizione non corre contra colui o colei che non può agire. 

ARTICOLO 2257. [ 21 63 . ] 

La prescrizione non corre , ' 

Riguardo ad un credito dipendente da qualche condi- 
zione, sino a che la condizione siasi verificata. 

a 

Riguardo ad un’ azione per cau»a di garantia , sino a 
clic abbia avuto luogo 1’ evizione ; 

Riguardo ad un credito a tempo determinato , sino a 
che sia giunto tal tempo. 

Si sub conditione emptio fa- Nella vendita condizionale , 
età sit., pendente conditione il compratore non prescrive fl- 
emptor usu non capit. Idem- no a chela condizione rimane 
que est et si putet eonditionem in sospeso. N’ è lo stesso se 
cxstiiisse, quae nouduiu exstitit. crede che la condizione siési av- 
Similis f>st enim ci qui putat verata , quantanque noi sia. Si 
se emisse. Contra si cxstitit , può paragonare in tal caso a 
et ignoret , potcst dici, secun- colui che crede aver compera- 
dnm Sabinum, qui poiius sub- to, quantunque non abbia corn- 
stantiam iutuetur , quam opi- petalo. Al contrario, se la cou- 
nionena, usucapere eum. dizione fosse avvenuta senza sa- 

( Lcg. 2 , $. 2 , jff. prò petlo il compratore, si potreb- 

Lmptore. ) Le dire con Sabino, il quale 

considera pih la natura delle 
, cose che 1’ opinione, che il com- 

pratore potrebbe prescrivere. 

Nota- Vedi la legge 7 , §. 3 , Cod. de Praescripiione 
triginta vel (juadragmta annontm, uniforme al nostro articolo. 

' ARTICOLO 2258 . [ 2164. ] 

La prescrizione non corre contra 1 ’ erede beneficiato ri- 
fuarclo ai crediti che ha contra 1’ eredità. 
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Essa corre contra una eredità giacente quantunque non 
provveduta di curatore. 

Nota. Ciò è benanche una conseguenza della regola Con- 
tro non valentem agere , non currit praescriptio , menziona- 
ta sull' art. 2 a 56 sopra. D'altronde, 

Cui damus acliones , eidem Colui che ha dirittoad inten- 
et exceptionem competere mul-’ tare un’ azione per reclamare 
to magis quis dixcrit. ' ciò che gli è dovuto, può, 
( Leg. t 56 , §. i,ff. de Re- con maggior ragione , oppor- 
gulis juris. ) ( re una eccezione per conservare 

il suo diritto. 

• . ARTICOLO 2 2 5 9 . [ 21 65 . ] 

La prescrizione corre ancora durante i tre mesi per far 
l’ inventaria, ed i quaranta giorni per deliberare. 

Questa disposizione è stata attinta nella legge 22 , §. i i 
Cod. de Jure deliherandi. Riscontratela. 


CAPITOLO V. 

Del tempo richiesto per prescrivere. 


ARTICOLO 2260. [ ai 66. ] 

La prescrizione si calcola a giorni , e non ad ore* 

1 ARTICOLO 2261. [ a 167. ] 

Si acquista quando è compito l’ ultimo giorno del termine. 


lu usiicapionibus’ non a mo- 
mento ad momeuUim, sed to- 
tani postremum dicm compu- 
Umus. 

( Leg. 6 , ff. de Usurpa- 
tiombus et usucapionibus. ) 

Tamen in usucapione ita ser- 
vatur , ut etiam si minimo 
novissimi diei possessa sii res, 


In materia di prescrizione 
nou si calcola da momento a 
momento ; ma è necessario che 
1’ ultimo giorno della prescri- 
zione sia interamente trascorso. 

Frattanto, nella prescrizione 
si osserva che essa è consuma- 
ta purché il possessore abbia 


V* 
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nihilominus repleatur usucapio: posseduto un soìo momento ncl- 

hec totus dies exigitur ad ex- r ultimo 'giórno; non si riohie- 
plenduin constitutum teinpus. de che 1’ ultimo giorno sia in* 
( I-eg. i5 , ff. eod. tit. ) teramente trascorso , perchè il 

tempo fosse compito. 
ARTICOLO 2062. [ 2168. ] 

Tutte le azioni, tanto reali quanto personali, si pre- 
scrivono col decorso di trent’ anni, senza che colui che allega 
tal prescrizione sia tenuto ad esibirne un titolo, o che gli si 
possa opporre veruna eccerts ne per causa di mala ede. 


Hoc loco admonendi surnus, 
cas quidem actiones , quae ex 
lege setiatusve Consulto , sive 
ex sacris constitutionibus pro- 
ficiscnntur, perpetuo solere an- 
tiquitus competere : donec sa- 
crae constitutiones tam in rem 
quam in personam actionibus 
certos fìnes dederunt; eas vero 
quae ex propria psfictoris ju- 
risdictione pendent plerumque 
■intra annum vivere , nam et 
ipsius praetotis intra annum 
erat imperium. Aliquando ta- 
mcn et in perpetuum exten- 
duntur , id est, usque ad finena 
constitutionibus introductum : 
quales sunt eae qua* bonorum 
possessori, caeterisque, quihae- 
redis loco sunt, accommodal. 

( Insti tut. , lib. IV , tit. 
XII , in princ., de P er- 
peti! is et temporalibus ac- 
tionibus. ) 


Dobbiamo qui osservare che 
anticamente le azioni le quali 
derivano dalla legge, dai sena- 
to consulti e dalle ordinanze, 
erano ordinariamente perpetue 

{ >rima che gl' imperatori, con 
e loro costituzioni avessero pre- 
scritti delimiti alle azioni , 
sia reali , sia personali. Quelle 
che derivano dalla giurisdizio- 
ne del pretore , duravano or- 
dinariamente un anno, poiché 
1’ autorità di questo magistrato 
più oltre non durava. Lsse so- 
no ciò nJuj per tanto talune 
volte perpetue, vale a dire che 
non finiscono che col tempo 
prescritto dalle costituzioni , 
come quelle che il pretore ac* 
corda al possessore de’ beni , 
e agli altri che tengono laó*-’ 
go di eredi. 


Nota. Le leggi romane che determinano positivamente 
la prescrizione di trenta e quaranta anni , sono la legge ult. , 
Cod. finium regundorum , e la legge cum notissimi juris 
*it 7 , Cod. de Praescriptione tri gmta vel quadraginta an- 
norum. Vedete la legge 3 di questo titolo del Codice. 

VoU IL 28 


.♦"Digitized by Google 



i ( 434 ) 

ARTICOLO 11.6 4. [ 2 i 7 o. ] 

Le regole della prescrizione sopra altri oggetti diversi 
da quelli indicati nel presente titolo, sono spiegate ne’ luoghi 
particolari. 

Vedete pii articoli 3 zS , 33 o , 4 7 5 , 617, 619, 642,706 
e seguenti, 789 e seguenti, 809, 878, 967 ,1047 e 1280 
sopra. 

ARTICOLO 2265. £ 2/7 / , a. 2 
Colui che acquista in buon| fede , e con giusto titolo , 
un immobile, ne prescrive la proprietà col decorso di anni 
dieci , se il vero padrone abiti nel territorio compreso sotto 
la giurisdizione della corte di appello dentro del quale sia 
situato l’ immobile 5 e col decorso di anni venti , se sia do- 
miciliato al di fuori. 

Vedete la legge 7, in princ., Cod. Quibus non objicitur 
longi temporis praescripiio. 

ARTICOLO 2266. [ 2772. ] 

Se il vero padrone abbia tenuto in diversi tempi il suo 
domicilio nel detto territorio, e fuori del medesimo, è neces- 
sario per compiere il corso della prescrizione aggiungere a 
quel clic manca al dieci anni di presenza un numero di an- 
ni d’ assenza , che sia doppio di quello che manca, per com- 
1 piere i dieci anni di presenza. 

Et ideo c.onstiiutionein su- Perciò noi abbiamo renduta 
per hoc promulgavi in 11 s , qua una costituzione con la quale 
cautuin est, ut res quidem rno- Ubiamo ordinato che le cose 
biles, per trienniuin, bruno- mobili si prescriveranno col 
biles vero per Jougi temporis possesso di tre anni, e le im- 
possessionem , id est , iuter mobili con uu lungo possesso , 
praeseuies decennio, inlcr- ab- cioè, di dieci anni tra' presenti, 
scnlcs vigilili annis usucapian- e di venti tra gli assenti , to- 
tur; et suis rnodis uoq solo in in glieudo a tal riguardo ogni 
Italia sei] etiam in ornai terra, diilereuza tra i beni situati in 
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quae nostro imperio guberua- Italia, e quelli situati in ogni 
tur, dominia rerum justa causa altro paese soggetto al nostro 
posscssiotiis praecedente , ac- impero, 
quirantur. r 

( Insti (ut., lib. II , tit. VI , 
de Usucapionibus et lun- 
gi temporis praescriptio- 
nibus. ) * ' 

Pro suo possessio. talis est , Si possiede a titolo di pro- 
cum donimium nobis adquirlj prietario quando si crede aver 
putamus , et ex ea causa pos- acquistata la proprietà, c che 
sidemus, ex qua adquiritur, et si possiede in forza di un ti- 
praetcrea prò suo: ut pitta .ex tolo di proprietà , e che inol- 
causa emptionis, et pio empio- tre si crede esser proprietario, 
re , et prò suo possideo. ltern Cosà quando io posseggo a ti- 
. donata, vel legala, vel prò do- tolo di compera, posseggo nel 
nato, vel pio legato etiam prò tempo istcsso e coinè compra- 
suo possideo. tore e come proprietario. Quan- 

( Leg. i , in princ. , ff. do ho ricevuta una cosa per 
prò Suo. ) donazione o per legato , la 

posseggo a titolo di donatario 
■o di legatario , ed anche a 
titolo di proprietario. 

Nota. Vedete la legge 3 , ff. prò Haerede , eia Novella 
119, cap. Vili, che è assolutamente uniforme al nostro ar- 
ticolo 2266. 

ARTICOLO 2267: [ 2 i 7 3 . ] 

Un titolo nullo per difetto di forine non può servire di 
base alla prescrizione di dieci e di venti anni. 

Novissime sciendum est, rem Finalmente bisogna sapere 
talem esse debere, ut in se non che acciò una coga possa pre- 
habeat vitium , ut a bonae fi- seri versi dal compratore di buo- 
dei emptore usucapì possit , na fede, o da colui che la pos- 
vel qui ex alia justa causa siede a qualunque altro giusto 
possidet. titolo, dev'essere senza vizio. 

( Jnstitut . , Uh. II , tu. VI, 

§. to, de Usucapionibus 
et longi temporis prue - 
scriptionibus. ) * 
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ARTICOLO 2268. [ 2/74. ] 

La buona fede è semprfi presunta , e chi allega la mala 
fede deve somministrarne le pruove. *> 

Aliis quoque modis nccidcre Può avvenire, per tn’uni 
potrei, ut qnis sirie vitio liuti, modi, che si trasferisca ad un 
rem idii iiiim , ad nliqticm tran- terzo una cosa appartenente ad 
forai, et cfliciat ut a possessore* altri, senza però colunieiterne 
nsucapiatur. Tin furio , e elle si dia in tal 

( Jnslitnt. , eocl. t<{. fi, modo al compratore il diritto 
§■ ]o. ) sdì poterla prescrivere. 

ARTICOLO 22C9. [ 2/75, ag. in fine. ] 

Basta clic la -buona lede sia esistila nel tempo dell’ ac- 
qni sto. 

Si defunetns bona fide rme- Se il defunto ,ha comprato 
rit, usucaptetur ics, quatnvis di buona fede, la presorizio- 
liucrrs seil ahenam esse. rie avrò luogo in favor d< IP 

( Lrg. 2 , ig , ff. prò erede, quantunque costui sap- 
Emptore. ) pia che la cosa ad altri appar- 

tenga. 

Si aliena rcs bona fide empia Se la cosa altrui è stata eom- 
1 1 , quaerilur , ut usucapio pratn in buona fede , si di- 
currat , ulrum emptionis ini- manda , perchè la prcscrizio- 
tium, ut Lonani fide m liabeat, ne corra , se è necessaria la 
exigirnus , an tradì lionis. Et buon fede dal principio della 
obtinuit Sabini et Cassii seti- compera o nel principio della 
ttnlia, (radi lionis iuilium spe- tradizione. 11 parere di Sa- 
Ctnnliiim. 1 • bino e di Cassio , che non sia 

( Leg. 10 , ff. de Uftirpa- necessario che nell’ istante del- 
tionibus et usucapioiubus. ) la tradizione, ha prevaluto. 

Vedete la legge i 5 , §. 3 , ff. eodem tllulo. 

Nota. Ecco una disposizione contraria al nostro artico- 
lo 22t>9 : Lo ngi temporis praescriptin , his qui bona file 
acccpuim possessionern , et conlinuatam , nec interrupiam 
inquietudine lilis tenuerunt , solet patrocinari. — La pre- 
sunzione di lungo tempo milita in favor di quelli che hanno 
avuot uu possesso acquistalo di buona fede , continuo e non 
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'nterrollo da nn‘ azione giudiziaria. ( Leg. unte. , Cod. de 
Usucapione tratisforrnanda et de stillala, dijjccenlìa rerurn 
mancipi et nec manepi. ) 

ARTICOLO 2175. [ 2 /<?/. ] 

Non di meno colóro cui tali prescrizioni vengono oppo- 
ste (1) possono deferire il giuramento a coioro che le oppon- 
gono , per sapere se la cosa siasi realmente pagata, 

11 giuramento potrà esser deferito alle vedove ed agli 
credi , ovvero ai tutori di questi ultimi, se sidri minori , af- 
finchè dichiarino se sappiano o no che la cosa sia dovuta. 

Qui in alterius Jocum suo- Coloro elle succedono a un 
eedunt, justam habcut ennsam defunto, a titolo di crede, 
ignorarli iac, nn id quod petere- possono allegare in loro favore 
tur , deberetur. Fidejussores , la propria ignoranza che ciò 
quoque non ininus, quam line- che gli si dimanda sia vera- 
reti" s, justam ignorautinm pos- mente dovuto dal defunto. I 
sunt allegare. Huec ita de hae- fideiussori o mallevadori posso- 
rede dieta sunt, si cmn eo age- no benanche oppnri e 1' eccezio- 
tur , non ctiain si agat. ne di una giusta causa d'igno- 

( leg. tj.i , Jf. de Regulis ranza. Ma un erede non può 
juris. ) profittare di questo vantaggio 

se non nella qualità di reo uan 
già di attore. 

ARTICOLO 2278. [ 2t6‘4. J 
Le prescrizioni delle quali trattasi negli articoli della 
presente sc/.ionc, corrouo contra i minori e gl’ interdetti, salvo 
loro il regresso contro ai tutori. 

Quac tempore ipso pereunt, Le cose che periscono ( le 
lviee pereunt minori ; et ila prescrizioni che si acquistano } 
dieiinus, nnnum pctcndae bono- col tempo, periscono ugual- 
rum possessi 011 is, ipsi currere. mente pel minore. Noi diciamo 
( C a j /ictus ad legali 3 >o , per conseguenza che 1 ’ anno per 
Jf. de Mmoribus vigilili reclamare il possesso de’ betti 
q uinqtte nnnis , Uh. Ili decorre contro di lui. 
quaeslipnum Papiniani ). 

(1) Quelle stabilite "dagli articoli 2071 , 32.72 c 127 5 . 
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' ARTICOLO 2279. [ * tS5 - ] 

Riguardo ai mobili , il possesso vale per titolo. 

Ciò non ostante colui che ha perduto , o cui fu rubata 
qualche cosa , può revindicarla nel corso di tre apni, da com- 
putarsi dal giorno della perdita o del furto , contro colui , 
nelle mani del quale la truovi , salvo a costui il regresso 
contra quello da cui 1’ ha ricevuta. 

Sed tamen id aliquando ali- Yi sono però delle cause 
ter se habet. Nam si haeres rem in cui le cose mobiliari pos- 
defuncto commodatam , ani lo- sono prescriversi; per esempio, 
catani , vel apud cum deposi- se un crede trova in una suc- 
s tam , exislimans haereditariam cessione una cosa prestata , lo- 
esse, bona fide accipienti ven- Cata o data in custodia al de- 
diderit, aul donaverit, aut do- fumo, e che la vende, ola dà, 
. tis nomine dederit: quin is , sia per donazione pura e sem- 
qui acceperit , usucaperc pos- plice o per costituzion di dote, 
sit , dubium non est: quippe credendo che essa faccia'parte 
cum ea res in furti vitium non dei beni della successione, non 
reciderli: quin utique haeres, vie dubbio che colui che la ri- 
qui bona fide tanquam suam ceve di buona fede, possa pre- 
alienaverit furtuin non coin- scriverla; poiché essa non cade 
miltit. / nel caso delle cose involate , 

( Instftut lib. Il , lit. VI, giacche questo erede che 1’ ha 
J. 4 » de Usucapionibus alienata di buona fede, creden- 
el lonf’i temporis prac- dola sua , non l’ ha involata. 
icriptìonibus. ) 

Vedete il paragrafo Cura aulem antiqui, leg. unic., Coi. 
de Usucapione transformanda 

ARTICOLO 2280. [ 2 186 . ] 

Se 1’ attualo possessore della cosa rubata , o perduta , 
1’ abbia comprata in una Gera o mercato, ovvero in occasio- 
. ne di una vendita pubblica , o da un mercante venditore di 
simili cose, il padrone originario non può farsela restituire 
se non rimborsando al possessore il prezzo che gli è costata. 

ltem si is , ad quem ancil- Similmente 1’ usufruttuario 
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lae ususfructus pertinet , par- di una serva , che vendesse o 
(um suum esse credens vendi- donasse il figlio nato da essa , 
derii, aut donaverit , furtum credendo appartenergli , non 
non committit. Furlum enim commetterebbe un furto , poi- 
sine afl'ectu iurandi non coni- citi: il furto non si commette 
mitliiur. senza 1’ intenzione di rubare. 

( Insti t. , e od. tit. de Usu- 
cap. , $. 5. ) 

D’ altronde , 

Nunquam in usucapionibus L’errore di diritto non gio- 
juris error possessori prodest va giammai al possessore , in 
( Leg. 3/ , Jf. in prcnc. , materia di prescrizione. 
de Usurpationìbus et usu- \ 

capionibus. ), , 

Nota. Vedete la legge 4 > Jf- ‘le Juris tt facli igno- 
rati ti a. 


FINE. 
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Cassini Domenico 1 

Cataldo Giuseppe 1 

Chiornenti Pasquale , per altre copie 2 
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